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ALL'  ILLUSTRISSIMO  SIC.  CAVALIERE 

LORENZO  MieCOtIMI 
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PIAMBERLANO  DELLE  LL.  MM.  IT.  E  RR.  AP. 
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FII.ILPEFONSO  DI  S,  LUIGI  CARM.  SCALZO. 


TRa'  cofpicui ,  e  potenti  Per- 
lonaggi ,  che  a  fplendore , 
e  protezione  di  quefta  mia 
Raccolta  di  buoni  Scrittori  Tofcani 
mi  vo  procurando,  in  niun  modo 

*  g  era 


era  per  me  da  ometterfi  VS.  IIÌu- 
ilriflnna ,  che  per  vetufto  laudevo- 
le  reraggio  de'  Suoi  Maggiori ,  e  per 
Suo  propio  nobiliiììmo  genio,  delie 
lettere,  e  de'  letterati  fi  è  mai  fem- 
pre  dimodrata  pronto ,  llcuro ,  e 
ìiberaliliirr.o  rifugio  ,  e  loftegno  ; 
end' è,  che  a  Lei  tanto  frequente- 
mente ei  ricorrono  ,  perchè  col  No» 
me  SuoChiarjlhmo  le  iogegnofe  ope- 
re, e  gli  ftudiofi  loro  efercizj  di  me- 
rito ,  di  autorità ,  e  di  efliiinazionc 
avvalori,  ed  accrefca .  Ella,  come 
in  tutte  l'altre  virtudi,  e  magnifi- 
che prercgàtive,  che  forrfiano  la 
vera  oobiitade  ,  così  in  quefta 
dcH'amore,  e  della  beneficenza  in- 
verfo  coloro  ,  che  il  propio 'ogegno 
colle  belle  arti  coitivano,  i  grandi 
Eroi  di  Sua  rincmatiirima  Cafata 
egregiamente  in  fe  ricopia  ,  ed  imi- 
ta .  Furono  eglino ,  che  a  pompa , 

ed  a  comodo  viemaggiore  dell'  uma- 
no 


no  fapere ,  non  pur  fi  fecero  fami- 
gìiari ,  eccellenti ,  e  celebri  nelle 
più  fublimi  facultà  di  ogni  maniera, 
e  co'  dotti ,  e  con  gli  fcienziati  di 
ogni  generazione  fi  accomunarono  j 
ma  io  fteffo  ampliflìmo  paterno  pa- 
lagio di  VS.  lllufìriffima ,  qua  fi  dili- 
zioio  tempio  alle  Mufe  più  fcelte 
confacrarono ,  raccogliendo  in  elfo, 
e  da  imo  al  fommo  arricchendolo, 
e  adornandolo  di  qaanto  fa  occhio 
erudito  aver  vaghezza  e  defio ,  e 
quello  ìpofto ,  ed  aperto  fempre 
gerierofamente  ad  ognuno.  Qnìndi 
le  lunghe  ferie  di  fini  marmi ,  e  di 
pellegrine  pietre,  a  Greco,  ed  a 
Romano  lavoro  fcolpiti ,  ed  avan- 
zati a  que'  tempi  da  noi  più  rimc- 
ti ,  quando  ogni  beli'  arte  in  quel- 
le fioritilfime  Repubbliche  regna- 
va j  ne' quali  ed  i  mifterj  più  ofcu- 
rì  delle  favole ,  ed  i  fatti  più 
%ni  dell'una  5  e  dell' altra  Storia) 

in 


vìij 

in  un  batter  d' occhio  fpiegati ,  e 
quafi  efprelTi  ,  e  rimefli  al  vivo  d 
veggiono;  quinci  le  molte  Hcrizio- 
'  ni  di  amendue  que' dotti  linguaggi, 
che  viepiù  gV  illuftrano ,  ed  i  ricchi 
Cammei ,  e  le  rare  Pitture ,  che  ad 
alto  pregio  gl'  innalzano  :  ma  fopra 
tutto  poi  la  copiofa  Libreria  ,  non 
dico  foltanto  d'imprefll,  ma  di  ma- 
nofcritri  Codici  incomparabili  ;  fon 
tutte  e  magnifiche,  e  induftriofe 
Raccolte  di  que'gloriofi  Antenati 
di  VS.  lllullriilìma ,  che  in  elFe  ci 
moftrano  tuttavia,  quanto  amaflero 
V  uminità  ,  la  patria  ,  e  V  univerfa- 
le  coltura ,  ed  avanzamento  delle 
fcienze .  De'  quali ,  per  tralafciare 
tutti  gli  altri ,  che  ogni  ecade  illu- 
fìrarono,  il  folo  ,non  ancora  da  noi, 
dall'  Italia ,  dall'  Europa  tutta  pian- 
to abbaftanza,  e  che  non  mai  cef- 
ferà  d^ellere  nel  defiderio  de'  buo- 
ni ,  il  Suo  dolciifimo  Zio ,  dal  quale 

non 


non  men,  che  da  vero  padre,  la 
più  fquifita,  e  nobile  educazione 
Ella  traffe  felicemente;  dico,  il 
Grande  j  l'Ini  mortale  MarchefeAba- 
te  Antonio  Niccoìini ,  per  quella 
rarità  di  doti  fingolariirime, che  an- 
che in  un  folo  dà  il  nome  a'fecoli 
più  fortunati  i  per  la  vafta,  e  non 
punto  volgare  erudizione,  per  la 
profondità  di  prudenza ,  e  per  ogni 
forra  di  nobile  ornamento ,  unito  a 
qtiella  foavità  di  coftumi,  che  de'  va- 
lenti uomini  è  folamente  propia^ 
veracemente  appellato  la  Delizia, 
e  r  Oracolo  de'  Letterati  tutti  de  i 
noftri  tempi ,  amato ,  ed  onorato 
da'  Principi ,  e  da'  Grandi ,  acclamaf 
tó  dal  popolo,  cercato,  e  defi derato 
da  tutti;  quefto  degniflìmo  Éfem- 
piare,  io  ripeto,  di  VS.  Illuftriflì- 
ma  ,  quanto  mai  il  diede  a  tutti  co- 
loro ,  qualche  lor  condizione  fi  fofle , 
che  ne' buoni  ftudj  efercitarfi  vo- 
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leano?  e  quanti  di  effi  e  coli' ope- 
ra ,  e  co'  larghi  fovvenimenti  bene- 
ficò? e  quanto  finalmente  il  dome- 
ftico  Mufeo  a  pubblico  benefizio 
arricchì?  Non  meglio  dunque,  che 
a  VS.  lllufiriifima  di  pari  fpirito, 
egualmentechè  dello  ileflo  fangue 
animata ,  potea  io  quefto  mio  Volu- 
me dedicare;  ficuro  di  ritrovare 
in  Lei  quella  benigna  gentilezza , 
e  degnazione,  eh' è  tanto  naturale 
a'  Marche  fi  Ni  eco  lini  ,  e  che  in 
Lei  fingolarmente  ognun  ritrova  ; 
onde  nella  tenue  offerta  voglia  com- 
piacerfi  di  ricevere  anche  i'  umile 
teftimonianza  della  fomma  venera- 
zione ,  ed  ofi'equio  ,  eh'  io  mi  fo 
pregio  di  renderle  perpetualmente. 

Dal  Convento  di  San  Paolino,  quefto 
dì  19.  Settembre  1774. 
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Adì  6.  Dicembre  1774. 


•l^jO/  a^^ftè  fottofcmtì  Cenforì  5  e  Deputati 
dell'  Accademia  della  Crufca  ^  riveduta  a 
forma  della  Legge  prefcrìtta  dalla  Generale  Adu- 
nanza  dell' anno  1705.  la  feguente  Opera  deW  In^ 
nominato  nojlro Accademico  Fr.  Ildefonjo  di  S.  Luigi 
Carmelitano  Scalzo^  intitolata:  Delizie  degli  Eru- 
diti Tofcani  Tomo  V.  Kon  abbiamo  in  eJJa  oJJer- 
<vati  errori  di  lingua. 

Il  Migliorato.  )  ^    ^  o 

Inn.  Leopoldo  Andrea  Guadagni*  )  ^^?v^^^^ 

Inn.  Francefco  Mazzinghi .      )  7-.  . 
Ino*  Vincenzio  Alamanni.  ) 


Atte  fa  la  fopraddetta  relazione  fi  da  facoltà 
alV  Innominato  nojlro  Accademico  Fr.  Ildefonfo  di 
S.  Luigi  Carmelitano  Scalzo  di  poterfi  denominare 
nella  pubblicazione  di  detta  fua  Opera  Accademia 
della  Crufca* 

Inn.  Giovanni  Federighi  Arciccnfoló . 


Inn*  Vincenzio  Alamanni  Vicefegretario  * 
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PROEMIO 

DI  CHI  PUBBLICA  LA  PRESENTE  OPERA; 

,<.«-,=!t===S!jft=s=Sfc:S)o 
§1. 

I Trenta  Canti  (èguenti  del  Centìloquto  di  An* 
tonio  Pucci  formano  colle  loro  prime  lettere 
il  proreguimenco  dell'  accennare  diftico  ripor- 
tato nel  Ir  Volume,  Proem.  pag.  xxvn,  cioè, 
tonica  '  De  le  fue  rime  a  la  preferite .  Di  quefti  Canti 
nel  Tefto  delia  Magliai)echi3na  mapcano  i  feguen- 
ti,  XLV.  XLViii.  LX.  e  LXVii.  come  ivi  fi  av- 
vertì, a  pag.  XXXII.  Al  folico  Catalogo  delle  voci 
o  mancanti  nel  Vocabolario,  o  p'oco  oggi  ufatC) 
altro  ne  abbiamo  aggiunto  delle  voci  (piegate  già 
ne' Tomi  paflati,e  che  qui  ricorrono  ne' medefìmi 
fentimenti  ,  falvo  quelle ,  che  in  qualche  nuovo  fi- 
gnificato  fon  qui  ufate  ;  che  quefte  nel  primo  Ca- 
talogo avran  luogo  ?  come  appreflo  • 

$.11. 

Catalogo  delle  Voci  ufate  ni  feguentì  Canti  y  che 
mancano  nel  VocabolarÌQ  della  Crufca ,  o  che 
foco  fono  in  ufo  oggidì . 

ACCESO,  ^tr  Veglìante  ^  o  Dovuto  ^  Proprio  ec* 
Can.  49.  pi,  3«  pag.  54.  jMogo  accefo  .  Siccome 
Voi.  V,.  /a  P^r- 


II 


partita  accefa,  vale,  non  pagata  ,  vegghiante  ,ec. 
V#  Vocab.  fotto  quefta  Voce  »  §.  V. 

AEMMA,  metaf.  per  De  ferì  ve  ^  Racconta; 
C.61.58. 1.^.12-^.  E  qtiejloe  vero  ^ come  qui  s"*  aemma. 
Abbiamo  detto  altrove  (  T.  4.  V.  Ingheronare  )  qua  a  -  ^ 
to  fia  propio,  e  facile  a  noi  altri  Tofcani  il  com^ 
por  verbi  da*  nomi  fuftantivi ,  per  mezzo  delle 
prepofizioni  A^o  In  ^  come  Aduggtare  ,  Adugnare  , 
Affamare^  Affilare 9  Affinire  ^  Aggiornare  ,  Aggraf^ 
fare ,  Allacciare  ,  Allenzare  ,  Allibrare  ,  Ammaefira- 
re  f  Ammantare  ec.  Così  dunque  il  noftro  Pucci  dal- 
la  voce  ,  e  dalla  lettera  Emme  9  potè  bizzarramente 
comporre  il  verbo  Aemmare  ,  non  alcramencechè 
daZ^i,  e  da  il  Divino  Poeta  noftro  compofe 
Inleare^  quando  fcrifle,  P^r.  22. 

E  pero  prima ,  che  tu  pià  t*  ìnlei , 
Rimira  giujo  ec. 

Aemmare  dunque  nel  Tuo  primiero,  e  propio  (igni* 
licato  vorrebbe  àìvQ^  Porre  in  Emme  ^  o  Formare  f 
Far  divenir  Emme;  ma  qui  fta  per  Defcrivere  9 
Raccontare  f  Regiftrare  $  forfè  perchè  i  libri  di  sì 
fatte  memorie  fi  Ibgliono  fuori  fegnare  9  o  con  que- 
lla femplice  parola  ,  MEMORIE  ,  o  con  due  fole 
MM  ,  ed  E  attaccate  ,  o  con  MR  ,  o  con  altra  fimil 
cifera. 

AFFRITTI,per  ^^/m;  €.46.48.  3.pag.  17. 
E  così  Affriggere ,  Affrizione  ,  ec.  che  fono  comu- 
nifllmi  al  noftro  volgo .  V.  T.  3.  V.  Flagellondei . 

AGUALE  ,cioè,  TeJìè^Ora  ^ec.C^n.  $6  80.2. 
p,  130.  V.  Vocab. 

AGUGLI  ACCIO  ,  pegg.  di  Aguglìa  ,  cioè  A* 
quila  ;  Can.  51,  9.  3.  p.  68.  Manca  nel  Vocab.  ben- 
ché vi  fia  Agfjglia^  e  'l  fuo  diminutivo  Aguglina . 

ALA- 


lil 

ALAMANNI,  che  ora  più  frequentemente 
Al^tnanni  ;  C.  48  80.  3.  p.  42.  Perchè  anticamente 
da' buoni  Autori  Alamagnai  e  J^amagnay  o  Magna 
fi  dicea  ,  come  può  vtderfi  perpetuamet»re  nei  Vil- 
lani, e  nella  Ùejcrizione  ié"  Paefi  baffi  di  Lodovico 
Guicciardini. 

ALBICANO,  per  Alhegna  y  o  Alhenga  ^C\x.ùi% 
C.  52.  64.  2.  p.  84  II  Vili,  qui  ,  L  9  c.  89.  la 
chiama  Bi^jg^no  y  e  nel  c.  107.  del  Bingame  . 

AMMIRANTE,  ^cv  Ammiraglio  ;  C.  7T,  22.  3. 
p.  289.  Non  iòj  fé  qui  fia  per  fola  jieceffità  diri- 
ma,© perchè  veramente  fofle  in  que' tempi  in  u^b 
quella  voce  con  tal  fignificato.  11  vero  è,  che 
amendue  hanno  la  ftefla  origine,  ed  etimologìa  > 
eh' è  di  mirare^  pjjervare  provvedere  ^  ec*  V.  Buti 
fui  Purg*  13. 

ANCISA,che  ora  plià  pppolarmente  anche/;/- 
ctfa  fi  dice,  Caftello  del  Vaìdarno  di  fopra  :  Can, 
48.  80.  2.  p.  42.  E  così  fempre  col  Villani,  e  con 
gli  altri  Scrittori  di  quel  tempo. 

ANCONTANI?  per  Anconitani  \  C.46.  45.  3* 
p,  16.  Così  accorciato  per  comodo  del  verfo  . 

ANPA,  ^^^x  Adda fiume;  C.  57.  87.  3.  p*  141  • 
Qui  è  certamente  in  forza  di  rima,  perchè  ap* 
preflò  poi  anch'  egli  fcrive  Adda.  11  Villani  qui, 
1.  9.  c.  190.  era  ufa  Ada  ^  ed  ora  Adda^  come  più 
comunemente  . 

AR  BO ,  per  Acerbo  ,  cioè  ,  Fiero  ,  Altiero ,  ec. 
C.  68.  21.  2.  p.  256,  Forfè  y  eh''  a  fue  domande  fu 
troppo  arbo .  Quefta  voce  non  è  nel  Vocab.  ma  pare 
una  fincope  A"*  Acerbo  ^  nel  fentimento  d\  Fiero  y  ec. 
ufatn  forfè  per  neceflìtà  della  rima,  nè  fo>fe  altri 
efempli  iè  ne  poteflero  addurre. 

ARCHI  Soriani,  cioè,  di  Sorta  \  C.  56,  9.  3, 
p.  123.  Credo  fien  così  detti  per  la  qualità  deii' ac* 
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cialo,  forte  inficmet  e  pieghevole.  Quindi  le  lame 
di  Damafco  tuttora  tanto  ftimite  prelTo  di  noi. 

ARCIVESCO',  per  Arcivefcovo\  C.48.  59.  i. 
V.Tom.  4.y.Vefco\ 

ARIACIELI,  per  Araceli  ^  titolo  dì  una  Chie- 
fa  de*  Francefcani  di  Roma;  C.  69,  24.  2.  p.  267. 
E'uno  de*  foliti  ftorpiamenti  di  voci  Latine  fatti 
dalla  noftra  plebe,  ed  ufati  poi  anche  da' buoni 
Scrittori  per  idiotifmi,  come  tanto  copiofìmente 
nota  il  Sig.  Ab.  Miìrrini  ,  Cec.  da  VarL  fi.  19.  p.  91. 
V.  Tom. 5.  Voci  9  Flagellondet ,  Rejurrejfo  ,  e  Teddeo  . 

ARIONE,  per  Irono  9  Cartello  preflTo  a  Spoleto  ; 
C,  54.  61.  2.  p.  106.  Irono  fcrive  il  Vili,  qui,  l. 
c.  124.  e  Don  23.  come  è  fcorfo  nella  Nota. 

ARxMEGGlADORI ,  per  Armeggiatovi;  C.  69.  . 
1.  3»  p.  265.  Così  fcricto  manca  nel  Vocabol. 

ARRA,  per  Annunzio;  C.  61.26.  2.  p.  179. 
Uccider  fi  volea  per  sì  fatta  arra.  Par,  che  abbia 
voluto  imitar  Dante  ,  che  fecomio  la  fpiegazione  del 
L andini  usò  in  quello  lèncimento  Arra  là ,  ove 
cantò  ,  Inf.  1 5. 

Non  è  nuova  agli  orecchi  mìei  tal  arra. 

Perche  (dice  il  lu^nàìwx)  ficcome  V  arra  e  princìpio 
di  pagamento  della  cofa  comperata  ,  così  V  annunzio 
e  principio  d^  avvenimento  della  coj a  .annunziata  % 
benché  fembrì ,  che  il  Buti  citato  fu  quefto  luogo 
dal  Vocab.chlofi  alquanto  diverfamente  quefto  pafTo. 

ARROTA,  per  Aggiunta^  o  Ar volata  \  C.  58. 
38.  I.  p.  148.  Caftruccio  poi  con  quella  gente  ar-^ 
rota.  Arroto  è  Add.  o  Verbale  di  Arrogere,  che 
vuol  dire  Aggiugnere  ^  e  qui  colla  voce  militare 
più  moderna j  credo,  ^vixk^vi\L\  Arrolata^  o  Ke^ 
elutata . 

AS- 
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ASSAI  peflima ,  Jftperl.  raddoppiato  ;  C.  65»  12. 
3.p.  222.  Di  quefti  vedi  i  noftri  GramaticI ,  e  fpe- 
xialmente  il  Sig.  Manni,  Lez.  3.  e  qui  V.  Più  Jommo  » 

aSSEMPRO,  \>qv  Efemplo'.C.  56.M7.  2.  p.  123. 
V.  Vocab. 

ATTENE,  per  Atene  ;  C.  64.  21.  2.  p.  212. 

Così  fcriveano  il  più  degli  Antichi ,  e  talora  lo  fteflb 
Villani  ;  vaghi  di  raddoppiare  in  molte  parole,  ove 
le  pronunziamo  femplici  ,  le  confonanti  R  ,  5",  1\ 
forfè  perchè  an^he  parlando  le  battevano  più,  co- 
me  tuttora  da  molti  fi  fa  .  E  appreflb  ,  ft.  78.  v.  r^, 
p.  218.  Attena  ^  non  canto  per  neceffità  di  rima, 
quanto  per  collume  di  que'  tempi,  neVquali  molti 
nomi,  che  oggi  fon  terminati  in  0  5  od  £,  fi  fi- 
nivano in  A  9  come  Schema  ,  Prezza  ,  Prenza  ,  ec. 

AVESSI  ?  per  Avefie C^x\.  6^.  58,2.  p.  271. 
Idiotifmo,  e  qui  forfè  errore  di  penna. 

AURIZI  A,  per  Gorizia o,  come  fcrive  il 
Vili*  U  9.  e  159.  Gurìzia  C.  54.  40*  2.  p.  104.  e 
C.  58.  23.  2.  p,  146, 

BALLE,  forfè  per  Palle;  C.  58.  75.  i.  p.  151. 
Se  pari  fojjero  fiate  le  balle  -  De'  Fiorentini  ec. 
Se  a  calo  non  vogLiafi ,  eh'  e'  fia  qui  errore  de'  Co- 
piai ,  oHervar  potremo ,  che  Balla  in  cambio  di 
Palla  fi  dice  in  molti  luoghi  d*  Italia  ,  e,  o  per  ifcher- 
zo ,  0  per  introdotto  idiotifmo  agevol  cofa  farà 
r  udirlo  ancora  da  molti  della  noftra  plebe  in.To- 
fcana.  M.  Francefco  Alunno  nella  fua  Raccolta  delle 
voci  di  Dante,  del  Petrarca,  e  del  Boccaccio, 
fotro  il  num,  783,  pone,  e  defcrive  quefta  voce 
certamente  per  Patta  così:  Balla,.  Lat.  Pila  ,  fol- 
lis  ventofa  .  Detta  da  giuocare  y  e  piglia  fi  per  ogni 
cofa  ritonda  y  avvegnaché  poco  apprefib  riporti  an- 
cora Palla  nello  fteflb  fentimento.  Ed  in  vero  bi* 
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fogna  direi  che  Intorno  a  que'  rempi  del  più  bel 
fiore  di  noftra  Lingua  fi  fofle  per  l' Italia  promul- 
gata sì  fatta  maniera  di  pronunziare  coral  voce  , 
ìendochè  Balla  fi  trovi  pure  nel  corrotto  Latino 
ufarò  allora  per  l'Italia  medefima  ficcorhe  fi  vede 
nella  Cronxa  di  Parma ,  (critta  predo  allo  fteflb  tem- 
po, e  riportata  dal  Muratori,  Ret\  hai.  Scr.  io, 
dove,  alla  col.  825.  parlandofi  di  una  ftraordinarla 
grandinata  accaduta  nel  1293.  fi  legge  così:  Ma-- 
xhna  tempeftas  futt  in  Épijcopatu  Cremvnae  ^  &  ita 
graffa  ,  quod  una  balla  dìGae  tevìpeftae  poftderabat 
III.  librasi  Donde  fenza  dubbio  io  penfo  efier  ve- 
nuta la  voce  Ballottai  tanto  nello  fteflb  corrotto 
Latino,  quanto  nel  nofìro  Volgare,  per  dinotare 
quella  Pallina  o  nera,o  bianca^  che  fi  dice  anche 
Voto,  o  SuiFragio,  colla  quale  fi  fanno  in  più  i 
partiti,  e  le  rifoluzioni  di  dubb;,  o  T  elezioni ,  che 
anche  in  Francefe  B<7^/(?  fi  èppelh  ;  onde  Ballottai 
o  Béfllocla  fi  trova  frequentemente  nelle  Carte,  e 
ne' Libri  di  partiti  di  quel  (ecolo,  come  a  dovizia: 
vederfi  può  nella  grandiofa  Raccolta  dell' Archivio 
delle  noftre  Riformagioni;  e  fuori  anche  di  quefti 
mi  occorre  un  altro  fìmil  Libro  di  Provvijioni  del 
Comune  di  Brefcia  ,  dal  quale  i  Continuatori  del 
Bollando,  negli  Atti  della  Vita  di  S.  Filaftrio^ 
a' dì  iS.  di  Giugno,  T.  4.  pag,  394.  parlando  della 
Traslazione  folenne  del  Corpo  di  quefto  Santo  ,  ri- 
portano i  Configli ,  o  partiti ,  che  fatti  furono  ia 
quella  occafione  da  quel  Magiftraro  ,  ed  a  noftra 
intendimento  vi  fi  legge;  An.  1456.  16.  lamtarii 
in  confiiio  [pedali  à'c,  .  ad  buffìitaSf  &  ballottas 
provijum  9  if  ordinatum  eft  ,  quod  D.  ìàcobus  Sa^ 
ianus  ifc.  E  dopo  molte  altre  colè  ,  di  nuovo  ;  D^- 
Uberaverunt  ad  buffolas^  &  ballottas  .  E  finalmente  : 
Et  providcre  dejiderantes  honori  reli^uiarum  prae^ 
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dìBarum  ,  ad  hujjòlas  ,  ir  hallottas  ovdìnaverunt^  ire* 
Quindi  Ballotta  ,  in  quello  fentimento  ,  che  non  è 
nel  Vocab.  ma  bensì  nelle  Giunte  di  Napoli  al 
inedefimo,  fu  più  fiate  adoprato  dal  Bembo ,  nelle 
fue  Lettere  fpezialmente ,  VoU  2.L  ii^lett.  9.  a 
Girolamo  Quirino  y  nella  quale  fi  legge  :  Vedo  •>  che 
tal  richiejia  di  Sua  Sigfioria  non  doveria  avere  pure 
una  ballotta  in  contrario  ,  non  dando  ejfb  fpeja ,  ec^ 
E  nella  26.  al  medefimo:  Non  ho  Jentito  cofa  da 
molti  anni  in  qua  più  a  me  cara  di  quejia  ,  e  tanto 
più  ,  che  io  non  fo  quanch  Jìa  flato  eletto  Principe 
con  tanto  favore  nella  nojlra  Città  ,  e  con  tante 
ballotte  9  quante  ha  avute  S>  Ser.  ec.  E  ballottazione 
pure  egli  ufa ,  giufta  la  comun  frafe  della  Corte 
Veneziana:  Fi»/,  ^.lib.  s^Lett.  31, La  qual  voce  non 
è  fiata  inferita  non  folamente  nel  Vocab  ma  ne 
pìire  nelle  Giunte  fùddette,  benché  vi  fiail  Verbo 
Ballottare  in  quefto  medefimo  fignificato ,  che  cer- 
tamente non  può  venire  fe  non  da  Q^mXhBallotta  9 
ch'io  eftimo  diminutivo  di  Balla  in  quefto  fignifi- 
cato,  e  che  i  Latini  diflero  Calculum .  E  fe  di  più 
alta,  e  nobile  origine  vuolfi  pigliare  quefta  voce, 
chi  fa,  ch'ella  non  difcenda  dal  Verbo  Greco 
f3<^>Aa) ,  |3^AA5/y»  eh'  è  quanto  dire  appo  i  Latini 
Jacio  ,  Jaculor  9  e  appo  noi  Gittare  ,  Scagliare  y  Ti' 
rare?  Donde  ^a/ikpa^  o  come  fcrive  Arrigo  Ste* 
fano  (òccÀÀtqpscj  ^BaWftaj  o  Balifla  de' Latini,  ed 
il  noftro  Balefiro ,  o  Baleflra ,  e  ancora  Balifta  , 
eh'  è  1' arco  ,0  ftrumento  da  Jaettare^e  fcagliare  ; 
e  BoAìii,  eh' è  V  JaólusLatwo  ^  e  il  Tiro  ,  o  Gitta- 
mento  ToCcmo  ;  e  BoAo$ ,  eh' è  propriamente  un*  al- 
tra Torta  di  Getto  ,  e  Bo?ùg ,  che  vuol  dire  lo  fteflb 
Dardo  9  o  Saetta  y  o  Freccia  9  e  fors' anche  la  Pal^ 
la,  o  qualcheflia  altro  corpo  fcagliato  dall'arco, 
o  dalla  balefl:ra  .  Dal  che  forfè  è  venuto,  che  anche 
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In  alcuni  dialetti  Tofcanl,  come  iieir  Aretino ,  Bo- 
lino  fi  chiama  il  fegno  delle  pallottole ,  che  noi 
diciamo  Grillo  • 

BARBO  ,  per  Ifcrivo  ,  0  Racconto'-,  C.  68,  iz, 
5.  p.  256.  Come  qui  ti  barbo .  Barbare  nel  Tuo  pfi^ 
mìero  fignific^ito  vale  Barbicare^  Radicare  ;  e  co- 
me fcrivendo,  o  contando  alcuna  cofà  fi  barbica 
quefta  per  certo  modo  nell' animo  di  chi  T  adolta  , 
così  pare  buona  metafora  il  dirfi,  Barbare  a  uno 
qualche  fjtto,  per  narrarglielo,  o  l'eri  verglielo  • 
Barbarla  a  uno  afTolutamente  ,  vale  Fargli  ù  burla  9 
0  qualche  cattivo  jcherzo  9  cF  e'  non  [e  V  a  [petti 
come  nota  anche  il  Vocab*  forco  qaefta  voce?  nei §• 
E  volgarmente  fi  dice,  Barbare  ^  0  Piantare  una 
bugia  9  una  frottola  y  ec*  che  frgnifica  dirla. 

BARBUTE  ,  qui  per  Soldato  ;  C43.  56.  i,  p.  39, 
V.  Vocab  nel  §.  fotto  quefta  voce . 

BATASTEO,  per  Altercazione  ^  Batojìa  9  0 
Contefa  ;  C.  67.  49,  3.  p.  248,  Non  volle  Jìar  con 
loro  a  batajleo  .  Manca  nel  Vocab.  Se  non  ché^  fra  i 
noftri  popolani  idiotifmi  ho  udito  piurtofto  ,  S^/^r^?  ^ 
batifteo  ,  in  cambio  di  Stare  a  contendere -^  y^^x  uno  de  i 
foliti  equivochi  5  e  ftroppiature  di  voci  Ecciefiafti- 
che  nel  noftro  volgo,  dal  quale  fi  piglia  così  que- 
fta voce  piuccofto  dal  verbo  Battere  ^  che  dal  luogp 
del  battefirf)o.  La  voce  però  Batafteoy  la  crederei 
meglio  originata  da  Batofia ,  e  Batofiare^  che  vaia 
quanto  fi  è  qui  efpofto  ,  e  che  forfè  più  propia- 
mence  Batojìeo  fi  direbbe  ;  fe  pure  col  D  fprimerfi 
non  vogliale  richinmarfene  T  origine  da  Bada  9  e 
Stare  9  quafi  Badafiare  9  ficcome  abbiamo  Stare  a 
bada  /m  un  fentimenro  molto  fimigliante. 

BIF  ANI  A  ,  per  Befania  ;  C.  47,  5*  3.  p.  ^3* 
ccndo  il  refto  del  Tempi  ;  per  quella  metatefi  deU 
la  E  neir  /,  e  viceverfa ,  che  tuttora  fpeflo  fi  ofler-* 
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vera  da  chi  ben  V*  attende  nel  noftro  volgo ,  b^n* 
che  con  quefta  ortografia  non  lì  trovi  nel  Vocàb* 
Ed  io  ben  credo  doverfi  nella  Tua  libertade  lafcrar 
il  noftro  popolo,  conciofiacofachè  rutta  da  lui  io 
penfi  efler  dirivata  ogni  varia  infìeffione  di  quefta 
voce  »  per  quelP  antico  Tuo  maggiore  orrore  ,  che 
ha  ,  a  trovare  inciampo ,  o  durezza  nella  pronunzia  t 
chè  non  allo  ftorpiare  parole  Latine  anche  più  fan- 
te j  ficcome  dottamente  notò  il  noftro  Sig.  Abate 
Marrini  nel  Tuo  Cecco  da  VarL  St.  19.  e  noi  pure 
altrove.  Onde  e  Befania  y  e  Bifania^  e  Pifania  ^ 
tutto  un  folo  corrompimento  popolare  dall'  intera 
voce  Epifanìa  agevolmente  fi  conofcerà  da  ognuno  , 
avvegnadiochè  ne'  buoni,  e  gravi  Scrittori  ancora 
quelle  maniere  fieno  pòi  dirìvate . 

BìSAGNA  ,  per  Bifagm  9  C.  55.  92.  2.  p,  98. 
li  Villani  qui  /.  9*  c.  110.  fcrive  Bifagno .  Ma  i  no^ 
ftri  Antichi  erano  molto  facili  nel  cambiare  i'  0  in 
A  alla  line  de'  nomi ,  e  di  mafcolini  farli  femmini- 
ni ,  fpezialmente  dove  qualche  ragione  il  richiedere  $ 
come  qui  il  richiede  la  rima.  V. T.  3.  ^Bramli'^ 
zìa  ,  e  Dia  . 

BlSCONTE  ,  ^^x  Vìfconte ;  C.  72.  20.  g.  p.  300* 
E  ciò ,  per  la  ftrctta  parentela  ,  cV  è  tra  '1  B  ,  e  1'  V. 
Così  dicefi  Vigile  tto ,  e  Biglietto  ,  porvi  ci  ,  e  For- 
bici ^  ed  altri  lènza  numero. 

BOCI,  per  Voci,  QìohVottàì  partito ec*C.  50^ 
<^S.  3.  p,  63.  Così  quafi  fempre  ,  anche  negli  altri 
lignificaci ,  V.  Vocab.  V.  Voto  §.  IL  e  noi  T.  3.  fotta 
quello  nome  . 

BONTA^,  per  Valore  ^  o  piutroftò  per  Quan-^ 
titày  Moltitudine  \  C.  63.  93.  i.  p.  208  jE  bontà  de"" 
Soldati  Fiorentini'  Prefero  ec.  Può  eflere  >  che  nb- 
bia  il  primo  fenfbj  e  pofto  fu  Bontà  alTolùtamen  e  , 
in  vece  di  Per  bontà  ^  cioè,  Per  virtù  ^  Per  -u.  /c- 
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re  ec,  come  nota  il  Vocab.  fotto  quefta  voce  §.  II. 
c  V,  Ma  io  non  farei  lontano  da  credere  piatto- 
fto ,  che  qui  volefle  fignificare  Quantità  ,  Moltìtu^ 
dine  ^  ec.  maniera  molto  ufata  dal  noftro  popolo, 
benché  non  accennata  nello  fteflb  Vocab.  Ond' è  , 
che  dicendofi  da' noftri  Bontà  uo7?tini ,  di  Soldati  ^ 
di  viveri^  di  beftìame  ec.  s'intende  Quantità  7  MoU 
fi  tu  dine  ,  Copia  ,  Dovìzia  ,  o  anche  Parte  d'  uomi- 
ni  f  di  Soldati  e'tf.  Siccome  nel  fuo  Addiettivo  Buo- 
fio  ^  e  nel  fuo  Av  verbio  Bene  t  ha  talora  lo  fteflb 
lignificato  di  quantità,  e  di  numero  :  quindi /?f/c/5^;^ 
quantità  ,  Buono  fpazio ,  Buon  tempo ,  Buona  mijura  , 
Buono  Jìaio  di  grano  9  Buona  raccolta ,  Buona  età , 
e  molti  altri  sì  fatti,  de' quali  parecchi  ne  adduce 
il  Vocab.  V.  Buono.  Add.  §.  V.  e  Vili,  altro  non 
vagliono,  fe  non  fe  Grande  y  e  Molto.  E  così  Bef$ 
ricca  ,  Ben  [atollo ,  Ben  cento  ,  Ben  mille ,  ec. 

BRAMANTE,  per  Brabante  ;  C.  72.  51.  2. 
p.  503.  così  fempre  >  ed  anche  il  Villani,  ed  il  più 
degli  antichi.  V.  T.  3.  V,  Bramanzoni . 

BRaNDIBORGO  ,  che  ora  più  famigliarmen- 
te  Brandemburgo  ;  C.  50.  71.  3.  p.  63,  ed  altrove. 
Così  anche  il  Vili  /.  9.  c.  66. 

BRETTINORO,  per/i^mWo;  C.  45.  46.  2. 
p.  6.  Così  anche  il  Villonì  in  quello  fteflò  luogo  , 
I.  8.  93.  Oggi  pure  da  alcuni  in  una  guìfa,  da  al- 
tri  in  altra  il  pronunzia  >  perchè  in  fimiglianti  voci 
la  R  facilmente  muta  fito  a  genio  di  chi  p^rla  co- 
me Inter petrcy  e  Interprete  ^  Chermona ,  e  Cremona  , 
Brancaziof  e  Pancrazio  9  ec.  Britinorum  fi  tvovz  an- 
che in  Latino  • 

BROCCIO,  per  Brocco  ,  oper  qualunque  iftru- 
mento  da  pugnere,  e  fer^**^;  C.  51.  23.  2.  p.  69. 
nel  Vocab.  vi  è  in  quefto  fenfo  Brocciare ,  e  Broc- 
co ,  ma  non  Broccia  .  Qui  può  effere  o  per  forza  di 
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rimi,  o  perchè  veramente  fi  dicefTe  allora  tanto 
Braccio  ,  che  Brocco  9  fiecome  Broccìare  ,  e  Broccare 
indifFerentemente  .  Si  è  notato  altrove  ,  la  facilità  de* 
noilri  Ancichi  di  aggiUi^nere  ,  o  torre  a  piacere  la 
lettera  /  da  certe  voci  confimili  ,  come  Straino  ^  e 
Strano ,  l^iengo  ,  e  Vengo  ,  Tiepido  ,  e  Tepido  ;  e  dal- 
la noftra  plebe  udiremo  anche  oggidì  ,  Cuco  per  Cu-- 
ciò ,  ed  al  contrario  Cuocio  per  Cuoco ,  come  nota  il 
Sig.  Piftolefi  . 

BUBBIO  ,  per  Buio  y  Scuro  ,  Incerto  ;  C.  45.  72. 
3.  p.  8.  e  C.  51.  54.  1.  p.  74.  E  per  Grave  9  Brujco  f 
e  Burbero;  C.  51,  54.  j.  p.  72  Con  vi/o  hubbio  . 
Non  ho  fapuco  trovare  efempio  alcuno  ne'  noftri 
buoni  Scrittori  di  queft*  alterazione ,  che  qui  ere- 
derfi  può  vezzo  ,  o  forza  di  rima  ^  in  vece  di  Buia  y 
che  forCe  Buvio  talora  fi  difle  ,  e  pur  fi  dice  in 
alcuni  luoghi  d' Italia  .  B/^/o  è  anche  bene  applicata 
al  fecondo  fignificato  di  Brufco  ^  o  Burbero  ;  pGtcbh 
chi  fa  la  faccia  burbera  par,  che  la  renda  folca, 
ed  ofcura  ,  e  buia  • 

BUE M MA  i  per  Boemia  ,  0  Bvemià  ,  come  ora 
più  comunemente  fi  icrive  ;  C.  50,71^  i.  p.  63.  e 
C,  60.  24.  2.  p.  168.  Era  da  notar  fi  molte  fiate 
anche  ne' Canti  antecedenti  ^  Il  Villani  ama  più  di 
dire  ,  Buemme ,  o  Bùemia  qui  l.p,  c.  66,  ed  altrove  • 

CALDO  ,  per  Aiuto  ,  Autorità  ^  Favore  ec.  C.  65, 
50.  p,  226.  V.  Vocab.  §.  I. 
CESSARE  ,  per  Allontanarli  qc.  C.  70.  64.  3. 
p.  2{{2.  Dove  qui  il  noftro  Pucci  dice ,  E'  Jon  cef^ 
Jatii  il  Vilh  l,  IO,  c.  71.  fcrive,  Hr/jf;?i/  già  ^  fono 
più  mefii  partiti  di  Roma  .Y  oc^hAotto  quefl.i 
V,  §.  IL 

CHELE  ,  per  Michele  1,  C.  60.  6j.  3.  p.  172* 
€  St.  68.  I.  p.  173.  Accorciamento  ufato  dalla  no- 
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ftra  plebe, e  dal  Contado ,  come  altri  sV  fatti  mol- 
tiflìmi ,  de' quali  fé  ne  può  vedere  una  buona  rau* 
naca  nelle  iVT.  a  Cec,  di  Vari.  St*  15.  del  noftro 
Sig.  Abate  Marrini .  E"^  però  qui  da  ofTervare  ,  che 
quegli ,  che  il  Pucci  chiama  qui  Chele  ,  o  Michele  9 
dai  Villani ,  in  quefto  luogo  niedefimol.  c.  384. 
fimilniente  per  due  volte  ,  vien  detto  Bordone  9 
fratello  di  Bernardo  Bordoni. 

CHELLO  ,  per  Quello-,  C.  70.  98.  i.  p.  286. 
Detto  per  ironia,  e  per  uccellare  il  dialetto  Sane- 
fe  ,  nel  quale  fignifica  Quello  7  ocom^  dice  fu  que- 
llo luogo  del  Vili.  /.  IO.     81.  WK^mxgìo  f  Quefto . 

CHIAPPOLA  ,  per  Poco  ^  o  Niente  59. 
22.  3.  p.  157.  Cofa  di  niuno  ,  0  di  poco  pregio^ 
dice  il  Vocab.  a  quefta  V. 

CHIARENTANA,  ^qv  Cbìarenza,  o  Cartn* 
ita  9  Ducato;  C.  50.  72.  2.  p.  63.  e  moke  altre 
volte  ne' pattati ,  e  ne' feguenti  Canti .  M.  Remigio 
Nannini,  che  ha  fatte  le  poftille  alla  Storia  del 
Villani,  che  fimilmente  fempre  Scrìve  Chiarentana  f 
come  allora  s'appellava  quefto  Ducato,  al  lib,  10. 
€.  197.  dove  pure  ricorre  quefta  voce,  dice  Ghia- 
rentana  y  oggi  Chiarenza\  ed  io  credo  poter  dire, 
che  ora  più  comunemente  Carintia  anche  da'  noftri 
Scrittori  Italiani  fi  dica,  come  ufa  il  Muratori  sì 
altrove  ,  e  sì  fpezialmente  all'anno  1330,  de'  fuoi 
Annali  d' Italia, 

CHIMENTI  ,  per  Chìmento,  o  Clemente',  C. 
50.  16.  3.  p.  57.  fecondo  la  lezione  del  Tem.  e 
così  anche  per  molto  tratto  del  noftro  e  Fiorenti- 
no, e  Tofcano  Contado  fi  ode  tuttora  pronunzia- 
re ,  ficcome  non  pochi  del  noftro  Volgo  dicono 
FonteUscenti ,  eh'  è  un  luogo  del  noftro  Fiorentino 
Contado,  per  Fmtelucente ,  ed  io  ho  udito  dire 
Vincenti ,  per  5.  Vincenzio  .  La  qual  cadenza  in  sì 
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fatte  finali  pafsò  perfino  In  altre  voci  fuori  de*  no- 
mi propr  j ,  come  in  AUrimenti ,  per  non  fo  qual 
vezzo  Tuo,  molto  ufaca  dal  Bocaccio .  Così  pure 
da  tatti  fi  dice  5".  Salivi  ,  benché ,  fé  forte  non  erro  , 
cred*  io ,  che  S,  Salvia  originalmente  dir  fi  dovrebbe . 

CHINTANA,  per  Ouìntaiìa  \  C.  56.  10.  2. 
p,  11^.  Correndo  avrebbon  daùo  alla  chintana^  cioè 
al  fegno  della  gioftra,  così  detto.  Di  quefta  voce, 
oltre  al  Vocabolario ,  fi  poiTon  vedere  l'  erudite  fpie- 
gazioni  del  Minacci  j  e  del  Bifcioni  al  Malm.  C. 
IO,  St.  55. 

CHIOCCIO  per  Morto;  C.  51.  24.  j.  p. 
Qui  veramente  ciò  fignifica  quefta  voce  ,  come  fi 
rifcontra  dal  tefto  del  Vili.  l.  9.  c.   70.  Ma  nel 
Vocab.  al  §.  è  Iblamente  nel  fenfo  d'  infermiccio  • 

CILEME ,  ©Scare  in  Cileme  ,  per  Iftare  ozio- 
foj  od  allegro  dicendo  baie  ;  C.  72.  63.  i.  p.  504. 
Non  è  dubbio ,  che  quefta  voce  venga  da  Sciloma  , 
rome  addotto,  e  fpiegato  dal  Vocabolario,  coli* 
autorità  del  Varchi;  onde  s'è  fatto  Ciloma  ,  renz2i 
h  S9  che  pur  fi  riferifce  nel  Vocab.  col  folo  efem- 
pio  del  Pataffi J  4.  E  con  Ciloma  fempre  frottolatu 
do.  Ma  bifogna,  che  per  una  delle  noftre  folite 
metatefi  gli  Antichi  diceftero  anche  Cilema  ,  e  per- 
ciò ,  che  qiiefto  fteflTo  paflb  del  Pataflio  fi  trovi  iti 
altri  tefti  fcritto  Cilema  ,  fenza  neceflìcà  di  rima 
come  lo  fcrive  il  Vocabolario  fteflb  fotto  la  V. 
Frottolare  ^  al  §.  e  come  fi  nota  nelle  Giunte  della 
riftampa  di  Napoli Sciloma  vuol  dire  Difcorfi 
lungo  9  e  inutile  ;  Q  così  Ciloma  Cilema  ^  Difcorfi 
oztofi  ,  Baia ,  Cicalata  ec.  E  ftare  in  Cilema  fiare 
allegramente  oziando  ;  donde  forfè  è  derivato  an- 
che ,  Stare ,  Epre ,  0  Andare  in  Cimberli ,  nello 
Iteflb  fentiniento. 

CITTa^  DELL'  EFFE ,  per  Firenze  ;  C  47< 
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po.  2.  p.  J2.  forfè  perchè  comincia  per  la  lettera  F, 
Eff^e  poi,  nome  della  leda  lettera  dell'Alfabeto  è 
nel  Vocabolario  ,  ma  col  fplo  efemplo  del  Mor^' 
gante  del  Pulci . 

CLEMENTA,  per  Clemenza  y  nome  proprio; 
C.  so.  62.  2.  p.  62.  D^/»/3f  Clemenza  •  Q^uì  fi  può 
credere,  che  fia  forza  di  rima. 

COLLEPPOLI,  per  Gmgoli  ^  Giubili  ,  ec.  C. 
54.  9^.  j,  p.  no.  t^è  vo* ,  che  penfi  i  ch^  io  me  ne 
Colleppoli .  V.  Vocab. 

COLOGN  A  ,  per  Colonia  ;  C.  50.  72.  3.  p.  6}. 
E  così  il  Vili.  fih.  9.  66.  Siccome  Caìogna  dì. 
ceano  anche  gli  Antichi,  per  Calunnia.  V.  appref- 
fo,  Sanmignat.ef . 

COMWCl  9  per  Comincia77ìenti  j  C,  65.  20.  3. 
ì.  22J  Siccome  nella  nollra  lingua  molti  verbi  dai 
lomijcosì  molti  nomi  fi  formano  dalla  prima  per- 
òna  dell'Indicativo  prefente  ;  e  quefto  h  uno  di 
quelli.  V.  Vocab. 

COMPAGiMA  ,  per  Compagnia  ;  C.  49.  52.  i. 
>  so.  e  C.  55.  93.  3.  p.  98.  e  C  65.  85.  3.  p. 
229.  ed  occorre  fpeiTifiìme  altre  volte  ne'paifni, 
e  ne'  feguenti  Canti;  ma  baftiT  averlo  qui  per  fem* 
pre  notato,  (blamente  a  maggior  comodo  de'leg*. 
jitori ,  perchè  è  ancora  nei  Vocab. 

COMPARIl'O  ,  fujl.  pev  Comparfa  ,  Accuja  ec. 
C.  70-  ^5.  ^-  p.  282.  Nel  Vocabolario  è  folamen- 
ce  Comparita  ;  ma  come  abbiamo  altrove  oflervato 
à  facile  nella  noftra  lingua  quella  mutazione  .  V. 
r.  4.  V.  Salerna  Cosi  Dante  diffe  Convegno  ^ptt 
^onvegna^  cioè  9  Convenzione  . 

COMPITENTE  ,  per  Competente  ;  C,  54.  100.  ( 
2.  p.  no.  Quella  voce  è  anche  nel  Vocab.  ma  con 
un  Iblo  efempio . 

CONDUCA  7  per  Guida  ?  0  Conoscitore  ;  C.  ^6. 
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33.  p.  i6.  fecondo  i  due  tedi  migliori,  Str.  e 
Magi.  Ma  abbiamo  ritenuta  la  lezione  più  corrente 
del  Tempi . 

CONVEGNA  ,  forfè  per  Luogo  della  conven- 
zione fatta;  C.  48.46.  i.  p.  58.  Epoche  mtti furo 
alla  convegna .  Nel  qual  fentimento  manca  nel 
Vocab. 

CONVENTO»  per  Convenzione  \  C.  50.  7,  2, 
p.  56.  V.  Vocab.  fotto  quefta  V.  §.  VI.  e  noi  T. 
4.  V.  Convemigìa . 

CONVENTO  ,  figur.  per  Ammaeftro  ;  C.  <58. 
17,  3.  p,  255.  Ti  convento.  Da  Conventare\  che 
letteralmente  vale  >4/?r/i;^'r^  nelP  adunanza  de^  Dot^^ 
tori  9  o  Addottorare  qui  alquanto  più  general- 
mente è  ufato  per  Ammaeftrare  d' alcun  fatto  ,  nar- 
randolo . 

CONTRADIO,  per  C(?«fr/^m;  C.  58.  36.3. 
p.  147.  nel  Tefto  Magi,  e  così  altre  volte;  ficco- 
me  Contradiare  9  Rado  9  Fedirei  Armadio  ^  e  molti 
altri,  ch'erano  anche  più  in  ufo  appo  i  noftri  buo- 
ni Antichi,  che  fra  noi  non  fono, benché  vivifli- 
mi  fi  ferbino  tuttora  nel  parlar  della  plebe  ,  e  de* 
Contadini  ;  e  tutto  ciò  per  la  ftretta  parentela  tra 
quelle  due  lettere  it?  eD,  che  eruditamente  fi  di- 
moftra  dal  Salvini  ,  e  dal  Sig,  Abate  Marrini ,  C^r. 
di  Vari.  St.  37.  ufata  ancora  da' Latini .  V. Vocab. 

CONTRAFFARE,  per  Difubbidìre  9  far  con- 
tro; C.  70.  64.  3.  p.  282.  V.  Vocab.  §.  IV. 

CORCO,  per  Corcato',  C  68.  38.  3.  p.  258. 
Due  troncamenti  molto  frequenti,  e  graziofi  a' Po- 
eti feguono  in  quefta  parola  :  il  primo  dell'  /, 
edendo  il  fuo  primo  intero ,  Cor/V^^ó; ,  e  non  Co^v^- 
to  ;  r  altro  dell'  ultima  intera  fillaba ,  o  piuttofto  delle 
due  penultime  lettere^,  e  T9  tolte  le  quali,  da 
Corcato  fi  fa  Corco ,  ficcome  da  Caricato  Carcato , 
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da  Carcato  Carco  .  Qaefta  voce  non  è  però  /ègiia« 
ta  nel  Vocab. 

COSTI,  per  Cofte  ;  C  54.  36.  i.  p.  105.  e 
C.  61.  70.  j.  p.  184.,  e  75-47-  ^-  P-  31?-  come 
Porti  per  Porte  ^  ed  altri  molti ,  de*  quali  V.  Man- 
ni  Ling.  Tofc*  Lez.  5.  ed  occorre  anche  altre  volte  . 

COSTO  ,  per  Partito  ,  Lega  ,  Ami  fi  à  ,  o  Set^ 
ta  ;  C.  45.46.  3.  p.  6.  Nel  fèntimento  quafi  forni- 
glia  nte  di  Banda  ,  fpiegato  dal  Vocab.  V.  Cofia 
L  E  Cofta  più  comanemente  ora  detto  fi  fareb- 
be, fe  non  fofseftata  peravventura  la  neceflicà  deU 
la  rima.  Anche  Dante  Iftfer»  ^2.  usò  Convegno  per 
Convegna  ;  cioè  patto  . 

CRESIMARE  ,  per  Conjecrare  P  Imperadore 
colla  Crefma  \  C.  69.  12.  2.  p.  266.  In  quello  fèn- 
timento particolare  non  è  nel  Vocab.  e  non  è  nè 
pur  contenuto  in  altro  più  generale  fotto  quella 
voce  ni  §.  II. 

CRISTIANO  ,  per  [/c;//io;  C.  50.  60.  i.  p. 
62.  V.  il  Vocab.  fotto  quella  V,  §.  I.  e  più  il 
Sig.  Abate  Marrini  Lam*  Cec.  di  Vari.  St.  27. 

ACCANTO  ,  per  Da  canto  ,  come  più  comu^ 
nemente  fi  fcrive,  cioè  Da  banda;  C.  63. 
58,  2.  p.  205.  ed  altrove;  che  noi  abbiamo  lafciaco 
per  fervire  a  MSS,  ne' quali  talora  fi  può  leggere 
anche  Daccanto . 

D  ALPINO  ,  per  Delfino  \  C.  45.  21.  2.  p.  3, 
e  fempre.Così  pure  coftantemante  il  Villani, e  tutti 
i  buoni  antichi  !ion  folamente  in  quello  fignificato 
di  dignità ,  ma  ancora  in  tutti  gli  altri  fentimenti 
e  di  animaie  ,  e  di  giuoco  . 

DAR  CARO  DI  K\S^,  metaf.  per  Attrijìd^ 
rei  C.  72.  4.  3.  p,  298.  e  forfè  altrove. 

DEGNO  DELL  A  CROCE  GIALLA  ,  per  Ifca^ 
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muntc^tOi  o  Sentenziato  dal  5.  Vfizìo%  C.  70.  4.  3. 
p,  276.  La  croce  di  panno  giallo  davanti,  e  di  die- 
tro, cucita  fopra  uno  fcapolare  di  color  cenerino, 
è  r  infei^na  infame  di  coloro,  che  condannaci  fono 
dal  S.  Ufizio  ,  e  fcomunicari  per  motivo  d*  eresia, 
e  ancora  de' Penitenti  ,  almeno  a  tempo. 

DICENNOVE,  per  Diciannove  ^Q.  71.96.  2. 
p.  296.  E  così  altre  volte. 

DIFUNTO,  per  Defunto ',C.  73.  9;.  5.  p.  3  es- 
peria (olita  fci migliare  fcambievoiezza  deli'  /colla  H. 

D'  INGOROO,  per  Ingordamente  \  C.  64.  i.  3» 
p.  210.  Manca  nel  Voci^b. 

DIPOTESTANDO  ,  per  ifpotefiando-,  C  5^. 
8.  I.  p.  12  j.  Nel  Vocab.  è  Spoteftare  y  col  folo 
efempio  del  Varchi  »  e  Dilpudeflare  ^  colla  fola  dif- 
ferenza del  D,  in  vece  del  T 9  tra  le  quali  lettere 
però  è  rtretta  ^  parentela  . 

DI  RI  VÓLO  ;  C.  60.  48.  2.  p.  171.  Cbe  tutta^ 
vi(t  ne  facea  di  rivolo.  Di  quefta  voce,  che  iu 
quanto  ha  la  penultima  fillaba  lunga  ^  e  non  è  il  di- 
nìinutivo  di  Rivo  y  manca  affatto  nel  Vocab.  i' non 
faprei  conofcere  altra  origine?  fe  non  quella  del 
Verbo  Rivolare  ,  eh'  è  quanto  dire  Volar  di  nuovo  ; 
onde  Rivolo  varrebbe  Nuovo  9  o  fecondo  volo  j  e  Di 
rivólo  ,  Di  fecondo  volo  .  Da  quefto  natio  fignifica- 
to  poflbno  dedurne^  altri  metaforici,  e  figurati, 
come  farebbe,  Di  prefio^  e  veloci fftmo  ritorno^  (èn- 
ilochè  Di  volo  ,  anche  fecondo  il  Vocab.  V.  Volo  9 
^.  fignifica  Prejìof  Li  un  tratto^  In  un  attimOiec. 
E  pèrche  chi  e  foliecito  nell' operare,  fa  molto  ia 
poco  tempo,  e  per  lo  più  è  molto  attivo,  nè  fa 
Ilare  oziofo  potrebbe  peravventura  fignificare  an- 
cora In  grande  abbondanza  ,  Copiojamente  ,  ed  an- 
che  Di  continuo  f  In.ceJJ'antemente  ec.  E  tale  mi  pa- 
re il  fentimento  più  acconcio  al  prefente  paflò  del 

VoU  V*  b  no- 


XVIII 

fìoflro  Poeta;  chequefl:!  a  volo  appunto  d!  fantaffa 
pafTino  ben  fovence  di  cofa  in  cola  ,  e  ad  un  inede- 
«mo  detto  acc^niod^no  mille  bizzarri  fignificati  ,  (è- 
condochè  hanno  d'uopo,  o  capriccio.  Quindi,  fe 
mal  pon  m'appongo,  tutto  il  lènfb  di  quefto  pe- 
riodo farebbe,  che  quantunque  Papa  Giovanni  a- 
vefle  fatto  divieto  ad  altri  di  contraffare  i  Fiorini 
di  Firenze,  egli  però  ne  facea  hi  gran  quantità  , 
e  di  continuo  ;  e  quefta  fembrami  la  fpiegazione  più 
conforme  al  tefto-  Pare  i'  vo  penfanlo  ,  fé  mvi  que- 
fta voce  potefle  qui  piuctofto  fignificare  quafi  Di 
rifacimento ,  p  Di  nuova  fuftone ,  prendendo  in 
più  ampio  fentimento  quel  D/  rivolo  ;  come  s'e'di- 
ce(ìe,che  il  Papa  non  folamente  non  (erviva  il  di- 
vietò fitto  altrui,  ma  i  vt-cchi ,  e  1  ocrimi  Fiorini 
di  Firenze  facea  di  nuovo  fondere  colla  fua  im- 
proìita  ,  come  catita  ne*  lèguenti  yerfi;  neVquali  , 
poiché  anche  quefto  cade  qui  in  acconcio,  è  da 
avvertire,  che  quel  primo  della  ft.  49.  leg.  è  da 
leggerli  così ,  per  cagion  della  rima  ;  Dicea  dal  Gi^ 
glio  :  San  Piero  9  e  San  Polo  ,  benché  in  venerazione 
de'  MSS.  tutti  conformi  abbiamo  lafciato  ,  San  Paolo  . 

DISPENSE,  per  /fpefe  ,  C.  48,  41.  i.  p.  5S. 
In  quefto  fignificato  fotto  la  voce  Difpenfa  ^  §AV. 
un  lòlo  elémpio  di  Francefco  da  Barberino  porta 
il  Vocabolario  • 

DISPENSIERI  ,  per  Difpenfiere^  C.  65.  65.  i. 
p.  227.  E  cosi  anche  il  Villani  in  quefto  luogo  • 
/.  IO.  c.  7.  come  molti  altri  Antichi ,  che  fimil- 
mente  diceano  Siri  ^  Dogi  ec.  ^^Qt  Sire  ^  Doge  ec. 
V*  Bommattei ,  e  Man  ni  . 

DISPORRE  ,  per  Deporre  ;  C.  64.  8.  2.  p.  211. 
c  65*  ^j.  I.  p.  250.  e  67.  39.  3.  p.  247.  e  70. 
4$.  2.  p.  280,  e  ft.  49.  I.  p,  281.  e  ft,  49,  !• 
p.  285.  e  C.  71.  27.  3.  p,  28^.  V.  Vocab. 
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DISTRUGGTA,  pev  pijiru^^a  ;  C.  72»  4^.  3* 
p.  J02.  per  neceffità  di  rima  . 

DIPNIGHI-,  C.  50.  80.  1.  p.  64.  Qui  credo 
per  cerco  ,eflère  feconda  perfona;  pure  le  alcuno 
lo  inrendedb  per  prima  ,  cioè  ,  C//  io  dipìfigbi  ^  fa  - 
rà uno  deVfolici  idiotifmi,  troppo  anche  famigliari 
tiel  .npftro  domeftico  dìfcorlb  . 

DIVaRA  ,  per  Divaria  \  C.  63.  26.  3,  p.  zoi. 
y.  D  vara 

Di  VARO,  per  Divario  ^  C.  52.42.  2.  p.  82. 
E  l  altra  volta  fi  legge  nel  tefto  Tem.  C.  47.  22.  2. 
p.  25.  Quefla  non  h  tanto  licenza  poetica  ,  qaaiico 
proprietà  .di  .noflra  lingua  ,  di  togliere  T  /  da  raoice 
fimigài^nti.yoci,  come  oflèrva  jl  Sig.  Ab.  Marrini , 
Cec  jdayarL  S^.  Ma  mo're  ne  mancano  nel  Vo- 
cab.  e  quetta  è  una  dì  quelle.  Così  anche  Dante, 
Purg.  8s  difTe  :  Fedì  là  7  noftro  avverjaro  ,  per  far 
la  rima  a  Riparo  ^  p  Amaro . 

DIVIETA,  per  Divietatale  52.  41.  5. 
p.  82.  E  C.  54.  60.  3,  p.  Ì06.  Divieti^  per  Di* 
'vietati .  Egii  è  uno  di  que*  troncamenti  ^  de'  quali 
abbiamo  più  fiate  parlato  in  quefti  noftri  Proemi  9 
<  Cataloghi.  V,  anche  qui  appreflb,  V.  Rtfermo . 

DIVORO,  per  Divoramento  %  e  da  eflo  accor- 
ciato; .C.  ,62.  58,  3  p.  194,  Manca  nel  Voc:  b, 
Ma  non  fi  può  negare,  eh'  e' non  fia  legittimia- 
mo troncamento,  come  Dura  per  Durata  Duram 
zione  f  Giuro  per  Giuramento  *  Qui  vale  Dijiruggi^ 
mento  ,  Rovina  ,  nel  fenfo  del  §.  I.  fotto  la  V.  D/- 
vorare  del  Vocab. 

POM  AND  ANNE  ,  per  Ne  domandai;  C.  5j. 
3  3.  2.  p.  114.  Si  trova  quefta  maniera  anche  più 
negli  antichi,  che  ne' moderni  Scrittori,  e  ciò  fa- 
ceano  e  per  fuggire  il  duro  incontro  di  due  voca- 
li ,  come  farebbe  qui ,  fe  fi  dicefle  Domandaine ,  e 
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perchè  fcrlveano  con  quella  dolce  confonanza  me- 
defima,  con  cui  pronunziavano.  xMa  in  quello  cafb 
in  luogo  dell'  /  vien  foftituto  l'  zV,  raddoppiato  col 
feguente  ,  per  appoggio  dell'  A  ,  che  altramente  ren- 
derebbe un  altro  figniflcato.  V.  le  noce  a  Cec.  da 
Vari.  St.  8. 

DOMONE,  per  Dofiò;  C.  64.  40*  2.  p.  214. 
I  noflri  buoni  Antichi  teneano  per  lo  più  come 
cadenza  di  mal  Tuono  quella,  che  terminava  in  ac- 
cento, e  perciò  aggiugnevano  P  appoggio  di  qual- 
che altra  fillaba  ,  come  7> ,  De  9  E,  Ne  9  e  dicea- 
rio  Firtute  ,  Gìoventude  ^  Ambe ,  o  Amone  ^  per  A^ 
tno  ec  ;  le  quali  due  ultime  maniere  fono  ora  refta- 
te  nei  nofli  o  Contado  .  Così  il  noftró  Pucci ,  anche 
obbligato  dalla  nma  ,  s'  attiene  qui  a  queft'  ufo,  è 
non  loia  mente  Donone  feri  ve  per  Dono  ,  ma  ancora 
qui  fotto  Piuvicone  per  Piuvicò  ^  o  Pubblicò. 

DURA,  per  Durata  ^  C.  57.  74.  3.  p.  140. 
V.  Vocnb. 

DUX ,  per  D//c^  ;  C.  50.  72.  2.  p.  63.  Non 
fb,  fe  fia  licenza,  e  capriccio  poetico,  o  fe  ve  ne 
pofTano  effere  altri  efempli  di  buoni  Scrittori ,  fic* 
come  in  molte  altre  voci  Latine  vi  fono  . 

EFFETTO,  forfè  per  Affetto^  C.  69.  ??.  3. 
p.  268.  Ver  fvrza  fu-,  non  con  verace  effetto. 
Se  così  piace  intenderlo  ,  V,  Vocab.  e  noi  T.  3, 
Ma  qui  può  for(è  anche  fpiegarfi  nel  fuo  primie- 
ro fignifcato;  cioè verità  ^Effettivamente  . 

ELLO  ,  per  Lui  in  cafo  obliquo;  C.  48.  100.  3, 
p.  44.  Svvr  elio  .  Così  anche  il  Divino  Poeta , 
Jnfer.  52.  Noi  eravnm  partiti  già  da  elio.  Ed 
è  più  propio  de'  Poeti,  che  de'  Profatorì .  V. 
Vocab.  e  noi  T.  4.  V.  Egli . 

ERBACCE,  peggion     Erbe',  C.  59.  ^2.  2. 
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p.  ì6i.  V.  ciò,  che  dicemmo  T.  3.  V.  Erbaccia^ 
Se  non  che  qui  fembra,  eh' e'  voglia  propiamente 
iignificare  il  peggiorativo  d'  Erba  ,  quaL  è  quella, 
che  nalce  per  le  camperà,  e  per  le  prata  fponta- 
neairente,  e  fenza  induftria  d'agricoltore.  Con- 
turto  iò  ancora  qui  il  Villani,  /.  c.  241,  fcrivé 
Erbaggio  . 

ERMINI,  ed  ERMINIA,  per  Arfneni , 
Armenia;  C.  70.  34.  i.  p.  279.  e  ft.  55,  1,  E  cesi 
Tempre  col  Villani,  e  con  gli  altri  Antichi;  onde 
a  noi  Fiorentini  è  rimafo  il  Canto  degli  Erminia 
e  La  zolfa  degli  Ermini  ?  che  Icrifie  burlevolmen- 
te  anche  il  Burchiello;  e  ciò  per  la  facile  fcam* 
bievolezza  ,  che  hanno  quefte  due  lettere  tra  loro, 

ed  K.  Lo  notiamo  qui  per  (empre,  reftando 
folo  da  oflervare,  che  in  queflo  luogo  è  pollo  Hr- 
ininia^  coli' accento  nella  penultima,  per  la  nece- 
lìnà  delia  rima . 

ESSEGUITORE  ,  per  Efeguitore  ,  0  Efecuto- 
re;  C.  61.  7  2,  p.  177.  Così  con  doppia  S  non  è 
nel  Vocab.  Ma  v  è  Ejjeguire  ,  Eljeguizione  , 

ESSENZA,  per  Circojianza  ^  Occajione  ec.  C. 
50.  21.  3.  p.  58.  Arje  la  Chtejà  y  e  "l  corpo  in  tale 
ejjenza  .  Credo  ,  che  voglia  di^e  ,  In  tale  occafione  , 
o  circofianza  ;  ovvero  ,  Così  in  effetto  ,  ficcome  fi 
dice,  in  vece  di  In  effetto  9  In  fujlanzia  ,  che 
quantunque  non  lo  ponga  a'  Tuoi  luoghi  il  Vocab. 
r  ula  però  in  dircorfo  ,  ed  in  ilpiegazicne  fotto  la 
V.  fjfeitoy  §.  V.  non  altramentechè  da  alcuni  fi 
dice  pur  veramente  in  quefto  fentimento  ,  In  ef^ 
fenza  , 

ESSER  PER  ACCA  ,Q\oh, Valer  poco.o  nien- 
te \  C.  57.  81.  3.  p.  141.  /?  molta  roba  quivt  fu  per 
acca .  N'^n  valere  un  acca,  è  traVmoicinimì  detti 
noftri  di  poca  llima  di  checcheffia  ,  quantunque  do* 
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vette  pafTar  dalla  mente  al  MinuccI  là,  ove  buona 
derrata  ne  raunò  ,  Malm*  ft.  49» 

F\RSO  ,  credo  per  Farfecfo  ;  C.  68.  18.  3.  p.  256. 
^ofj  direi  per  un  farfa .  Farfetto  è  qualunque  , 
vefiijnento  del  btifio ,  come  giubbone  ,  0  camicìuola  ec. 
e,  così  è  nel  Vocab.  dove  però  tximc^  Farjo  ^  nh 
io  ne  fàprei  addurre  altri  efempli .  Può  efler,  che 
qui  fia  in  forza  di  rima . 

F  ARE  SPECCHIO  ,  per  Effere  contrappofìù ,  a 
dirimpetto  f  ed  a  contrafto  a  che  che  fia;  C.  54. 
14.  5.  p.  101.  H  r  un  deW  altro  potié  fare  Jpec^ 
cbìo  .  Ecco  come  fpone  tutto  quefto  lètjtimento  il 
Villani,  U  9.  c.  113.  Sentendo  ciò  il  Capitano  de* 
Fiorentini ,  con  le  mafnade  de^  Soldati  fi  ritraffe 
verfò  Fucecchio  i  e  Cafir  uccio  con  fu  a  gente  vigora^ 
fn77ìente  Je  ne  venne  ad  ojle  a  Cappiano  ,  fu  la 
Guifciana  a  petto  a""  Fiorentini  %  quivi  per  iftanz^ 
di  più  mefi  V  uno  ofte  di  qua  dal  fiume  9  V  altro  di 
là  fietteno  a  perdere  tempo  a  badaluccare  con  gran^ 
de  /pendio  ,  facendo  batti  folli ,  fortezze  ^  et  pon- 
ti ,  &^  clifìcj  per  gravare  /'  una  ofte  /  '  altra  fanza 
avanzare  niente  V  una  parte  ,  0  t  altra  .  Onde  il 
Fare  fpecchio  r  un  dell'altro^  qui  appo'  il  Pucci, 
pare  r  che  altro  non  voglia  dire  ,  fe  non  fé  Spec^ 
chiarjt  V  un  neir  altro  nel  fignificato  del  Vocab. 
al  §.  II.  fotte  la  voce  Specchiare  ;  e  ciò  che  vol- 
garmente fi  dice  Mirai  fi .  q  Guardar  fi  tri  vtfo-  len* 
za  fir  nulla.  Senlbra  3,  che  il  noftrc  Poeta  abbia 
prefo  un  non  lo  che  da  quel  ve^fo  di  Dante:  E 
come  fpecchio  V  uno  alV  altro  rende .  flù  chiaro  an*- 
che  ricorre  qutffo  parlar  ficrur.-ìto  del  nortro  Poe* 
ta  nel  C.  63.  2.  3.  p.  199.  Di  cut  (cioè  del  Cartel 
di  Monte  ^ i^pxo)  gli  ufiiti  allor  faceano  fpeglio  . 
Dove  il  Vili.  1,  ^.  c.  322.  così  ;  Hubel/i  di  Boto^ 
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gna  .  .  colla  forza  dì  M.  Pafjerino  ruhellaro  a"  Bf}^ 
log  ne  lì  il  Caftello  di  Monte  Veglio  ec. 

FBSriRlA,  per  Festeggiamento  r  e  Altegrez^  ' 
za  ;  C>  74.  6,  3.  p.  320. 

FIRtìNZ  ^,  per  Firenze  \  C  58.  25.  2.  p.  146. 
e  più  altre  voice  ,  fpezialmente  ne*  MSS»  Magi,  e 
Tem.  come  fi  notò  anche  fopra  T.  5.  Ed  in  con- 
ferma di  ciòcche  ivi  fi  difl'e,  oflervo,  che  fu  ufa- 
ta  quella  Voce  così  aiuhe  dallo  ftretro  amico  del 
noftro  Pucci,  Franco  Sac*-hetti  ,  NoveL  155.  Mae^ 
Jlro  Dina  del  Garbo  fu  in  que^  tempi  il  pià  famofo  me^ 
dico  y  non  che  di  Fidenza  ,  ma  di  tutta  f  Italia  . 
Ned  è  gran  marivìglia  perchè  fi  fcriveva  perfino 
Febbra  per  Febbre  y  e  molte  altre,  che  comune- 
mente terminano  in  JF? ,  o  in  0  >  fi  faceano  ufcirc 
ancora  in  At  come  abbiamo  in  più  altri  luoghi  di- 
moftraro . 

FISCHIARSI  »  per  Islancìarjif  e  dar  dietro 
con  ìftrepito,  e  calor  militare;  C,  54,  5.  2.  p.  ioo# 
Di  dietro  a  lor  fi  fifchia  .  Belliflìma  metafora  ,  pre- 
fa  da  quel  romore,  ofifchiored  arrotamento  con- 
tinuato diaria,  che  fa  il  marciare  forzato,  e  ve- 
loce  della  truppa  militare  nell*  infeguire  >  o  flan- 
ciarfi  fopra  il  nemico  «  Quefto  figurato  fentimento 
non  è  5  così  per  appunto,  riportato  nel  Voctb. 
fcvvi  però  addotto  nel  fuo  primiero  fignificato 
Ti  Tempio  di  Guid*  G  che  molto  s*  apprefl^a  a  que- 
fto: Li  quali  tutti  Jìfcbiarono  alla  battaglia  9  e  git^ 
tarfi  addojfo  alli  Greci . 

FOCaCK  ,  per  Foco/o  ,  Ardente  v  C.  57.  So-  3- 
p.  138.  Nel  Vocabolario  vi  è,  appena  con  un  lo- 
lo  elémpio . 

FORRONDO.  per  Furibondo C.  59.  55-  2. 
p.  160.  V,  T.  4,  V.  Forbondi  ;  fe  non  che  qui  è 
da  notare  in  conferma  di  queU  the  ivi  dicemmo 
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della  ftretta  parentela  dell*  1/ coir  0  >  che  il  MS. 
Tem.  ha  Furbondo . 

S.  FRI  ANO,  per  5.  Frìdiano  ;  C,  50,  24.  !• 
p,  58.  fecondo  i  due  tefti  Magi,  e  Tem.  E  così 
parlavano  allora  anche  i  buoni  Scrittori,  ficcome 
parla  oggi  la  noftra  plebe;  onde  il  Villani  pure  ia 
quefto  luogo,  L  p.  c.  59.  Et  avealo  lafàato  in  SafSr 
Frrano  di  Lucca  ec.  e  così  quafi  l'empi  e  . 

GATANAjper  Catania;  C.  64.  28.  i,  p.  213^ 
Così  fpeflo  mutavcino  gli  Antichi  il  C  in  G%  \ 
come  in  Goftantinopoli  9  Gojianza ,  Piagenza  y  Ga^ 
tani  per  Catania  e  qui  appreflb  Seragofa^o  Sera- 
gufa^^tv  Siracuja;  e  toglievano  di  tramezzo  à  mol- 
te voci  r/,  o  ve  lo  apponevano  a  piacere  ,  comQ 
Muterà  y  Memora  ec, 

G  AZZURRO  ,  metaf,  per  Impegno  ,  Partito  ec^ 
Can.  61.  54.  5.  pag.  182.  Che  dovean  tirar  gli  aU 
tri  a  tal  g azzurro  .  Quefta  voce  è  nel  Vocab.  col 
folo  efemplo  di  Ser  Brunetto  ^Pataff,  1.  E  tn  gaz* 
zurro  fianno  i  Ciabattieri  ;  e  fignifica  ,  Fefia  ^  Al- 
legria ^  e  fpezialmente  quello  Strepito  ro  Suono  di 
firumenti  bellici  fatto  per  allegrezza  9  che  fi  dice 
Gazzarra;  donde  forfè  il  noftro  Gavazzare  9  cioè 
Ballare  Danzare  .  Sopra  la  qual  voce  Gazzarra 
il  celebre  noftro  Accademico  Francefco  Redi  ,  nel, 
fecondo  de'  fuoi  Scartajfaccì  di  Memorie  ?  e  Spogli 
per  le  Origini  della  Lingua  Tofcana  ,  che  fi  lèrba 
nella  Librerìa  di  quefta  Famiglia  ,  e  del  quale  gen- 
tilmente me  n'  è  ftata  fatta  parte  dal  prefente  Sig. 
€av.  Ignazio  M.  Redi,  crede,  ch'ella  venga  a  di* 
rittura  dallo  Spaganuolo  Algazzarra  ,  che  vale  la 
ftejjb  di  Gazzarra  •>  e  propriamente  quelle  voci  ,  9 
quelle  jl rida  ^  che  danno  i  Mori  ^  e  que''  Jhoni  ^  che 
famo ,  quando  efcono  dall^  imbofcata  contro  i  loro  ntm. 
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mei .  Algazzarra  poi  degli  Spagnnali  venne  daW 
Arabico  /  o  dal  More/co  ,  feconda  V  opinione  di  Pie^ 
tra  de  Vrrea,  e  del  Padre  fJ/3ff/^//2  .  Ed  impugna  la 
lentenza  del  Menagio  •  che  nelle  Origini  Italiane 
vuole  9  che  quefia  voce  derivi  dal  Greco  yccioo ,  Io 
crederei  ,che  oltre  l'Origine  Spagnuola  ,  forte  an- 
che il  Garrire  de' Latini  in  quel  metaforico  lenti- 
mento,  che  s' introdurte  ne' baffi  tempi  ,  ne'  quali 
anche  Garrulare  col  medefimo  fignificato  fi  difle  , 
e  che  lecondo  il  Du-Cange  altro  appunto  non  vale  i 
fe  non  fé,  come  ha  fpiegato  il  Redi  ,  Inconditum  ^ 
{f  borrendum  clafnorem  edere  ,  more  Turcarnm  iam 
iam  praelium  commijjurorum  ad  terrendum  boftem  * 
Kd  in  quefto  parere  le  lue  più  verifimili  dirivaZioni 
Greche  potrebbono  e  fiere  ,  o  da  mx^à^w^  che  vale 
Strepitare  ,  Gridare^  ovvero  da  ìiXyKoc^o)^  o  kcù^oc^oj^ 
eh*  è  lo  Smodatamente  ridere.  Anzi  pafiando  dada 
voce  Gazzarra  alla  noftra  Gazzurro^  e  volendo  trarla 
dai  Greco,  o  ad  eflb ridurla,  non  pare  pofia  negarfene 
la  ftretta  parentela  col  Verbo  yccio»}  y  che  vuol  dire 
fluitare  ,  o  Millantarfi ,  donde  abbiamo  yccv^ik^  ,  e 
yoiVpiu)  9  o  yav^do)  ,  e  yccvpw  ^  che  fignifica  anche 
Tripudiare  y  e  Stare  in  allegria  ,ficcome  da'  noftri  fu 
più  comunemente  ufata  la  voce  Gazzurro  ;  e  da 
queftì  viene  yavpàgy  cioè,  Lieto  ,  Fefiofo  ,  e  yaù^ 
^co$,  Allegramente  9  o  In  gioia  ^  come  fono  co^^ 
loro,  che  fon  pregnidi  pretto,  e  buon  vino, che 
pur  fi  dice  ^wpU.  Donde  chi  fa,  che  non  ven- 
ga il  noftro  Zurro9  e  Zt^rlo  ,  e  per  trafpofizio- 
iie  molto  ufata  di  lettere,  Ruzzo  ,  che  vaglio- 
110  lo  fteflb ,  che  Gazzurro?  benché  Ruzzo  il  no- 
ftro gran  Salvìnì  dal  Latino  Ruere  Io  derivi  (Ma/m. 
N.  St.  43.  ),  che  forfe  anche  direbbefi  dal  Greco 
fécc9  o  y.arcKffeoù  9  che  vuol  dire,  Verfare  ^  Span- 
dere ^  Diffondere  ec.  com*  è  proprio  dell'  allegrez- 
za. 
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xa.  Ma  ancora  da  yL^  abbiamo  yocpykxi^co  9  che 
^ale  Incìfare  ad  allegrezza ,  e  a  ri  fo ,  quali  yàijo  yg- 
?i^v .  Or  tornando  al  noftro  proponimento  ,  ficco- 
ine  chi  è  in  fefta,  ed  in  zurlo,  a  ruzzo  con  altri, 
fi  trova  in  certo  modo  impegnato^  ed  obbligato  a 
leguitar  la  baia  de*  compaigni ,  così  tutte  quefte  voci , 
c  I a  prefènte  fimiliflima  Gazzurrui  fi  prendono  ta- 
lora 9  per  Impegno  ,  Partito ,  Obbiigaziane ,  Impre- 
fa^ec.  cioè,  in  alcuno  de*  fentirnenri  efprefli  dal 
Vocnb,  fbtto  la  Voce  Giuoco  ,  a'  §§  III.  V.  IX. 
XII.  e  XIII.  E  così  è  ufata  qui  dal  Pucci  9  come 
dal  concerto  chiaramente  fi  vede. 

GIUMETRIA,  per  Geometria-,  C.  55.  37.  2. 
p.  1I4.  e  net  tefto  Tem.  fi  legge  Giumeria  .  EiV  è 
una  di  quelle  inflefiioni  così  rivoltate  per  maggior 
comodone  facilità  della  lingua,  che  fchifa  rincon- 
tro di  due  vocali,  che  non  ben  fi  unifcono  infie- 
me;  per  la  qual  cagione  Gernenzia ,  in  cambio  di 
Ceomenzia  difie  Ricco  da  Varlungo  ,  Rìm.  ant.  p. 
142.  delTediz.  de*  Giunti:  Sì  y  ch'io  per  gemenzia> 
feci  qutftione . 

CI  ALDE  ,  e  Gt  ALDÒNIERI  ;  C.  51. 12.  2.  e 
ij.  i.  p.  68.  Gialda  ,  dice  il  Vocìb.  (pezie  d'  arme 
antica ,  della  quale  s*  e  perduto  r  u  fo  ,  e  la  cogni- 
zione 9  fff^  fi  crede  lo  ftefjb  ,  che  Lancia  .  Infatti  nel. 
1*  edizione  del  tefto  del  Villani  fattar  ad  irtanza 
de*  Giunti  in  Venezia  del  i  5  59.  I.  9.  c.  70.  in  cam- 
bio  di  Cialde  U  lec^ge  Lance .  Gialdonieri  dunque 
YJtlcy  come  fpiega  li  medefimo  Vocab.  Soldati  ar- 
TTjati  di  gialda  f  alla  quale  può  convenire  la  fpie- 
gazione  anche  di  M.  Remigio  Nannini ,  che  fi  leg* 
ge  nella  portiila  di  quefto  luogo  del  Villani  nella 
detta  edizione;  cioè  ,  Uomini  d"  "armadura  grave. 
Il  Vocab.  (addetto  per  V  una  ,  e  per  1*  altra  vo- 
ce riporta  in  eltmpio  quello  folo  paflb  del  Villani 
medefimo.  GiU- 
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GIUBILEO,  per  G/«&/7o;  C.  5^.^24-  ^-  P- 

Òlrracciò  ,  che  fi  difl'e  di  quello  fìgnificnto  fopra, 
T.  IV.  V.  Giubbìléo  ,  è  da  notarli  ,  che  manca  que* 
fta  voce  nel  Vocab,  ancora  quiuto  a  cotale  manie- 
ra di  (crivcrla  con  un  B  folo  ,  avvegnaché  lòtta 
la  oaroia  Giubbileo  §.  II.  vi  fi  adduca  un  efèmpio 
da'  ilfr/r.  di  S  Greg,  i.  8.  cón  si  futa  ortografia: 
i*  anno  giubileo  amora ,  nel  quale  fi  fignifica  la 
te  perfetta  ,  fi  ficea  di  fette  fettimane^   Ned  è 
marii  viglia  ,efl'endo*  certamente  quefta  una  di  quel- 
le fill  ^be  j  che  giufta  la  rifleffione  del  Sìg.  Mannì 
Lez.  IO.  dipende  ,  più  che  altro  i  dal  minore  »  o 
miiiijiore  battimento  delle  labbra  >  a  ciafchedun 
«oturale  nel  profferirla  ;  (ìccome  e  Giubilo  egual- 
mente bene, che  Giubbilo  fi  dice  dalla  lingua,  c  fi 
riceve  dair  orecchio^ 

GRANAGLI  A,  per  Aggregato  di  grano  ;  C.  57. 
75.  2.  p.  140.  Sicché  alla  granaglia  I  poveri  no3 
potien  dar  di  becca.  Nd  Vocab.  non  è  quefta  vo» 
ce;  è  bensì  nelle  Giunte  di  Napoli,  coli' autori* 
tà  di  Benvenuto  Ceirmi  é  nella  fua  Orificeria  f  pag. 
2Ì.  ma  in  un  fenfo  del  tutto  diverfo  da  quefto 
del  Pucwi  ,  e  proprio  di  quell*  arte  d' Orefice  ,  nella 
quale  fi  dice  anche  Granagliare  ,  per  fare  una  cer- 
ta fufione,  o  preparazione  d' oro ,  e  d'  argentov 
Qui  egli  è  evidente ,  valere  cop!a  ?  od  aggregato 
di  grano;  e  voglio  concedere,  che  il  Puccio  due 
lecoli  innanzi  al  Cellinì ,  abbia  quefta  voce  compofta 
trattodalverfo,  e  dalla  rima  (benché  mal  m'  induca 
a  crederlo  ,  efl'endo  quefto  il  primo  verfo  fondamen- 
tale di  cotal  rima,  che  non  avendo  ,  come  appa- 
ri(ce  ,  nelle  feguenti  Tue  corrifpondenti  voce  alcu- 
na di  necefllià  ,  poteva  perciò  ad  arbitrio  facil- 
mente fchifare  ;  )  ma  non  può  negarfì  ,  che  non 
fia,in  quefto  fentiaiento  ancora  ^  giudiziofàmente , 
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e  da  ottimi  elementi  Tofcani  ritrovata  ,  compo- 
lla, eil  Lifata  .  V.  Mitici  >  Lez.l^ofl,  3.  e  noi  T.  j, 
V,  Popolaglia.  La  plebe  Lacchete  divehht  Grana- 
gita  per  Granata  ,  o  da  Granato  fuft.  nel  num.  del 
più,  o  per  Io  adliettivo  femminino,  concioffi^ico- 
fachè  ancora  COSI  (la  flato  ufato  da  Fr.  Giordano 
tìtWe  Fred.  R.  dove  difle  le  Fofje  granate. 

GRETTO,  per  Greto  \  C.  62.  70.  3,  p.  19  ?• 
II  7' è  una  di  quelle  lettere,  che  pare  da' noflri 
Antichi  raddoppiata  più  facilmente,  che  da  noi, 
almeno  nella  fcrittura;  ficcome  S'^c^m  in  cambio  di 
Scott  ,  Gotti  per  Goti  ec. 

GROLIA,  per  Gloria;  C.  59.  43.  2.  p.  159» 
Di  quefta  metatefi  della  lettera  /? ,  abbiamo  parla- 
to in  più  luoghi  de'  Tomi  antecedenti  ,  e  fpezial- 
mente  T«  4.  V.  Scapreftare  ,  e  Screnna  ,  ed  af. 
fai  più  eruditamente  di  noi  ne  ragiona  il  Sig.  Ab. 
Marrini ,  Cec.  da  Vari.  St.  11.  Quanto  poi  alla  vo- 
ce GroUa  ,  che  fpeflb  s'  incontra  ne'  noftri  buoni 
Antichi ,  ed  è  tuttora  viviflìma  nella  noftra  plebe  , 
e  nel  noftro  Contado,  benché  non  riportata  nel 
VocaR  oltre  gli  efempli  addotti  nelle  Giunte  di  efTo 
fatte  in  Napoli,  ricorre  più  fiate  nelle  Lettere  di 
Fr.  Gtiittone^e  Tpezialmente  Lett.  3.  p  19.  Di  po^ 
verta  ,  regno:  di  dolore^  gaudio-,  dì  fat^ica  ,  ripa^ 
fo  :  di  viltà  ,  grolla.  V.  ivi  le  Note  .  Così  in  que- 
lli Ganci  medefimi  ,  Can.  74.  20.  2.  pag.  322. 
occorre  CREMENZ  ^  ,  y^er  Clemenza  . 

GROSSI  5  Sorta  dì  moneta  ,  che  in  Fi^^enze  oggi 
vale  mezzo  giulio  ;  C.  47  ^6.  5.  p.  26.  e  C.  52. 
42,  i.  p»  8>,  Si  nota  pe'  Foreftieri.  V.  Vocab. 
V.  GrolJh . 

GUEFFE  ,  per  Mura  ^  o  Bafttnnt\  C.  47.  91, 
3.  p.  32.  Benché  jcemate  avefjer  le  gue'ff'c  .  Que- 
llo, credo  veramente  ,efler  qui  il  figniiicato  di  co* 

tal 
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tal  voce»  e  vuol  dire,  che  teneano  Soldati  Tem- 
pre armati,  e  pronti  ad  ogni  comandata,  benché 
(gravate  n'  avedero  le  mura  ,  ed  i  baftioni  della  lo- 
ro guìrdia  rinforzata  .  Aiiniile  fentimento  di  ^//r^ 
s*  apprefla  foltanro  quello  ,  che  dà  il  Vocabolario  a 
Guej^o  9  o  Ghejfo;  dovecchè  Gueff^a  prende  fo'tan- 
to  per  Gabbia  coW  \xn\c^  autor  ra  del  Pataffio  .  Chit 
fé.  a  qu^^fto  fi  volefiè  qui  adattare  il  detto  del  Puc- 
ci, bif  'gnerebbe  prenderlo  in  un  fenfo  metaforico. 

GUSCl/\NA,  per  Guifciana  ;  C.  55.  61. 
p.  95  II  Villani  c.  105.  (ct'wq  Guifciana  ;  ma  amen* 
due  talora  variano,  €  indifferentemente  l'uno,  e 
r  altro  adoprano. 

IMBORSA  ,  per  Giudica  ,  Intende ,  Penfa  ,  ec.  C.  70. 
18  3.p.  278.  In  quefto  fentimento  figurato  non 
è  nel  Vocab.  fé  peravventura  non  ^  appreflafle  a 
quello  del  §.  fotto  la  V.  Imborfàre;  come  pare  li 
apprefli  cet  t^vmente  nel  C.  78.  70.  3,  p»  261. 

IMPERIATI,  per  Imperiali;  cioè,  feguaci 
dello 'mperadore  ;  €.  49.  20.  2.  p  47. 

IMPERIATO,  per  Dignità  d'  Imperadore  ; 
C.  46  14.  3,  p.  13.  e  69.  7.  5.  p.  265.  V.  Vocab* 
Per  Luògo  j  o  Sede  Imperiale  \  C.  46.  1^5.  3.  pag.  21, 
Per  Partito  .  e  Fazione  dell'  Impera dorf^  C.  48.  4S* 
3*  p.  39.  Per  lo  Dominio  9  e  Stato  \  46.  cit.  e  50. 
74»  2.  p.  63* 

IN  PRIMIERE  ,  per  In  prima  ,  o  In  primie- 
ramente j  C.  60.75.  1-  pag,  173.  IVlanca  quefta 
voce  nel  Vocab,  ed  è,  come  fé  dieefle  In  primie- 
ro 9  o  In  primiera  ,  che  pur  mancano  nel  detto  Vo- 
cab. E  ciò  per  la  facile  mutazione ,  e  fcambievo- 
lezza  appo  i  noftri  Antichi  deli'  0,  e  dell'  A  ,  ncU'  jB, 
come  li  vedei  e  fi  è  da  noi  offervato  altrove  nelle 

voci 
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voci  Prigioniere^  Cavaliere  ,  Leggiere  ^Barattiere  , 
Foriere  y  Pen fiere  ^  Nocchiere  %  Meftierey  ec*  che 
in  E,  ed  in  O  ad  arbitrio  terminavano,  e  te^-mi- 
nano  tuttora  ;  e  nelle  voci  Profete  per  Profeta  ^ 
Febbra  per  Febbre ,  Firenza  per  Firenze  ,  Cerchia 
Y^v  Cerchio p  che  usò  Dante,  in  quel  verfo  del  i8« 
dell' Inf. 

Come  la  Cerchia >  che     intorno' t  volge  » 

Violente  per  Violenta ^  come  fi  legge  infra  gli  altri 
fu  le  migliori  impreflìonì  dello  fteflò  Dante,  nell'  Ar- 
gum.  al  C.  5.  del  Pmg.  Sof-raggiunti  poi  da  morte 
violente  \  ed  ljn(iue  ^^xUnqua^  per  entro  allo  ftef* 
fo  Canto  : 

Guarda  y  s\alcun  dì  noi  unque  vedejli  » 

ISOPO  *'per  Ejopo;  Can.  56  90.  i.  pag.  131, 
E' idiotifmo  fnmigliarillìmo  alla  noftra  plebe,  e  fa. 
Cile  cambiamento  deli'  H  nell*  /,  come  Intrare  ,  per 
Entrare  ec^ 

LASCIAR  DEL  WCCìO  .^ev  Lafciar  della pel^ 
le  p  o  Scapitare  nella  fanità  ,  e  nella  vita  ; 
C.  59.  86.  j.  p.  16}.  Ma  pur  lajciàr  ^  com'è  det- 
io  t  del  buccio •  Si  dice  aflbluto  ,  Lafciar  la  pelle  y 
per  Morire  ,  come  fegna  il  Vocab»  V.  Pelle}  è  nello 
ftelTo  fentimento  (ì  dice  pur  volgarmente  Lafciar 
la  buccia ,  o  le  bucce  .  Onde  Lafciar  del  buccio ,  o 
della  buccia  j  o  della  pelle  f  fsirk  comparativo  mino- 
re f  che  varrà  ,  Lajciar vi  della  vita o  della  fanità  . 

LASCIO'  IL  MAIO,  per  La  fio  il  comando; 
C,  68.  52,}.  p.  259.  Maio  fi  dice  volgarmente  nel 
noftro  Contado  quel  ramo  fiorito  p  che  piantano  i 

Con- 
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Contadini  la  notte  di  caien  di  Maggio  all' ufcb 
delle  loro  innamorate,*  ed  o  fia  appiccato  dovun- 
que, o  fia  portato  in  alto  da  alcuno,  Tempre  di- 
nota gio'n  ,  feda,  e  tripudio.  Onde  può  bene  un 
I  vivace  Poeta  attar  quella  voce  a  qualcheflia  divi- 
fa  ,  o  lei^no  di  letizia  ,  di  degnitade  ,  €  di  buona 
fortuna  ;  e  perchè  in  Rettorica  fi  prende  molte 
fiate  il  légno  per  la  cofa  ftefla  ,  quindi,  Pigliare  f 
Tenere^  Lnfciare  ^  Dare  ^  e  Torre  il  maio  ^  verrà 
a  dire  pigliare  ^  Tenere  ec.  V  autorità  ,  il  comando  ^ 
la  pojjrfflone^  eredità  ^  ec*  fecondochè  porta  il  di- 
Icorlo  .  Riccorre  una  (ìmigliante  maniera  anche  ap- 
preflb,  C  69^52.  3.  p  270.  Dì  fe  mandò  7  maioi 
che  vuol  dire,  S'  arre  fé  ^  o  cedette  il  comando . 

L I  DIO  ,  per  Livio  ,  C.  5 3*  7  }•  3.  p.  9^'  fecondo 
il  MS,  Str.  e  Magi.  Ma  fe  non  è  qui  errore  de'  Co- 
pifti ,  è  per  cerco  corrompimento  del  Volgo  ,  fem- 
pre  facile  a  ftorpiare  quelle  voci ,  che  ben  non 
inrende,  e  più  che  altro  neVnomi  proprj ,  che 
poi  così  ftroppìati  fon  unche  pafl'ati  ne'  buoni 
Scrittori  . 

LUI,  forfè  per  Egli;  C.  69.  30.  2.  p.  26S. 

Dal  conrefto  pare  certamente  calò  retto;  Nota  f 
Lettor  9  che  niun  altro  tn^i  -  Fu  incoronato  ^  effe ndo 
lui  Jojpetto  '  Del  Papa  ,  ec»  V.  Vocab.  fotco  quella 
voce,  §.  IV. 

MAGANZ  A  ,  per  Magonza  ;  C  50.  70. 2.  p  63. 
e  56.  52.  2.  p.  125.  Anche  il  Villani  Ieri  ve 
così  in  quello  luogo  1.  9.  c.  66.  ed  altrove  ;  e  così 
pure  i  loro  contemporanei,  ed  i  più  antichi ,  forfè 
perchè  anche  tra*  Latini  fi  trova  e  Maguntia  ^  e 
Moguntta . 

MAIO  »  per  Comando .  V.  Lafciò  H  mah , 
Male,  Add.  per  Mala;  C.  48.  85.  3.  p.  42. 

Male 


Male  offerta .  Così  dlceano  talora  gli  Antichi  Vio- 
lente per  Violenta  j  Fine  per  Fina  ^  o  Fino  ,  che  ufa 
anche  il  Varchi  nel  fiio  Ercciaiio,  e  Ipezialmente 
p3g.  a  me  iji.  V»  fopra  In  primiere. 

MANCIA  ,  per  Prefagìo  ,  Agurio  ;  C.  50.  51.  2. 
p.  61.  per  Novella;  C.  74.  19.  2.  p.  524.  In  quefti 
metaforici  fignificati  non  è  nel  Vocabolario  . 

Mano,  per  Mane  ^  o  Mattina  C*  6i,  17,  3^ 
p.  178.  Da  Jera^  e  da  mano.  Se  non  fi  vuole  lì« 
ceiìza  poetica  per  neceffith  di  rima,  come  pare, 
farà  per  quella  più  famigliare  fcambìevolezza ,  che 
lifavano  ì  noftri  Antichi ,  dell'  E  coli'  0  >  e  vice- 
TerH  ;  lo  che  più  fiate  abbiamo  altrove  oflTervato. 

MAZZARRA,  Valle;  C.  61.  27.  i.  p.  179. 
che  il  Vili,  qui  l.  9.  c.  297.  leijge  Mazara  • 

MELANO,  e  MELANESE,  per  Milano  y  e 
Milane/e;  C.  .56.  34.  i.  e  36.  i.  pag.  125.  e  così 
quifi  Tempre  in  tutti  quefti  Canti ,  e  talvolta  anche 
il  Villani  ,  ed  altri  Scrittori  di  que^  tempi. 

MICCIOLFO  ,  per  Balordo  ,  Dappoco  ,  ec*  C.  60. 
7£.  I.  p.  175.  Tenea  con  gli  altri  y  e  non  era  fiùc^ 
€iolfo .  Abbiamo  detto  il  noftro  primo  parere  i  i^ 
torno  a  quefta  voce  nel  T.  3  nel  quale  fempre  più 
ci  confermiamo;  cioè,  che  fia  una  di  quelle,  che 
forfe  allora  correano  per  la  bocca  de' più  modefti, 
a  fignificare  con  maggiore  oneftà  un  uom  balor- 
do,  piuttoftochè  con  altra  fconcia  parola*  E  per 
Terità  infra  l'altre  Tofcaniffime,  e  aliai  proflime 
origini,  c1ie-può  avere,  una  mi  pare  ancor  quella 
Miccio  y  cioh  Afino  9  che  fi  tiene  per  uno  de' più 
balordi  animali,  che  fieno  tra'  quadrupedi  ;  alla 
qual  voce  aggiunta  1'  altra  di  Ciofo ,  che  prcbabiU 
mente  dal  Cheph  Francefe  ,  o  Provenzale ,  p  piutto- 
ilo  da  ksOpìàìì  Greco,  che  vuol  dir  Capo^  diriva, 
e  framaailchiata ,  od  apportavi  la  L7  per  renderla 
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più  dolce  j  e  fonante  ,  fi  fa  Jippunto  Mlccìolfo  ,che 
verrebbe  fi  dire  Capo  di  miccio  y  o  Capo  d'  a  fino  . 
Ma  a  proponro  del  C/J^/^^  Franzefe  ,  o  Provenzale» 
il  noft'o  immortale  Anton  Maria  Salvini,  nella 
Lez.  26.  della  2.  Par^  delle  Pro  fé  Tofc.  coir  auto- 
rità di  un  Cvii  Michele  da  Padova,  che  trovò  cffere 
il  Volgarizzatore  del  libro  ìnmoUto  Oefenfor  pacis  9 
eh'  era  appunto  de'  tempi  del  Pucci  ,  cioè  in  quegli 
ftefli  di  Lodovico  Bavaro  9  a  cui  il  libro  è  dedica- 
to, ^  fi  (èrba  Ms.  nella  Libreria  Medicea  Lauren- 
ziana ,  riporta  la  voce  Miccìeffo ,  tradotta  da  Méceph 
Fraucefe  antico,  o  Provenzale,  che  forfe,  oggidi- 
rebbefi  Ml-ceph^  quafi  Mezzo  capo  9  o  anche  CV?pa 
JcemOi  che  dal  Greco  traendolo  ,  farebbe  lo  fteflò'^, 
che  Viin-Ke(paXvi  ,  fe  non  voi^liamo  piuctofte^  dir^ 
lii^cc  y  o  ,  ^kiKKk  ^ctCp^A^ ,  Mezzo  r  o  pÌ0ol  capo  é 
Onde  da  quefta  fola  parola  Mècheph  avremma, 
così  è,  il  noftro  Micciolfo  del  Pucci,  o  de'  fuoì^ 
tempi;  ne' quali  fi  trova  anche  Mocecca  y  nùto  tra 
gli  nitri  dal  fuo  contemporaneo,  Franco  Sacchetti', 
Rim,  40,  per  Uom  dappoco  9  e  propriam^te  è  lo 
fteHò  ?  che  Moccico/o  ;  e  Muccìare  ,  per  Farfibeffe  ,  o' 
Burlare  qual  voce  parimente  potè  farfi  pfima 

Mncciolfo  y  per  Vom  da  beffe  ^  e  da  nulla  ^  e  poi 
mutato  per  maggior  .lezio  1'  t7,  in  /,  Micciolfo  • 
E  chi  fa  finalmente ,  che  quefta  voce  non  potefle 
efier  prefa  da  Micca  \  cioè  Broda  9  o  Brodolone  f  à^j 
cui  fi  dicefle  una  volta  Miccofo  ,  quafi  Brod4Ìa9  o 
Amatore  ,  o  Bevitore  di  brodo  ,  che  fignificherebbe 
uom  troppo  buono  9  e  credenzone  ,  e  quindi  poi 
Micciolfo?  DI  quefta  voce  Micca  V.Malm.  Not.  St.  17- 
MIRABILIA,  per  Maraviglia^  o  Cofe  mara- 
viglioffi  C.  61.  35.  3.  p,  179,  V.  T*  3.  Farfi 
mirabilia . 

MIRENDA ,  per  Mirandola-,  Can.  73*  58.  i. 
Val.  6  pag.  315, 
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p.  315.  V.  qui  li  Vili.  1.  IO.  c.  loi.  Qui  forfè  così 
per  neceflicà  di  rima. 

MISCHINI  ,  per  Mefchint  ;  C*  74»  34.  3.  p.  3 
MS.  Str.  e  Majl. 

MTSTERTb  ,  forfè  per  Meftìere  ;  t.  72.  5  5.  2. 
p.  301.  V.  T.  3,  benché  può  qui  anche  avere  il 
filo  nano  fignificato  di  Segreto^ 

MONGIOIA  ,  tnetaf.  per  Paga  militare  ^  o 
fi  vvero  per  V  Allegrezza  de'  Soldati  nel  rifluoterla  ; 
C.  62,  55.  3,  p/j93.  Molti  luoghi  così  appellati  no- 
vera il  Du-Cange  nel  (xxoGlofJario  Latino\  V,  Mons 
Candii  y  in  una  fua  Differt*  11.  ad  loinvUlam  ^ 
ivi  citatale  fra  quelli  in  primante  luogo  il  CcHe 
Vaticano  di  Roma  ,  quindi  quella  bella  Torre  nella 
Ruga  de^  Genove ^  àishxi2i  peV  Veneziani  nel  1257. 
o  12^58.  della  quale  parlano  Ricordano  Malerpini , 
€npr  tj$6,  ed  ir  Villani  Vecchio  L  6.  c.  62.  col  folo 
divàVio  deila  cronologia  di  un  anno ^  dietro  a' quali 
già  cantò  efattaniente  anche  il  noftro  Poeta .  /. 
C.  9.  Jf^  55.  Ma  il  pili  celebre  luogo  chiamato  da 
noi  Mon^i'oia  ,  e  da'  Francefi  Montpie'y  h  >  fecondo 
il  prefaro*  Scrittore ,  la  Collinetta  di  S.  Dionigi 
prefTa  a  Parigi  ,  ove  dicefi  ,  che  il  ^Santò  rìcevedè 
il  marcirio  •  E  perchè  t.?le,e  tanta  è  Ja  divozione  > 
-x:he  i  Francefi  giuftamente  portano  a  quefto  loro 
Sànt>t^  ApofVolo ,  che  in  tutti  i  loro'  avvenimenti 
così-  profpen ,  coaie  avverfi  lo  invocano  ,  e  pro- 
pizi effetti  ne  l'perimentano  ;  quindi  è,  che  per- 
fino i  foldatì,  da  antichiflimi  tempi  ,fia  o  nel  dar 
la  battaglia  ,  o  nelf  animarfi  pu;ynando  conrra  al 
nemico ,  o  nel  fefteggiarne  la  vittoria  ,  o  in  fomma 
in  quàlfivogiia  altro  accidente  ,  Spezialmente  di 
gioia  ,  s'avvezzarono  a  gridare  M'jnt'joie  f  Montjoie  ; 
invocando  così  il  luogo  per  lo  Santo  ,  e  talora 
Tuno  air  altro  gmgnendo,  Montpie  S.  Denys;  fic- 
co- 
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come  dimoerà  lo  fleOb  Du-Cange ,  Ivi ,  riportando 
var j  pnfU  di  Canzoni  milicari  j  o  che  a  facci  d'  ar- 
me apparcengono ,  nelle  quali  fpeffe  fiate  quelle 
efclamazioni  s' incontrano  ,  che  fono  anche  chiara- 
mente  indicate  nella  Carta ,  lì  pure  addotta ,  di 
S.  Lodovico  ,  dell'anno  1269.  dove  fi  legg[e  :  Ec 
tantam  ab  eodem  Sanéfo  fumpferunt  (  Galli  )  fiàiciam  , 
ut:  a  jua  prece  non  jolum  in  profperis  Jcelera^  fed etiam 
ipji  ^  eoruni  mìlites  in  ehf  glorio  fi  Dionyjii  no^ 
mifjìs  exclamatione  inimìcorum  tela  in  bellis  devi-' 
eiffe  crediderunt .  Da  quefto  ancido  ufo  adunque 
de'  (òldati  Francefchi ,  e  non  da  altro  ,  i^  penfo  »  che 
il  noftro  vivaciffimo  Pucci  traefTe  in  quello  luogo 
la  voce  a  fignificare  figuratamente  la  P/?- 

ga  militare  y  o  più  veramente,  T  Allegrezza  9  e  la 
Gioia  9  che  ne  dimoftrano  i  foldati  nel  rifcuoterla; 
e  tanto  meglio  ha  egli  qui  tpfcaneggiato  quefto 
termine  Francefe,  quanto  e  la  derrata  afpettata 
daVibldati,  dovea  edere  più  feftofa,  perchè  era  di 
più  paghe  pafjate  d'affai  ^  e  delle  doppie  per  Id 
vittoria-,  (  Viil.  quivi  l.  p.c.  316*  )  ed  i  Icldati  trat- 
tenuti in  Lucca  erano  buona  parte  Francefchi  > 
da' quali  veramente  fi  può  credere  ,  che  s\afpet  à 
tajjè  la  Mongioia  :  cioè ,  dire'  io ,  il  Viva  delle  paghe  « 
MORIC  A  ,  forfè  per  Murica,  cioè  Miira ,  Edi^ 
fita  9  o  Cojìruifce  \  C«  55.  ^6.  3.  p.  114,  Al  mondo 
dir  leggiadro  non  Jì  inorica  .Tìivò  quel ,  eh' io  pen- 
fo i  con  difiderio  di  efier  corretto,  ed  illuminato. 
Credo,  che  fia  qui  detto  A([orica  per  Mnrica  9 
la  facile,  e  famigliare  metatefi  dell' C/  neh' 0 >  e 
viceverfa,  che  qui  è  anche  necefllcà  di  rima»  M//- 
ricare  poi  lènrbra  efier  lo  fteflò,  che  Murare^  o 
Edificare  j  ed  in  Hin  fenfo  più  ^mpio  ^  Cojlruir e  ; 
ficcome  da  Nutrire  fi  fa  Nutricare  9  da  Mordere 
Mor dicare ,  e  Morsicare ,  e  da  Barbare  Bnrhhare  • 

c  2  E  ve- 
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E  veramente  da  M'^nre  V  arbitro  venga  Mora  ,chc 
vale  Monte  di .  faffl  \  Moriccia  ^  o  M^ncc/ay  che  fi- 
gnifica  Rovina;  Marella  ^  o  Morella^  eh' è  una  La^ 
Jiruccia  da  giuoco -,  onde  nel  Malm»  C.  9*  fi.  17. 

Chi  tira  già  un  laftrone  alle  cervella  , 
Che  y  5*    V  è  grilli ,  jerva  per  murella  . 

La  noflra  Lhigua  è  capaciflima  di  flmlll  bizzarre  9 
e  quafi  capriccio^  compofizioni  da' loro  nomi,  o 
verbi  primitivi,  fpezialmente  appo  i  Poeti,  per  Iff 
maggior  bifo^nd,  che  ne  hanno,  come  fi  è  dimo- 
ftrato  altrove  ne'  Tomi  antecedenti  ;  e  nel  noftro 
calo  tanto  l'origine,  che  T  ufcita  ,  0  cadenza  di  tal 
voce  è  affatto  Tofcana  .  S'è  vera  quefta  mia  fpie- 
gazione  ,  egli  è  chiaro  qui  di  per  fe  il  fenfb  intero 
dei  Pucci;  cioè ,  che  lènza  la  Reitorica  ,  non  fi 
forma   al  mondo  dir  leggiadro. 

MUGAVERI,  per  Soldati  armati  di  una  fpe- 
zie  di  dardi,  detti  da\Catalani  fpezialmente  Muga* 
veri  ;  C  $4»  21.  2.  p,  102.  Vocab.  e  la  ipjegazio-* 
ne,  che  ivi  fi  dà  a  quefta  voce  con  varj  pafli  del 
Villani.  Qui  il  Pucci  bifogna,  che  li  prenda  per 
gli  fteffi  Ciciliani ,  fecondo  il  tefto  del  Vili.  1.  9.  ci  14. 

MUTRO,  per  4///rro,  Cartel  lo;  €,64.  47.  3, 
p.  214.  Il  ViiU  qui  l.  9.  c.  351.  fcrive  AJurroy  co- 
me anch'  oggi  fi  dice  .  Ma  notiamo  qui  quefta  va- 
rietà ,  perchè  non  V  abbiamo  avvertita  altrove  . 

NEQUIZIA,  per  Òdio  ,  Rabbia y  ec.  C.  70.  75.  5. 
p.  283.  In  quefto  fignificato  manca  nel  Vocab. 
NIGRIGENZA  ,  ^^v  Negligenza  \  C.  63.  38.  i. 
p,  203.  V.  Vocab.  e  qui  V.  Grolia  ,  e  T.  4.  V.  Di- 
•  Qui  è  Tolo  da  avvertire,  che  il  Tefto  Str. 
legge  Nigregenza ,  che  non  è  nel  Vocab. 

NON 
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NON  AVERE  A  CAPITALE  UN  DARDO  , 
per  Poco  9  0  mila  (limare  cbecchejjta^  C.  65.  38.3. 
p.  225.  Forfè  per  la  Tua  fugace  velocità  ,  e  per  la 
ilio  fparire  a  un  tracco  . 

NONISTANTECHE',  per  Nonoflantechè ,  Bett. 
che  ec.  C.  70.  8.  2.  p.  277.  e  qualche  altra  volca , 
fpezialmente  nel  certo  Scroz.  O  è  così  Icricco  per 
quella  fcanibievolezza  ,  che  pa(Ta  fovente  era  T  Q  > 
e  r/,  parcicolarmence  ove  più  dolce  lembri  la 
pronunzia,  e  più  hcilc 9  cotne  Dowa?jda  9  c  Diman* 
da-j  ovvero  perchè  dirivi,  quand' è  così  fcritto  ,  e 
pronunziato,  non  già  da  Ojiante  9  ma  da  Stante  9 
e  fia  il  contrario  di  Stanteche  ,  nello  fteflb  fencimen- 
to  di  Benché  .  Dal  noftro  Volgo  ,  e  Concado  1'  udi- 
remo più  pronunziaco  coti*  /,  che  coli'O.  Nella 
prima  maniera  manca  però  nel  Vocabolario  • 

OBBRTG'XTO,  per  Obbligato;  Can.  48.  11.  2. 
p.  3  5.  e  69. 17.  3.  p.  2  66.  nel  MS.  Str.  V.  Vocab. 
V.  Obbligare  y  e  qui  fopra  V.  GroUa. 

ORBINO,  pe»-  Urbino '9  C.  58,  12,  2.  p.  145.  e 
60.  19.  2.  pag.  1Ó8.  E  ciò  proviene  (  di^'ebbono  i 
Deputaci  al  Decam.  a  c.  55.  )  per  la  grande  amiftà  » 
eh'  è  fiata  fempre  ,  e  fu  f<i^(e  maggiore  ne'  pri^ 
mi  tempi  fra  quefie  due  lettere  O  9  ed  U  f  intan* 
to  che  jpeffo  fi  (cambiavano  fra  loro  9  e  fi  pigliava 
una  per  V  nltra  .  Di  ella  abbiamo  riportati  anche 
ne' Tomi  antecedenti  molti  elèrapli,  ed  innumera- 
bili altri  potrebbono  portarfene,  fe  inutil  cofa  non 
foflb  per  la  troppa  abbondanza.  Orbino  fi  dice  an- 
ch' oggi  da  molti . 

ORBI  VIETO,  per  Orvieto;  Can.  73.  ip.  3. 
pag.  311  E  Tem.  Urbivieto  ;  e  così  altre  volte 
ne'  Canti  antecedenti . 

ORDINE  DATA,  nel  genere  femmìn.  C.  73* 
c  3  4^- 2* 
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45-  ^.  P^g-  ^i?-  ft.  44.  1.  fecondo  II  MS, 

Magi.  V.  Vocnb. 

OSTERLICCHE  ,  per  Ofterich  ,  cioè ,  Auflrla  -, 
C.  S7.  26.2.  p.  135,  E  OSTERLICCHI  ,C  54  40. 
1.  p.  T04.  e  59*  90,  2.  p,  164.  e  61.  2.  I.  p.  177. 
E  fecondo  il  refta  Ma^^l.  ^^^fr/zV^:/;/ ,  e  fecondo  quel- 
lo del  Tem,  S^c^r/zV/; ,  che  così  lo  ferivo  anche  qual- 
che altra  volta.  E'difficìl  cofa  il  render  ragione  di 
qiiefta  varietà  d' ìdiotifmi  antichi  ne'  nomi  proprj 
di  perfone  ,  e  dì  luoi^hi  . 

OSTORlCH.pef  Ofterich  ;  cioè,Auftria  ;C-  ?o. 
6q.  5.  p.  65.  V.Tom.  4.  Dante  fcrive  Auftericcbf 
Inf  32. 

Non  fece  ni  corfh  fuo  sì  graffo  vetof 
Dì  verno  la  Danoìa  in  Anfterìcch . 

per  Papa;  C.  53.  88.  2.  p,  98.  Così  dee 
leggerli  per  la  giada  mifura  delverfo,  benché 
ne*  MSS.  fn  fcritro  intero.  V.  T.  ^.V .Caprai. 

PAPPOLA  ,  per  lo  Mangiare  ?  e  qui  forfè  fi- 
guratamente per  Mancia  ;C  59.  22.  i.  p.  157.  Pe^ 
rocche  gli  abitanti  per  la  pappala  -  Mifer  di  notte 
ilentro  gli  libertini  .  Pappa,  come  fi  fa  Pappo- 
lata 9  coà  può  farfi  in  prima  Pappala  ^  benché  non 
fia  nel  Vocab.  ed  è  quafi  un  diminutivo  A\  Pappa; 
ficcome  udiamo  tmto  dì  nel  volilo  Pappina  nello 
ilelTo  lèntimenro;  ed  al  contv^vìo  Pappona ,  Pappoc- 
eia  ,  e  P appetta  ,  per  gran  Pappa  .  Se  non  che  Pap^ 
pota  qui  è  prefo  figurataróente  per  qualunque  forta 
di  mangiare,  o  di  vittuaglia  ,  od  anche  per  Man^ 
eia  ^  Donativo^  e  prezzo  di  tradimento.  Si  trova 
snche  Pappolone^  Malm.  C.  L  ft.  56. 


E  per  il  primo  vìenfcne  in  campagna 
Pappolone  ec.  così 


XXXIK 

COSÌ  detto  per  annagramma  Paolo  Pepi  ;  perche  que^ 
fio  gentiluomo  {àÀQQ  qui  il  Minacci)  era  giovanot* 
to  ,  grande  dì  per  fona  y  e  graffò',  e  mangiava  affai  ; 
benché  anche  quefta  voce  manca  nel  Vocabolario . 
E  parrebbe,  che  vi  dovede  edere  quafi  per  Tuo 
primitivo  Pappolare  \  lìccome  Pappone  ^  Pappatore^ 
Pappata  (che  non  è  nel  V'^ocab.  ma  foitanto  nelle 
Giunte  di  Napoli,  coir  autorità  delle  Prof  Fioren. 
6.  260.  )  ed  altri  sì  fatti ,  Pappate  per  loro  princi- 
pio riconofcono  . 

P  ARIGIN  I  ,  per  Parigine  ;C.  54.  52.  2.  p.  105. 
Di  quefta  fileffi  abbiamo  addotti  altri  efempli  in 
quefti  Canti.  Qui  è  per  fervire  alla  rima. 

P^RTlMbNTO,  per  Partenza  ;  C.  47,  6  s.  2. 
p.  2p.  V.  Vocab. 

PA\^  ANICO  ,  che  oggi  più  comunemente  P//- 
ganico  9  Caftelio  dello  Stato  Sanefe  1  C.  73.  64*  i. 
p.  3^5. 

PhDOiN  AGLI  A  ,  per  Truppa  di  Pedoni  ;  C.  4^. 
53.  3.  p  50.  y.  Vocab. 

PERFETTO  ,  per  Prefetto  y  C  69.  6.  i.  p.  265. 
Così  nnche  il  Villani  in  quefto  luogo,  1.  lO,  c.' 56. 
£V  Perfetto  di  Roma  fempre  andandoli  innanzi 
come  dice  il  titolo  fio  ,  ec.  E  (empio  riportato  an- 
cona dal  Vocab.  lòtto  quefta,  e  lotto  la  voce  Ad- 
deflrare.  E  ciò  per  quella  trafpofizione  della  R 
coir  E  fpezialmente  j  che  con  libertà  ognuno  uia 
anch'  oggi  in  molte  altre  parole  limili,  come  In^ 
terpetre  9  e  Interprete  9  ec. 

PI'  1  in  cambio  di  Pe^ ,  o  Per  gli  ;  C.  71.  §p.  3. 
p.  296.  E' quafi  perpetuo  nel  MS.  Magi,  quefto  no- 
nro  idiotilmo  Fiorentino,  reftato  ora  nella  plebe, 
e  nel  Contado.  Anzi  bene  fpeflo  T  ufa  avanti  agli 
altri  articoli,  o  fegnacafi  di  qualunque  genere,  o 
numero  j  come ,  Pi*  la  morte ,  Pi'  r  uomo  9  Pi' 

c  4  élon'^ 
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donnea  et.  Cosi  D/' per  D/,  D^///,  e  VI?  per 
Nelli  ^  ec^  Si  not:^  qu:  per  fempre ,  quantunque 
abbiamo  fèguitaci  gli  altfi  due  Codici  . 

PIATA,  pet^  Pieta\  cioè  Affanno  ^  Pena  ^  An^ 
gofcia,  ec.  C.  63.  98.  3.  p.  209.  Così  ferapre  nel 
Telta  Tem.  Se  pur  qui  nou  fi  vuol  leggere  Piata 
coli*  accento ,  ufatiffimo  in  ancicò  ,  per  Pietà ,  Q 
Campa fflone  ;  che  anche  così  ha  il  iho  vero  fenfo, 

SAN  PIERO  ,  per  la  Cbiefa  di  5'.  Piero  ;  C  66.  > 
6z,  5a  p.  238*  Di  Settembre  v'  entravo  -  Di  notte  f  per 
$an  Piery  con  molti  armati  .  E  appreflb  ,  ft.  63.  t. 
San  Pier  i  la  piazza  ^  ec.  piglìaro  .  Il  primo  paHb 
così  vien  defcricto  dal  Vii!,  qui,  L  io,  c.  21.  jFV- 
■cero  rompere  le  mura  del  giardino  di  S  Piero  della 
Città  detta  Leonina^  et  intraro  in  Roma.  L' alcr»^ 
poco  fot  co,  con  quefte  parole*  Prrfero  laChtefadi 
5^  Pieróf  e  la  piazza  ^  ec. 

PIFANP  A  ,  per  Befania  ,  o  Epifania;  C.  47. 
5.  3.  p.  25.  e  68,  72.  I.  p.  261.  (ìccorìie  molti 
rìe'noftri  Antichi  amarono  più  di  dire.  V.  Voca&. 

PILESTRINO,  per  Palefirina;  C.  70.73.2. 
183.  che  anche  Pilaftrina  anticamente  fi  difle . 
Il  Villani  pure  in  quefto  luogo,  c,  72.  fcrive  jpf- 
leftrino ,  o  fecondo  altri  tedi  Pincfirìno . 

PlTTIERl  ,  per  Poitiers  ;  C.  45.  1. 1.  pag.  i. 
E  così  (òpra  ne' Canti  antecedenti,  e  Tempre. 

FIU^  SOMMO  ;  C.  5  5-  60.  i.  p.  117.  Felicità 
di  noftra  Lingua,  che  può  così  crelcere  gli  fiefH 
fuperlativi;  del  che  veggafi  il  Sig«  Manni,  fra  gii 
ultimi,  che  n*  abbiano  Icritto  ?  Lez.  Ling.  To/c  3. 
e  gli  efempli ,  che  ne  adduce.  Gio»  Villaini  1  12. 
c.  104,  difi'e  In  più  pefjlmo  fiato  ;  ed  anche  i  Latini» 
oltr  e  r  Optirnus  ,  hanno  T  Optimìffìmus  9  per  non  dire 
dei/li  accreJcitivi  Multò  ^  Quam^  Snpra  ^  e  Supra 
quam ,  ec.  che  corrilpondona  a'  noftri  Molto  f  affair 
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€0iiì  \  Arci  ^  Oltre  ^  ec.  É  per  conferma  di  queftii 
ìioftra  dovizia  ,  nel  tempo  fteflb,ch*  i'  ferivo  quefte 
^*ofe,  odo  da  un  de'  noftri  plebei  quelta  forte  efpred 
fiòne  :  Egli  è  più  peggio  ajjai ,  quel  che  fta  bene; 
the  in  Latino  fi  direbbe  pera v ventura  :  Multò  ve^ 
bementer  peius  ,  óvs^vo  Multò  pe0mum  fquam  diu  ^ 
o  credi  pofftt . 

PIUVICONE,  per  PiUvìcò ,  o  Pubblicò -.Czn»^ 
64.  41.  1.  p.  214.  V.  Donane  . 

S.  POLO,  per  S.  Paolo  j  C  60.  49.  1.  p.  171» 
Dicea  dal  Giglio  :  San  Piero  ,  e  San  Poloj  che  così 
va  letto  per  cagion  della  rima,  avveg^nachè  in 
grazia  de'  MSS.  che  tutti  leggono  San  Paolo,  V^b^- 
ìiiamo  lafciato.  Del  refto  ficcome  Pero  y  e  Ferino 
(come  aflèrifce  il  Borghinl,  Fita  dì  Pierina  de^l 
Vago  p.  461,)  fi  diflè  in  cambio  di  Piero  f  e  di 
Pierino  f  cosi  anche  Pòlo  per  Paolo  fu  una  volta 
molto  frequente  in  Tofcana,  come  ne  fanno  tedi- 
monianza  moire  Chiefe ,  che  tuttora  ritengono  qtie- 
fio  nome  così  accorciato.  V,  le  Note  al  Malman* 
St.  57.  Ricorre  pure  quefta  voce  nel  C.  68,  71.  té 
p.  261.  accorciata  anche  di  più;  cioè  ,  San  Poi. 

POSTO  PIE',  per  Dato  di  pie.  Accennato^ ^ 
ovvero  Ordinato  ,  Comandato;  C.  68.  29.  2.  pag.  258» 
E  fugli  pofto  pie  ,  cb'  e'  fi  parti ffe . 

POGNO  ,  per  Pongo  ;  C.  68.  57.  2.  png.  25^. 
Come  Piagnó ,  Vegno  ,  ec. 

PREV,  per  Prete-,  C.  65.  70.  i.  p.  228.  Dì 
quelli  troncamenti  abbiamo  più  fiate  parlato.  Veg- 
gafi  il  Bomniattei,  e  gli  altri  Grammatici. 

PREZIOSE  ,  per  Cofe  preziofe,  o  Prezhfità  ; 
C.64.  82.  2.  p.  218.  per  quella  figura,  che  fi  chia* 
ma  eiliffi,  della  quale  infra  gli  altri  V.  il  Gorti- 
celli,  /.  2.  ì:.  17, 

PRIVILEGGIATA,  per  Privilegiata  ;C.  58. 


15.  3.  Po  145.  ne*  MSS.  Str.  e  MagL  V.  qui  ap- 
preflb  prtvÙeggio  . 

PRIVILEGGIO  ,  per  Privilegio  ;  C  47,  70.  ?» 
p.  30.  Ecco  qui,  non  dirò  tanto  una  Iicenz<i  poe- 
tica per  forza  di  rima,  quanto  una  conferma  di 
ciò,  che  noi  abbiamo  altrove  oflervato,  e  avanti 
a  noi  il  Salviati,  Avv^  /.  i.  c.  18.  e  /•  5.  c.  5.  ed  il 
Sig.  Ab.  Marrini,  Cecco  da  Vari.  /?,  39.  intorno  al 
gufto  de'  noftri  Antichi  di  raddoppiare  bene  fpefTo 
quella  confonante  ,  ove  ora  più  famip:liarmente  fem- 
plice  fi  pronunzia,  e  fi  fcrive  .  Chi  tratta  i  loro 
MSS.  facilmente  lo  vedrà  da  fe . 

PROCISSIONl,  per  Poj[e(Jìpni -,  C.  45.  9.  3. 
p.  2.  V,  Vocab,  V.  Proceljìone .  Procìffloni  qui  fi 
dice ,  piuttofiochè  Pro^:<?^(/;7/ ,  per  la  lolita  fami- 
gliare metafefi,  e  parentela  della  jB  coli* /,  ficcome 
per  la  tteflra  cagione,  Pricifflone  per  Procefflone  in 
altro  fentimento  dilTero,  e  dicono  i  noftri  più  pur- 
gati Scrittori. 

PUNGA,  per  Pugna  \  C.  69.  7;.  2.  pag.  272. 
Qui  in  fencimento  metaforico»  V.  Vocab. 

QUAL  VUOLST  SIA  ,  per  Quatftvoglta ,  0  QuaL 
fifia  ;  C.  67.  84.  2.  p.  251,  Manca  nel  Vocab. 
Può  leggerfi  e  in  una  fola  parola,  ed  in  tre  di- 
Itinte . 

QUETO  fufl.  per  Quiete  ;  C.  ^8.  54.  3.  p.  39» 

Con  pace  9  e  queto  •  In  quefto  fentimento  manca  ntl 
Vocab.  benché  vi  fia  nel!'  Add.  fotto  il  §  II. 

QUINTANA,  per  Io  Segno  y  ove  vanno  a 
rire  i  giofitatori  y  o  per  la  ftefja  gioftra  ;  Cnn,  57. 
54.  2.  pag.  138.  Qui  è  nel  fuo  iertimento  pro- 
prio, perciocché  anche  il  Villani  in  quefto  luo^o, 
/. 9.  ^.  180.  dice,  che  di  quefta  mutazione  di  Mi^ 
lano  ebbe  in  Firenze  grande  allegrezza  9  e  fecejene 

gran^ 
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grande  feftn^  e  hclh  giojlre .  Ma  nel  C.  66.  28.  j. 
p.  ^}5.  Con  gran  profferte^  e  aiuto  a  fu  a  quinta^ 
na\  è  in  un  altro  fètifo  figurato,  e  metaforico; 
cioè  ,  per  Vefjillo ,  o  altro  fegnale  di  fetta  ,  e  di  pav^ 
t'ito  y  o  per  la  Setta  ^  e  partito  me  defimo  V,  Ibpra 
Ch'intanai  ed  il  Vocab. 

RAGON A ,  e  RAGNA  ,  per  Aragona ,  o  Araona  ; 
C.  46.  31.  I.  p.  15.  Avvegnaché  fpeflb  fia  oc- 
corfo  ne'  Canti  antecedenti,  e  più  altre  fiate  fia 
per  tornare.  neVfeguentì ,  V  abbiamo  voluto  notar 
qui  ,  almeno  una  volta  per  fèmpre,  perchè  non 
fembri  da  noi  trafcurato.  Altrove  però  abbiamo 
oflervato  con  Monfig.  Boctari ,  quanto  fia  capace 
la  noftra  Lingua  dì  quefti  troncamenti  o  della  pri- 
ma vocale  ,  o  anche  della  prima  intera  fiUaba  ,  e 
maffimamente  quando  refta  quafi  ingoiata,  ed  in- 
corporata dalla  finale  della  precedente.  Efemplo 
qui  ne  fietio  Ringhiera^  Rotare 9  Roncare^  Rede  ^ 
Redità  9  Refia  9  Retico  9  chii  ben  fi  dicono  in  vece  di 
Aringhiera  ,  o  Arringhiera  9  Arrotare  9  ec*  ed  citri 
moltìffimi  di  ogni  maniera  ,  de' quali  fovcntementc 
Monfignor  Bottarl  nelle  fue  Note  alle  Lett.  di  Fr. 
Guittone  ^  e  nella  Tavola  z*  Gr.  S>  Gir.  Anzi  Fn  la- 
copon  da  Todi  7.  9.  i8,  difl'e  Reditare9  o  Redeta^ 
re  per  Ereditare  7  benché  quella  voce  manchi  nel 
Vocabolario  : 

jt)uella  è  la  terra  ,     voglìon  re  detare . 

11  Villani  e  quì^e  altrove  fcrive  per  Io  plii  z^^^a- 
na .  Tra'  noftri  MSS,  quello  del  Tempi  ha  quafii 
Tempre  Ragona  ;  gli  altri  variano;  fè  non  che  e 
V  uno  ,  e  r  altro  troncamento  mi  fembra  per  Ki 
Poefia  di  miglior  fuonp,  e  di  maggior  ufo?  che  non 
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fono  le  loro  voci  intere  già  riferite;  anzi  i  migliori 
de*noftri  Antichi  gli  ufavano  comunemente  anche 
nelle  Profe . 

RAGONESI  ,  o  RAONESI  -,  Can.  58.  45.  j. 
p.  148.  V.  Ràgofja  . 

RAMAINZO,  per  Romanzo  9  come  oggi  più 
comunemente  fi  dice  ;  C.  57t  95.  i.  p.  142.  Qui  però 
pare  ufato  per  Jftoria  y  cioè  la  Scoria  di  Giovanni 
Villani . 

REI ,  mafc.  per  Ree  ,  fem.  63.  88.  3.  p.  208. 
E  piti  Caftella  centro  a  ìor  fe  rei .  Se  Rei  fi  riferii 
fce  a  Caftella  j  eli* è  una- delle  filefli  più  rare,  ma 
non  fenza  efempli,  fembrando  infra  l'altre  fimile  a 
quella,  che  usò  Dante,  Purg.  ii. 

Vede  a  Hemhrot  a  pie  del  gran  lavorò 
Qua  fi  jmarrito  y  e  riguardar  le  genti  i 
Che  'n  Sennaar  con  hi  fuperbi  foro  • 

li  quale  efeitiplo  molto  piij  fa  ,  fe  Rei  fi  riferifca  f 
compio  credo  meglio,  a  qualche  nome  collettivo, 
cleganteniente  taciuto,  cioè  Popolo  ^  Gente  ^  o  Uo- 
mini  di  più  Caftella,  perchè  allora  eli'  è  una  filefli 
propifllma,  e  molto  ufata ,  di  cui  non  occor  ra* 
gionare.  V.  Corticeili  ,  /.  2.  c.  i. 

RESSA  ,  per  Rij]a;C.  73.  2.     p.  309*  V-  Voc, 
RETADE,  per  Reitade;C.  45.  57-2.  pag.  7. 
V.  Vocab. 

RICANATO,  per  Recanati  ^  come  anch'oggi 
più  comunemente  fi  dice,  e  come  qui  poco  ap- 
preflb;  C.  56.  21.  i.  p.  124,  Qui  la  credo  forza  di 
rima .  Il  Vili,  in  quefto  fteflx)  luogo  1.  9.  c.  141. 
ufa  Racanatay  e  Racanati  y  e  Recanata  le  rive  pure 
il  noftro  Poeta  qui  fotro,  ft.  28.  p  125. 

RICHIEDERSI,  per  Appartenere  i  Cii.n- 
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5.  290.  Quello  fignificnto  così  efpreflo  non  pare 
dichiarato  nel  Vocab.  focro  quefta  voce  ,  nè  pure 
al  §.  Vili. 

RIFERMO  ,  Yi^v Rifermato  ;  C.  4p.  $)?•  ?•  P-  54» 
Nel  Vocab.  /otto  la  V.  Ri  fermato  ^  un  folo  cflem- 
prò  di  Giovanni  Villani  fi  adduce.  Siccome  F<?ma 
per  Fermato  ^  Guafto  per  Gua flato ,  Scrollo  per  /ferola 
lato  f  che  fi  legge  nella  Ijìor.  di  Semifonte  y  p.  76. 
ed  altri  molti  fomiglianti  troncamenti ,  de'  qua}i 
abbiamo  parlato  T.  4.  V.  Specchio  ^  ed  altrove  ,  fo- 
no in  continuo  ufo  nella  noftra  plebe  »  e  fi  trovano 
negli  Scrittori  del  buon  fecolo  ,  benché  pon  fe  ne 
faccia  menzione  nel  detto  Vocab.  Mi  viene  fott^  oc- 
chio a  quefto  proponimento  il  Proemio ,  o  princU 
pio  della  detta  Jftoria  della  guerra  di  Semifonte  f 
l'critta  da  Mefi.  Pace  da  Certaldp;  dove  fi  legge 
Truovo  per  Trovato:  E  avendo  noi  Piero,  Paola, 
^  Vieri  j  fuoi  figliuoli  y  truovo  appo  la  morte  di  lui 
tale  op^ra  molto  m^le  andata  ,  per  gli  tanti  fgomi'^ 
namenti ,  che  di  noflra  Capi  fi  è  fatto  ^  ec.  E  Cercti 
per  Cercata  fi  trova  nel  Volgarizzamento  della  j. 
Dee.  di  Tiro  Livio  ,  ivi  AffermQ  f  ec.  lui  ^ve- 
re cerca  quefia  occafione .  iT  quale  efèmpio  ripor* 
ta  il  Vocabolario ,  V.  Occafione  .  E  qui  parmi  po- 
ter notare  di  pafl'aggio  anche  di  più,  che  quando 
sì  fatti  verbali  fi  ufano  così  tronchi,  fexnbrano  più 
capaci  a  fervire  colla  prin>a  fola  cadenza  del  ma* 
fchile  fin^olnre  a  tutti  i  generi,  e  numeri,  che 
quando  fi  ufano  interi.  V.  il  Tràtt^  dell' Or togr. 
Tofc.  ed  il  Bomm.  Trat.  7.  ^  ij. 

RILIGIOSA  ,  per  Religiofa  ;  Can.  48.21.1.  p.j6. 
Un  folo  efempio  apporta  di  quefta  maniera  il  Vocab* 

RIMBROCCIO ,  per  Rimproccto  ,  cìoh  Rimpro- 
*vero;  C.  46.  52.  i.  p,  17.  Quefta  voce  è  nel  Vor 
cab.  cqI  folo  efempio  di  Ricordano  Malefpina  • 

RI. 


RIMINE  ,  per  Rimino ,  o  Rhmni;  60*  19.2. 
p.  168.  ed  altrove.  II  Villani  1.  6.  c.  266.  feriva 
Artmino^  e  Rimino  9  come  più  comunemente  allora 
fi  dicea;  benché  e  nel  /.io.  227*  ed  in  altri  luo- 
ghi ufi  ancora  Rimine. 

RINFORM  AGIONE  ,  per  Rìformagione  ;  Can. 
63.  30.  I.  p»  202.  Nel  Vocabol.  è  Rinf ormare  ^  per 
Formare  ^  ed  Informare  di  nuovo  ,  e  Rinformato  nel- 
lo fteflb  doppio  fentimento;  ma  con  un  efemplo  fo- 
le per  ciafcheduno,  e  vi  manca  del  tutto  Rinfor- 
magione  y  foYÌQ  per  non  averne  allora  avuti  efempj 
in  pronto  ,  a' quali ,  quando  altri  non  ve  ne  fode- 
ro, può  fuppUre  quefto  del  Pucci.  Ne  abbiamo 
aflai  de*  fimili ,  come  Rinchiudere  ^  e  Richiudere  ^ 
Rfnfrenare  9  e  Rifrenare  per  Raffrenare,  e  quindi 
anche  Rinfrenazione  >  Rinfrangere  ,  e  Rifrangere  , 
Rinfrancare  y  e  Rifrancare  Ringenerare  9  e  Rigcne^ 
rare  9  Rinverdire  ^  e  Riverdire  -,  come  V  usò  il  Sac- 
chetti, jR/V^.  46  e  già  fi  difie  Rinvercio  dùVr.Guk^ 
tone  ,  /.  I,  p.  6.  per  Rivefcio  9  o  Rovejcio  9  forfè  da 
Rinverjo  ,  che  poi  fi  fece  Riverfo,  come  crede  Monf. 
Bòctari ,  ivi  Nat.  61. 

RIO,  per  Reezza  9  Peccato  9  ec.  C.  4$.  18- ^, 
p.  5.  e  C.  46.  71.  2.  p.  19.  V.  lòpra  T.  4.  alla 
voce  Reo;  ove  in  conferma  di  quanto  fi  difle,  può 
aggiugnerfi  refempio  di  Fr.  Guittone,  jLetc.  3. 
tendo  avaro  dilettare  in  avarizia  9  in  ayolterio 
vottro  f  f  catuno  reo  in  nèl  reo  9  che  più  gli  aggra- 
da;  cioè ,  in  quel  peccato  9  che  più  lo  diletta  >fpie- 
ga  qui  Monfig.  Bottari,  N.  91. 

RIPOSE  ,  per  Rifece,  Riedificò  ;  C  rti.  47.  3- 
181.  E  ripofe  Porcari.  Così,  colle  ftefle  parole 
anche  il  Villani,  in  queilo  luogo,  /.  9.  c.  302.  ed 
in  più  altri ,  de' quali  ne  cità  alcuni  ancora  il  Vo- 
caboL  lòtto  quefta  V.  Riporre 9  §•  VI.  Bafti  aver. 
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10  nvvertìto  una  volta  per  molte  altre  ,  che  occor- 
re in  quelli  Cinti  . 

ROM  ATIZZ0\  per  Aramatizzò  ,  cioè,  Scomu^ 
ntcò;  C.  70.  94.  2.  p.  285.  voce  corrotta  (dice  il 
Remigio  nelKì  poftilla  a  quefto  luoi^o  del  Villani  9 
l.  10.  c.  79.  )  da  Anatema  ,  donde  Anatematizzare  9 
che  non  è  però  ne!  Vocab.  e  quindi  Aramatizza^ 
re  9  che  v' è  con  quefto  folo  efemplo  ripetuto  del 
Villani ,  e  poi  per  più  dolce  accorciamento  Rama- 
tizzare  ,  o  Romatizz^re  ,  per  la  parentela  ,  eh'  è 
tra  l' ^  ,  e  r  0;  onde  e  Ramanzo  9  e  Romanzo  fi 
difle,  e  molti  altri  fimili . 

ROMIRE,  per  Fremere  ^  e  far  romore'j  C.  47. 
15.  I.  p.  24.  V.  Vocab. 

RUGO  ,  per  RuggOy  o  Rugghio  ;  C,  65*  8j.  2. 
p.  229.  Cam'' io  rugo.  E  qui  metaforicamente  vale , 
Com'  io  canto 9  o  grido.  E*  da  notare,  che  appo  t 
noftri  antichi  Scrittori  fi  trova  non  Solamente  jR//^- 
gire^  e  Rugghiare  ^  ma  ancora  Ruggere  9  come  usò 
Dante  nel  luogo  riportato  nel  Vocab.  e  forfè  fcrif- 
fero  talora  anche  Rugere  per  quella  facilità ,  e  le- 
zio, che  aveano  di  addoppiare  ,  o  fdoppìare  sì  fatte 
confonanti ,  fecandochè  miglior  fuono  alle  orecchie 
loro  faceano;  onde  Bruggia^  e  Brugia^  Signoregia^^ 
re ,  e  Signoreggiare  il  trova  ne'  Tefti  di  Giovanni 
Villani.  .  .  . 

SAEPPOLI,  qui  forfè  per  Ifceglie  9  Elegge  ^  ec. 
Ce  54,  97   2.  p3g.  109.  Come  fortuna  par ,  che 
faeppoli  9"  Ed  a  qual  bene ,  ed  a  q^t^al  mal  conceda . 

11  Vocab.  Saeppolare  f  dice,  è  Tagliare  alle  viti  y 
per  ringiovanirle  y  il  pedale  [opra  il  faeppolo  ;  cioè, 
il  tralcio  nato  fui  pedale  ;  nè  pone  altro  fignifica- 
to.  Or  come  il  potare  così  le  viti  egli  è  un  certo 
fcegliere,e  feparare  1*  una  cofadair  altra , che  i  La- 

tini 
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tini  direbbono  l'^<f^f*^^r(f ,  per  fimil  guifa  in  metafora 
è  ottimamente  appropiato  a  fortuna,  che  benché 
ciecamente  ,  e  fenza  ragione,  pure  Ceeghe  ,  e  fepara 
gli  uni  dagli  altri  ne*  fiioi  doni.  Ma  in  quefto  fen^ 
cimento  non  s' accenna  punto  nel  Vocab.  Molto 
meno  poi  vi  è  la  voce  quinci  dirìvata,  che  pur 
bene  fpeflb  udiamo  dalla  npftra  plebe,  e  da' noftri 
Contadini  più  modelli,  e  corretti,  Affaeppolare  9 
per  non  dire  Affaetùare  ^  che  tengono  per  grande 
imprecazione  »  e  nel  loro  intendimento  Io  è  vera- 
mente, perciocché  non  intendono  nella  fignifica* 
zione  attiva  ,  Ferire  con  dardi ,  o  con  faette  ,  com^ 
Ipiega  il  Vocab.  ma  pjuttofto  Ejfer  colpo  da  un  fuU 
filine \  cui  il  volgo  crede  edere  un  certo  corpo  fq- 
lido,  e  piramidale  di  pietra,  che  non  fono  al- 
tro veramente,  non  fe  i denti  del  pefce  Lamia» 
descritti  eccellentemente  dalP  Aldpvrandi ,  e  che  ft 
vedono  nello  fcheletro  dello  fteflb  animale  nelT  in- 
figne  Mufèo  dello  Studio  di  Fifa,  Onde  ì  più  sfac- 
ciati dicono ,  eh'  i*  affaeni ,  Che  tu  affaetti  ,ec.  e  per 
lo  più  vogiioii  dire  lo  ftefTo ,  che  Mi  venga  ^  oTi 
venga  una  laetta\  lo  che  per  ifchifare,  dicono  in 
{(cambio  :  Ch  /'  affaeppoli ,  che  tu  ajJiieppoH ,  ec.  ov-» 
verQ ,  Che  mi  venga ,  o  Ti  venga  una  faeppola  ; 
tanto  più  ,  che  nel  fuo  primitivo  ,  Saeppolare  Au 
cefi  anche  Saettolare  ^  e  Saeppolo  y  Saettolo  Se  pure 
e  Affaeppolare^  e  AJJaettolare  non  fignifica  appo 
alcuni  loro  piuttofto  {Arrabbiare^  eh*  è  un'altra 
i'pezie  d'imprecazione,  in  vece  della  quale  la  gen- 
te di  campagna  dice  anche  afHii  frequentemente 
Arrapinare  f  ed  in  vece  di  Rabbia  ^  Rapina  \  delle 
quali  Voci  fon  da  veiérfì  le  Chiofe  di  Paplo  Mi- 
iiucci  al  Mahnantile ,  Can.  4.  St.  6y.  a  quel  verto  ^ 

Penfa  Je  aliar  mi  venne  la  rapina . 

c  quel* 
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e  quelle  del  SIg.  Ab.  Marrini  a  Ceco,  da  Varl.ft.  ip. 
fopra  quel, 

Doveuto  arrapinato  eome  un  cane 

Ond*  è ,  che  fi  ode  eziandio  frequentemente  nella  i^h-^ 
hQ  AJJaettare  9  o  Affaeppolare  dalla  fete  ^  dalla  fame  ^ 
dal  caldo  y  ec.  in  vece  ,  di  Arrabbiare  ^  E  quindi  da 
tutti  quefl:i,e  da  infiniti  altri  sì  fatti  idiotici,  che 
non  fi  finirebbono  mai  di  oflervare ,  ftima,  ed  amore 
dobbiam  prendere  di  noftra  belliflima  Lingua  ,  eh' è 
tantp  feconda  di  modi,  e  di  voci  adattate  a  qua- 
lunque mie  fi  vogliale  tante  anche  ne  fa  ogni  dì 
creare  di  per  fè,  con  vera  origine?  Tuono,  e  prò* 
prietà  Tofcsna  . 

SANMIGNATESI ,  per  Sanminìate(l\  C,  50. 
5»  I.  p.  56.  molto  più  grata  ,  al  nolìro  porpolo 
fpezialmente,  quefta  appoggiatura,  che  non  la  cru- 
da iV  avanti  alla  Ia\  le  ^  e  sì  fatte  ;  donde  viene 
anche  ne'  buoni  Scrittori  la  più  dolce  pronunzia  di 
SaJJògna  ,  Cologna  ,  Vegnente ,  e  Conveguenza  9  ufato 
\  tanto  fpeflb  da  Mefs.  Pace  nella  fua  Ijìoria  di  Se- 
mifonte . 

SANSOGNA5  per  ;  C.  50.  7i.2,p.  éj. 

E  C.  74,  55,  I.  p.  225.  e  così  il  Villani,  /.  9*  c.  66. 
V.  qui  fopra  Sanmignatefi , 

SAVINA,  per  Sabina;  €,48.  58.  i.  p.40. 

SAVOr,  per  Savoia;  C.  48.  47.  2.  p.  38.  Vedi 
Tom.  3.  V.  Petroi'  .  Prima i\  ec. 

SCANICO,  per  Diminuzione  ^  o  Perdita  ;  Can^ 
75- 3»  P- 3  «  5-  Per  non  far  de'' fuoi  {  b\àu\  )fca' 
nico.  Nel  Voeabol.  è  folamente  il  vQvho  Scanicare , 
che  fi  dice  propiamente  degl' intonicati ,  quando  fi 
ftaccano,  e  cadono  dalle  mura  ;  e  per  metaf.  nel  §. 
è  accomodato  ancora  agli  acini  dell'uva.  Onde 

Voi.  V.  d  pare, 
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pare»  che  pofTa  aJatrarfi  a  qinlfivoglhi  danno,  di- 
minuzione r  o  perdita*  Il  nome  poi  npn  v' è  in  nif- 
funa  maniera;  ma  è  facili  (li  no  alla  noflra  Lingua 
il  formarli  dalla  prim^^  perfona  liiigolare  dell'  Indi- 
cacivo  Prefente  di  molti  Verbi. 

SCARCO,  per  Ifcaricw,  C.  74-  5^-  3-  p.  ?2i5, 
e  ft.  85,  I.  p.  328*  se  ARCA  ,  d<\  Scarcare  ^  per  Ifca* 
ricare*  Amendue  mancano  nel  Vocabolario  ,  benché 
vi  fì2iCarcare  ,  e  Carco. 

SCOTTI ,  per  Ijcoti ,  cioè  ,  di  Scozia;  C.  65. 
51.  3.  p.  2i6.  Abbiamo  detto  altrove  del  guflo  de- 
gli Antichi  di  b.ittere  più,  che  noi  non  facciamo, 
in  molte  parole  il  7%  donde  anche  nella  fcrittura 
veniva  raddoppiato.  Il  Villani  però  qui , /;  10.  7. 
lo  fcrive  con  7'  femplice,  Scoti  • 

SCOTTO,  per  Pagamento  ;  C.  68,9,  i.  p.  255. 
Nel  Vocab.  lotto  quella  voce  §.  L  è  propiamente  U 
pagamento  della  cena;  ma  qui  è  per  pagamento, 
o  derrata  in  genere  . 

SEDIO,  per  AJJedio  ;  C.  71.  86,  i,  pag.  295, 
F  gente  a  feàio  vi  mando  infinita  .  E'  un  di  quei 
troncamenti  di  delicatezza  di  noflra  lingua,  che  per 
ifchifare  V  afpra  lunghezza  di  molte  vocali  infie- 
pae  ,  ingoia  T  una  nell'altra.  V.  T.  4.      Seguire  • 

SERAGOSA,  o  SERAGUSA,  come  fcrive  il 
Villani ,  per  Siracufa  ;  C.  64.  28.  2,  p.  215.  L'  una  , 
e  r  altra  muta^ione  del  C  nelG,  e  dell'I/  neil*  0  > 
era  molto  flìmiglinre  a' noftri  Antichi. 

SE RV AGIO,  pi^r Servaggio  ;  C.  64.87.3.  p,2i8. 
per  comodo  della  rima  . 

SIBILIA,  per  Siviglia;  C.  54.  29.  i,  p.  103. 
per  la  rtretta  parentela^tra 'l /? ,  e  l'f^. 

SIGNORILE  ,  foji.  per  Signore  ;  Co  51,  61.  3. 
pag.  73. 

SMAGO%  per  Minoro^  0  Cefsò-,  C.  53.  89.  2. 

p.  58. 
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p.  98.  V^pdh  a  Gemva  non  ifmagl  fiore;  cioè 
Non  minerò  punto  ^  nel  (èncimento  del  §.  I.  del  Vo- 
cabol.  fotto  quefta  voce  ;  dove  fi  adduce  bene  a 
noftro  propofiro  la  fpiegazione  del  Buti ,  fopra  quel 
panò  del  Purgatorio?  G.  io»  di  Dante,  Non  vo'  pe* 
rò  9  lettor ,  che  tu  ti  [maghi  -  Di  buon  proponimene 
to  .  Smagare  (  dice  )  e  minorare ,  e  mancare . 

SODARE  ,  per  Promettere -^^Q.  ^6^  lu  2.  p.  13. 
V.  il  Vocab. 

SOGI>IO,  per  Soglia-,  C.  66.  66.  3.  p.  238. 
V.  Vocab.  fé  non  che  qui  è  per  metafe  quafi  per 
Segno  9  Termine  ,  o  Confine .  Acciocché  il  popol  non 
fajfafje  il  Joglio .  Cioè,  non  s' inoltrale  di  piò.  Ma 
nel  Tuo  propio  fignificato  dì  Soglia  ricorre  nelCan. 
6p.  27.  3.  p.  267. 

SOL  ,  per  Soldi  $  accorciamento;  Can.  46.  59.  2. 
pag.  18. 

SOMAIA  ,  per  Afina;  C.  59.  6%.  3.  p.  161, 
Nel  Vocab.  fi  pone  fòìt^nto  Somaio  9  addiettivo ,  e 
Somaro  full:,  per  lo  fteffo  animale  mafchio?  con  un 
folo  efemplo  ;  ma  Somaia  femmina  non  v' è,  forfè 
per  la  ragione,  che  accenneremo  più  innanzi  alla 
V.  Zecco  9  e  perchè  anche  Tufcita  più  ufata  di 
qliefta  voce  ,  nel  comun  favellare  9  è  Somara ,  fic* 
come  nel  mafc.  Somaro. 

SOPPENA,per  Sotto  pena  ;C  70.  12.  i.  p.  277. 
E  appreflb,  fl:.  53.  i»  p,  281.  Come  Somme  fio  9  Sop^ 
panno,  SoppaJJb  y  Soppiano  9  Soppiatto Soppriore  ^  e 
mille  altri  ,  che  air  orecchio  fanno  vaghiffima  com- 
pofizione.  Qaefio  però  manca  nel  Vocabolario  . 

SPECCHIO  ,  per  Apparenza  ,  Ricoperta  ^  Fin- 
zione \  C.  61.  57.  2.  p,  180.  Acciocché  fpecchio  -  Fofii 
contrario  a  quel  y  che  volea  fare  .  Abbiamo  veduta 
nel  Tomo  paflato,  e  prefente  (V.  Fare  fpecchio) 
quefta  voce  ufata  dal  Pucci  in  altro  fentimento, 
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Qui  però  altro  non  ne  può  avere  ,  Te  non  quello 
di  Ricoperta  e  conviene  ancora  col  Tello  del  Villa- 
ni, in  quefto  luogo,/.  9  ^«  502.  ove  dice  così:  JFac^ 
cendo  vifta  di  volere  il  Caftelh  ,  ec.  Ricorre  quefta 
anche  nel  C,  67.  15.  2  p.  244  Ma  anche  lì  fi  prende 
in  un  fenfo  aflai  diverlb  da  tutti  i  riferiti;  cioè, 
per  cofa  molto  cara  ad  uno,  ed  amata. 

SPOGNO-,  per  Efpongo;  C.  55.  46.  3.  pag.  115. 
£^  io  a  ciò  77ti  fpo^no .  Facile  fcambiovolezza ,  e 
trafpofizione  in  sì  fatti  incontri  del  G  colla  Nj  e  nel 
nollro  cafo  più  predò  i  Poeti,  che  appo  i  Profato- 
ri,  benché  anche  il  Paflavanti  Spec.  Per;,  23.  fcrif- 
fe  ;  Santo  Agoftino  fpognendo  il  j almo  ,  dice  ,  ec.  Vedi 
molti  efempli  fimili  nel  Vocab.  V.  Porre . 

SPONTO  ,  per  Sipomo  ,  città  ;  Can.  68.  69.  2. 
pag-  261. 

SPRONI ,  per  Soldati  a  cavallo  f  figur.  C.  73. 

79.  3-  ?•  317. 

SPULETO,  che  altri  Spoleto;  C,  59.  66.  1. 
p.  161.  ^  appreflb»  ft.  67.  Spuletiiìi  9  nel  TeftoTem. 
che  ha  quali  Tempre  così,  come  per  lo  più  ferivo 
ancora  il  Villani .  Abbiamo  però  Ufcmo  Spoleto  per 
rifpetto  a'  due  MSS.  Magi,  e  Str.  e  perchè  Puno, 
e  P  altro  fi  dice  liberamente,  e  a  tutto  arbitrio  di 
chi  parla ,  per  la  nota  amiflà  di  quefte  due  lette- 
re 0 ,  ed  i;  • 

SUPERBIE  ,  per  Superbe  ;  C.  46.  69.  2.  p,  19» 
e  SUPERBIA,  per  Superba  ^  C.  54.  41.2.  p.  104. 
V.  Vocab.  ed  il  Tratt.  dell'  Ortograf,  Tofc.  aggiun- 
to alle  nuove  edizioni  à^Wà  Lìng.  Tofc.  del  Bom- 
inattei  • 

SQUARTARSI ,  per  Dividerjt  ,  Numerar/  con 
efattezza  ,  ovvero  per  Lacerar  fi  \  C.  55.  37.  3.  p.  114. 
£  poi  la  Jefia  -  Mufica  ha  nome ,  che  tutta  fi  [quarta  . 
In  due  maniere  pare  a  me  polla  intenderfiquì  que- 
llo - 
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fto  detto  ,  Si  [quarta  ;  o  nel  fentimento^quafi  me- 
defimo  del  Vocab.  al  §.  II.  (otto  la  V.  Squartare  , 
e  così  varrebbe  Io  Iteflb,  che  o  EJJere  dhifa  ^  o 
numerata  nelle  mujtca li  proporzioni  fignificato  paf* 
fivo,  0  dando  T  azione,  e  paflìone  ad  efla  mede- 
(Ima,  a  guifa  de'  Neutri  ^affivi  ,  Dìviderfi  ^  nume^ 
rarfi  per  tali  proporzioni  ;  ficcome  attivamente  fi 
dice  Squartar  lo  zero,  per  Calcolare,  o  Far  conti 
minutamente  •  O  fi  può  intendere  quello  detto  per 
l*  aiFaticamento  del  petto  neli'efeguire ,  e  nel  can- 
tare la  Mufica,  e  così  non  (blamente  bene,  ma  con 
leggiadria  direbbefi  ?  Sbranar  fi  ^Lacerarfi ,  oSquar- 
r^r^ il  petto  per  lo  cantare.  Ma  in  quefte  maniere 
neutre  pafiìve  non  è  punto  quefto  Verbo  accenna- 
to dal  Vocabolario  . 

STERICCHU  per  Ofierich ,  nel  tefto  Tem. 
C.  57,  26.  2.  p.  i  ?  5. 

STERLICCHE  ,  e  STERLICCHI,  per  Ofterìch, 
cioè  Auftria  ;  C,  54.  40.  i.  p.  104,  e  C.  57.  pó,  2, 
p.  142,  e  59.  96.  3,  p.  lò^.V.Ojlerlicche . 

STERPONE,  per  Inlegittimo'y  C.  62,  39.  3, 
p.  192.  V.  Vocab. 

STORLICH,  per  Ofierich,  nel  teflo  Tempi. 
C.  54. 40.  I*  0.  104. 

STRASCINAR  SENZ'  ASSI ,  forfè  per  Ijlra^ 
fcinare  Jenz*  alcun  Jofiegno  d' affé ,  o  vogliam  dire, 
per  la  nuda  terra  \  ovvero  ^  Senz'  ajjì  , cioè  9  Subito  9 
Jjfofattoy  ec.  dirivando  Affi  da  Aj[o\  C.  56.  66.  !• 
p.  128.  E  7  Conte  il  fece  ftrajcinar  fenz'  affi  *  Perchè 
altr'è  1'  edere  ftrafcinato  per  terra  con  qualche  ap- 
poggio d'  alle  lotto  ,  altro  a  nuda  terra  ,  come  fi  pud 
vedere  nell'Opera  del  P.  Antonio  Galloni  ,  De  SS* 
Martyrum  cruciatibus  9  e  nell'altre  di  Niccola  San- 
dero  ,  De  Jihijmate  Anglicano  9  e  De  vifibili  Monar^^ 
<hia  5  e  De  perjequutione  Anglicana  9  ed  in  quella  di 
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Gio.  Acquapontano ,  o  fia  di  Brldgev/ater ,  intltol. 
Concertatio  Ecclefiae  CathoL  in  Anglia  ^  ec.  Ma  ben- 
ché poHa  quefta  fpiegazione  efler  probabile  ,  con- 
tutcociò  più  mi  piacerebbe  l'altra,  per  la  quale 
prendo  4^  da  Affo    e  che  doveflè  ìnten- 

derfi  per  Subito  ^  Ijp)fatto  ^  Di  punto  in  bianco  ^óoh 
Senz^  altro  Sudicio  9  o  proceffo  ,  come  fcrive  qui  > 
/rp.  152.  anche  il  Villani;  quafi  nel  fentìmento, 
che  reca  il  Vocab.  fotto  la  voce  Ajjò^  al  §.  II.  o 
lin  quello  del  §.  VI.  Refiare  in  affo ,  eh'  è  lo  fteC 
fo  ,  che  Refi  are  in  [ecco  ,  o  fenz'  aiuto  a  un  tratto  . 

STRENNA  ,  per  Mancia  y  0  Anuunzio  \  C.  62. 
37.  3«  p.  191,  V.  Vocab. 

SUO?  per  Sua\  C,  54.  i5v3*  p.  sóa.  e  cosi 
fpefllffime  altre  fiate ,  maffimamante  nel  teilo  MagL 
fìccome  Tuo  per  Tua^  ec.  in  tutti  i  generile  nu- 
meri .  V,  T.  3,  dove  potrebbono  aggiugnerll  molti 
altri  elempli  j  tratti  dall' ottimo  tefto  della  Croni- 
chetta  di  Gio.  Villani,  che  ferbiamo  in  quefta  no- 
ftra  Libreria  di  S.  Paolino  ,  nella  quale  fovence  s'in- 
contra quefta  llleffi  ;  come,  nel  c.  305.  del  1.  9. 
Caflruccio  incontanente  con  [n^  ofle  armata  ^  con  ttst* 
ta  [no  gente  comincio  a  fcendere  il  poggio ,  ec.  tari* 
tocbè  Azzo  con  fuo  gente  giugnejje  9  ec. 

T ARTERIA,  che  oggi  più  famigliarmente  (1 
dice  Tartaria;  C.  59.  60.  i,  p.  161.  L'uno,  e 
l'altro  però  fi  trova  fcritto  anche  in  que' buoni 
tempi  ;  onde  il  Villani ,  in  quefto  fteflb  luogo  ,  /.  9. 
'  c.  241.  ripete  più  fiate  e  Tarteri  ^  q  Tartari  . 

TEOLAGO  ,  per  Teologo  ;  C.  68.  20.  3.  p.  256. 
come  Aftrolago  t  Pro/^/^o ,  e'^;.  Manca  nel  Vocab. 

TERRIBILE ,  per  Turibile  ;  C.  59. 44.  2.  p.i  59. 
V.  Vocab. 

TI13CLI,per7Vx?(?//,  come  era  più  famigliar- 
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niente  fi  dice;  C.  4S.  71*  2.  p.  41,  per  la  notaamiftà 
tra  'I/i,  e  VF. 

TORNhRENO  ,  per  Tornereim\Q.  jz*  ico.  4. 
p.  308*  forie  per  necellìrà  di  rima  ,  e  fenza  forlè 
per  frequente  idiotilmo  di  noftra  plebe  ,  e  di  no- 
ftro  Contado,  che  non  pure  neiie  prime  voci  plu- 
rali del  Prefente  indicativo,  dell'Imperativo , e  del 
Congiuntivo  cambiano  la  nella  N,  air  ufo  degli 
Antichi,  come  nota  il  Sig.  Ab,  Piftolefi  fotto  il 
Verbo  Porre  9  ó«  ma  ancora  nelle  ftelTe  prime 
voci  plurali  del  Futuro.  Anzi  fu  oflervato  dal  Ci. 
nonio  ,  Trat'  Ver  c.  28.  nello  Hello  Gio.  Vili.  /.  4, 
c,  7.  e  replicatamente  ;  cioè;  Neìlt  anni  dt  Crifto 
1078.  C07ne  innanzi  incidendo  le  iflorie  fareno  men^ 
zione  ì  ec.  E  in  fine  del  Cipkolo  i  Lafceremo  alqum^ 
to  de'  fatti  di  Firenze ,  e  trattereno  de''  fatti  delti 
imper adori . 

TRAIHNO,  ^^^rTrnevano\Q.  5?» 99*  P- 99- 
Il  Sig.  Piftoìefi  nel  luo  Pro/petto  de' Verbi  Topani 9 
lo  nota,  e  ben  giuftamence,  trasmodi  antichi  ,  ben- 
ché non  ne  adduca  eTempli .  Orj?  è  rimafo  in  gran 
parte  dei  noftro  Contado;  e  forfè  non  è  altro  ,  clic 
un  volgare  ftrafcinamento  del  Trnéno  ix)etico,  per 
mezzo  di  qùeil' frappofto  tanto  fam^gliarmente 
dagli  Antichi,  ed  ora  dal  noftro  Volgo,  in  molte, 
e  molte  parole  ;  ficcome  Graizia  j  Bointà  ^  Fatte  9 
Straino  9  ec. 

TRAPOLI,  per  Trapali  9  come  fcrive  il  Vili, 
qui,  /.  9^.  61.  ed  altrove  ,  che  oggi  più  famigliar- 
mente  Trapani  fi  dice;  C.  50.41.  i.  p.  60.  Trapoli 
pare  ufato  in  queito  luogo  per  far  la  rima  a  Na- 
foli  9  ed  a  Scapoli  .  In  facci  al  C.  61.  26.  3,  p.  179. 
icrive  Trapali . 

TRIFVA  ,  per  Trìegua\  C.  57.  2.  2.  p.  I33# 
Qui  va  così  lecco  per  cagion  della  rima,  quantun- 
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que  i  MSS.  abbiano  Trìegua .  Al  contrario  più 
fotro,  ft.  4.  2,  il  tefto  Scr.  legge  Trieva  fenza  tal 
neceffità ,  come  abbiamo  notato  a'  fuoi  luoghi .  7>/V- 
va  9  nè  Treva  ,  non  è  nel  Vocabolar.  e  viene  dal 
Francefe  Trève . 

TRIEVl,  che  oggi  più  comunemente  Treve- 
ri;  C.  50.  70.  3,  p.  63.  H  così  il  Vili. /.  9,  66, 

TRUGLIO,  per  Troglto^  e  qui  Ribaldo  ;  Can. 
64.  57*  2.  p.  215.  E  Can.  67.  15.  1.  p.  244.  per 
Balordo  ^  V.  T.  3.  e  4. 

l  URLO,  per  Torlo  9  o  Tuorlo  ^  cioè  la  Parte 
Pi'jgliore'j  C.  63.  3Ì.  2.  p,  202.  Della  fcambievolezza 
di  quefte  due  lettere  0  5  ed  17,  fpezialmente  appo 
gli  Antichi ,  abbiamo  più  volte  rni^ionato  ,  e  ripor- 
tatine affai  efempli;  onAeTurlo  per  Torlo  potè  ben 
dirli  dal  Pucci ,  non  tanto  per  la  neceffirà  della  ri- 
ma, quanto  ancora  per  vezzo  allora  corrente  di 
noftra  Lingua .  E  ih  poi  intefe  troncarlo  da  Tuor- 
lo 9  come  altri  leriveano  j  e  fcrivono  ,  togliendone 
l'O'.così  pure  ben  lo  troncò,  con  ortografia  ulaca 
jiiaffimamente  da*  Poeti  ?  che  dicono  Sui,  Tui ^  ed 
nucliQ  Foli  9^  Volere  Bui  p  in  ifcarnbio  Ai  Suoi  ^Tuoi  ^ 
Vuoli  9  Vuole  9  Buoi  9  ec.  Fra  moki,  che  hanno  trat- 
tato di  quefte  metatefi ,  V,  (peziaìmente  Monfignor 
,  Bottari ,  Lett.  Fr.  Guitt.  NN*  io\  35.  e  124,  ed  il 
Sig.  Ab.  Marrini,  Cc:c,  da  Vari.  ft.  4.  V.  Ugni. 

VALDIBUOIA  ,  per  r.^tó'iv;;'^;  C,  66.  20.  i. 
p.  234.  In  forza  di  rima. 
UBBlDUlONO,perr;^i/^i;C.  53.71.  3.  p.96. 
Ubbidir  qucifi  tutto  il  Trivigiano .  Di  quefta  pra- 
pietà  di  nollra  Lingua  abbiamo  detto  altrove.  Vedi 
T.  3.  V,  Céiinpò  . 

UBBLIGATO,  per  Obbligato-,  Can.  6p.  17.  3. 
p.  260.  x-el  xMS.  Tem.  per  la  ftretta  parentela ,  eh' è 
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tra  ro?  e  VU.  VbhlìgatoSi  ode  tutto  dì  ancora 
«ella  plebe.  Manca  nel  Vocabolario,  ma  è  flato 
aggiunto  nell'ultima  edizione  di  Napoli. 

VETTUAGLIA,  per  ViptuagUa  ^  o  Vettova^ 
^lia\  C.  47.  62.  2.  p.  29.  e  così  altre  volte  ,  fpe- 
zialmente  nel  tefto  Tem.  Così  fcritta  manca  quefta 
vóce  nel  Vocab. 

VISO  ,  per  Modo  ,  o  Guijà;  C.  66.  97.  3.  p.  241» 
Per  Jimil  v'tfu  .  E  può  edere  o  dal  fuo  primo  fen- 
cimento  propio  di  Faccia^  o  Volto  ^  fendochè  nella 
faccia  dell'  uomo  tutte  le  divifè ,  e  le  maniere  dell'  à- 
nimo  rilucono»  o  dall'altro  pur  proprio  lìgnifitato 
di  Vifia^  in  quanto  fi  trae  a  dinotare  ancora  Ap- 
parenza ,  Dìmofirazióne  9  o  Maniera  di  operare. 
V.  Vocab.  V.  Vifo  ,  e  Vifta . 

VITIPERANDO,  per  Vituperando;  Can.  51. 
56.  3.  p.  70,  V.  T.  4.  Vituperato  • 

ULIVO  ,  per  Novella  d' allegrezza  ;  66.  79. 
j.  p.  240,  Nel  detto  tempo  in  Pija  venne  ulivo,' 
Che  il  Bavero  a  Melano  era  per  certo^  Incoronato ,  ec. 
Ed  il'^'^il.  qui  5  /.  10.  c*  24.  Nel  detto  tempo  .  .  • 
venuta  in  Pija  la  novella^  e  V  ulivo  della  corona'*' 
zione  del  Bavero  ,  in  Pifa  fe  ne  fece  falò  ,  e  fejia ,  ec» 
Il  Pucci  prende  qui  il  fegno  per  la  cola  ftefTa . 

UNDE  ,  per  Onde  ;  C.  54.  40.  2.  p,  104.  fecon* 
do  il  MS.  Tem.  ficcome  Unqua ,  e  tante  altre  i 
ufate  fpezialmente  da  Dante. 

UNIVERSA  5  per  ^«"j^r/^;  C.  54.  50.2.  p.  10  j; 
Credo  così  pollo  per  la  miiura  dei  verfo . 

VOLGARI,  per  Volgari-,  C.  55- 81.  2,  p.  119. 
ne*  tefti  Str.  e  Magi.  Forfè  per  quella  parentela  , 
che  riconolceano  fpezialmente  gli  Antichi  tra  que- 
lle due  conlonanti  ;  onde  e  Secondo  e  Segando  ^  e 
Cofto  e  Gofto  ^  e  Fadica  e  Fadiga ,  e  più  altri  fimi- 
glianti  fi  trovano  preflb  loro,  come  altrove  abbmni 
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lìOMto  con  Monfij.  Bottari,  di  cui  V.  Lett. 

Cnitt,  ep.  e  più  anche  a  noflro  proponimene 

to  H  308.  dove  fi  o^'^vv^  Fuccendo  ^^v  Fuggendo  9 
c  coli'  autorità  di  Ser  Brunetto  Latini,  iE^.  c<3r.  12Ó. 
Gridare  per  Gridare  • 

Z \MBRA  ,  per  Camerale.  50.  65,  i.pag.  62* 
V.  Vocab. 

ZECCO  ,  forfè  per  Ajfatnato  ?  o  Macilento 
Stentato  j  C.  57.  74.  3.p.  140.  ^/V^'ò  sì  gran  car, 
che  ciafcun  zecco  -  Fu  per  Tofcana  tCC.  Zecco  fi  può 
qui  prendere  in  primo  luogo  pe*l  mafchile  di  Z'r^:-» 
ed  9  animaluzzo  tormentatore  rpezialnjience  de*  cani , 
é  delle  volpi,  del  quale  V.  Vocab.  fatto  così  ma* 
fchilè  forfè  dal  calore,  e  dal  biì'ogno  poetico,  ma 
non  già  fuori  e  d'  ufo,  e  di  fimìglianti  efempli  ; 
onde  Ranocchia^  e  Ranocchio  fi  dice,  e  Tigro  per 
Tigra  fi  trova  nel  Volgarizzamento  di  Lucano  MS. 
citato  da*  Monfig.  bottari,  Lett.Fr.  Guitt.  iV.  344. 
Come  il  ti  grò  ,  che  bfie  il  f angue  delle  ben  te  ,  ec^ 
e ,  quel  eh'  è  più  ,  nel  Teforetto  di  Ser  Bfui^^o  La- 
tini, Lib.  3.  r.  I.  Scimiof  e  Scijnia  .  E  per  lo  con- 
trario avvegnaché /?e^f;2;/7/o  comunemente  fi  dica  ad 
una  fpezie  di  cavallo  ,  e  (blamente  fotto  quefta  ufci-» 
ti  rriafchile  lo  fègni  il  Vocab.  coiunttoc^ò  Ronzina 
femminile  pur  fi  tì'ova  appo  Franco  Sacchetti ,  Nov. 
159.  ivi  citato  ;  come  pure  Cavalla  ^  infra  gli  elem- 
pli  di  Cavallo  \  e  lo  fttflò  Sacchetti  da  Cerbiatto  ^ 
che  è  il  Cerbio  giovane  y  fece  perfir^o  Tsd  itettivo 
Cerbiatta  9  l'crivendo  nelle  fue  Rime.  29.  Le  cer- 
hiatte  corna.  Quindi  Cerbietta  •>  e  Cerbiattolina  ^  e 
molto  più  Cerbia  9  o  Cervia  ^  e  Cerva  y  ed  altret- 
tali moltiflimi ,  e  non  vn^wo  Agnella  1  Porcelh ,  Lu' 
Jtgnuola  9  Orfa  y  che  la  neceffitàje  1' ;ibbondevolez- 
za  della  Favella  (dice  faggiamente  il  big.  Manni , 

Lez» 


LIX 

tez.  4.  )  ha  fatti  opportunamente  adottare  nel  loro 
genere  promifcitò,  ufati  anche  per  innanzi  da' più 
claffici  Scrittori  Tofcani ,  benché  alcuni  fuggiti  alla 
diligenza  de' Sigg.  Compilatori  5  fe  pur  dir  non  fi 
voglia,  loro  intendimento  elTere  flato  di  fegnare, 
in  fatto  d'animali,  il  nome  femminino  allora  foltan* 
to>  quando  hanno  un'ufcita,  o  cadenza  alquanto 
più  diverfa  5  che  non  è  la  fola  mutazione  dell'ul- 
tima vocale  ;  come  Elefantejfa  ,  GranchieJJa  ,  Leo-^ 
nejpt  j  CagfKt  9  Troia  ,  ec.  Or  Te  qui  adunque  Zecco 
abbia  detto  il  Pucci  per  lo  animale  mafchio  di 
Zecca  i  chiara  ,e  intelligibile  è  di  per  /è  la  metafora  , 
cioè ,  che  tal  fu  in  quell'  anno  la  carizia  di  victuaglia 
in  Tofcana ,  che  ognuno  diventò  fmunto>  ed  affama- 
to, com'è  ìXZeccoj  quando  avventa  con  ingor- 
digia al  cane  ;od  alla  volpe.  Ma  credere  perav ven- 
tura anche  potrebbefi,  che  Zecco  fofle  fcorfo  qui 
a'  due  Copifti  per  Secco  ,  o  da  innavvertenza  ,  o  da 
imitazione  del  Dialetto  Saneiè  ,  e  Lucchelèje  fe 
così  io^Q^  Zecco  verrebbe  qui  a  òXtq  Maetlenfe  ^ 
Magro  y  e  Stentato  per  dura  fame  9  nel  lènfo  del 
Vocab.  fotto  la  voce  Secco ,  Add,  §.  IIL 

ZI  ANO,  per  Zhj  C.  64.  69.  2,p.  2f  7.  Quefla 
voce  manca  nel  Vocabolario.  Che  fi  ufade  fin  due 
fècoli  prima  del  Pucci ,  almeno  in  alcuni  luoghi 
d'Italia,  chiaro  par,  che  Io  dimoilri  infra  gli  al- 
tri monumeìiti  h  Continuazione  della  tronica  Cafi- 
nefe  ^  fcritta  iti  Latino  barbaro,  anzi  che  no,  da 
Pietro  Diacono,  Monaco  Cafinefe,  di  nobiliffima 
fchiatca  Romana  {V.  AnnaL  Bei^edib.  /.  72.  107. 
(ìd  Ann.  1115.)  e  che  camminava  nell'  età  quafii 
collo  Iteffo  fècoio  XìU  il  quale  nel  /-  4.  (  eh'  è  tutto 
fuo  )  C0  24.  fcrive  .*  lìenricus  frater  eìus  conce fjerat 
prius  cuidam  Zìano  fio  terra s  ^  ec.  paflb  riportato 
anche  dal  Du-Cange  nel  fuo  Glofs.  hat.  a  quefta 
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voce  Ztanus.  Nel  Vocabolario  fi  trov^  Barbano  dà 
Barba,  il)  quefto  fentimento  medefimo  ài  Zio» 

ZISO,  per  Suo  Zio;  Can.  66.  py.  i.  p.  24U 
V.  Vocab. 

ZONDADO  ,  \itv  Zendado;  C,  72.  35.  i.  p.301. 
Per  la  facile  fcambievolezza  della  E  coir  0  >  come 
Seppellire  ?  e  SoppelUre  . 

ZURRO I  per  Zurich  ,  0  Zurigo  ,  Contea  ,  co- 
jne  oggi  più  comunemente;  C.  61.54.  i.p^iS^, 

Altre  qui  [opra  omejfe . 

ASSEQUIO  ,  per  Ajequio  ,  cioè ,  Efequle  ;C.  74. 
66.  2.  p.  326.  Come  Ajjempro  ,  Effèrci^o  ,  jB|^- 
guire  ì  ec. 

CAPITUDINE,  nel  num.  del  meno;  C.  74' 
75.  2.  p.  527.  Nel  Vocab.  è  folamente  nel  num» 
del  più . 

CHERCATO,  per  Chericato\C^n.  74.  79-  2. 
p.  328.  Manca  nel  Vocab.  ma  non  fi  può  negare, 
eflere  legittima  fincope,  fpezialmente  per  un  Poe- 
ta ;  com'  è  Cberca ,  Cherco  ,  Chercuto  ,  ec. 

FUNE  ,  per  Fu  -,  C.  74.  82.  i.  p.  32.8.  V.  fopra 
Dononè .  Piuvicone . 

IVERITTA,  per /y/V7W^7,C.  70.90.  2. p.  285. 
Così  lo  fcri.ve  per  lo  più  il  Teft.  Str.  Bafti  averlo 
ora  notato  per  Tempre.  I  buoni  Antichi  erano 
molto  facili  nel  mutare  V  /nell'  £ ,  e  viceverfa  on- 
de fi  trova  Ende  per  Indi,  En  per  In,  El  •>  ed  E 
per  //  ,  ed  /,  articoli ,  e  mille  altri  sì  fatti  •  V.  Lett. 
Fr,  Guitt.  X  30.  37.  e  58. 

LISTO  ,  per  Deferivo ,  o  Pongo  in  lift  a  ;  C.  74* 
^P*  3-      3  27»  nel  ièntimento  quafi  lomighante  del 

Vo- 
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Vocab.  V.  Ltfia ,  §.  II.  benché  manchi  fottc^  il 
Verbo  tifare. 

§.  III. 

Voci  /piegate  ne  Tomi  pajfm  • 

CAhvra  ,  per  Calabria^  C.  6i.  22.  2.  p3g,  179. 
e  C.  64.  32.  2.  p.  213.  Tom.  3, 
Chermona,  per  Cremona:,  C.  47.  33.  3.  pag.26.e 
C.  54.  87.  I.  p.  108.  e  11.  95. 1.  p.  109.  edaltro'* 
ve  •  T.  3. 

Dimolti,  per  Molti'-,  C  51.  56.  3.  p.  72,  e  C.  53* 

85.  I.  p.  97.  e  C.  70.  47.  3»  p.  280*  e  femprci; 

T.  3.  e  4.  V.  Dimolto  9  e  Dimolte. 
Diroccio,  per  D/Vò;  C. 46.  52.  3.  p.  17.  T.  5. 
Domila  ,  e  Domilia  ,  per  Dmnila ,  e  Duomi  Ha  ;  C.  47. 

2.  3.  p.  23.  e  C.  51.  27.  3.  p.  69.  e  C.  68.  75.  i. 

p.  261.  e  fpefTo  altrove  .  Tom.  3.  e  4. 
Forbendo,  e  Furbondo,  per  Furibondo \  C.  59.  55, 

2.  p.  160.  T.  4.  7 
Fuoro  ,  per  Foro  ,  o  Furo  ;  C.  60.  31.  3.  p.  169.  T.  j,; 

e  T.  4.  V.  For(j . 
Genna* ,  per  Gennaio  ;  C.48.  28.  i.  p.  37.  T.  4, 
Golfo,  per  Sazio  ;  C.  60.  72.  3.  p.  173.  T.  3*e4. 
Goftantinopoli,  per  Coftantinopoli\C*  59.  30.  2,p,i  s9# 

Così  quafi  fèmpre .  T.  3. 
Grada,  per  Grado  ^  Splendore  ^  ec  Can.  49.  77.  3» 
52.  T,  4. 

Grandizia  ,  per  Grandigia  ,  o  Grandezza  \  C.  67.  82t 

3-  p.  251.  T.  4. 
Guerre  guerriate;  C.  52.  92.  2.  p.  87.  T.  4. 
In  perpetua,  per  In  perpetuo  i  C.  64.  98.  3.  p.  2ij?. 

e  C.  66.  18. 1,  p.  234.  T.  3. 

In* 
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Intrare,  per  ;  C.  59*  40.  2,  p.  159,  e  più  aU 

tre  voice .  T.  3. 
Legge,  per  liegi^  C.  48.  39.  z.p*  38,  e  ft.  64.  2, 

p,  40é  e  così  fempre  •  Tom.  3. 
Lìvra,  e  Livre,  per  tira  ^  e  lire;  C.  47,  36.  3, 

p.  26.  e  C.  67.  85.  3.  p.  251.  T«  3e 
Ma',  per  MaliyC.  49.  93-  3-  p*  54»  e  C.  (56,  i,  5, 

p.  2}2.   T.  3. 

Maggio,  per  Maggiore;  C.  65.  34.  i^p.  224.  T. 4. 
Mafinadieri ,  per  Mafnadieri  ;  C,  46.  4.  2.  p.  12. 

MS.  Str.  e  C.  48.  54.  3.  p.  37.  e  C.  65,  28. 

p.  224.  T.  3. 
Mefterio ,  e  Miftiere  >  e  Miftlero ,  per  Meftiere  ; 

C.  49.  86.  2,  p.  53.  e  C.  53.  72.  2.  p.  96.  e  C.  6z.\ 
.  43.  3.  p«  192.,  T.  5.  V.  Mejìerio  . 
Miglja' ,  o  Migliai'  ,  per  Migliaia  y  C.  62.  68.  i. 

p#  195.  e  così  fpeflb  •  T.  4, 
Mucco  ,  per  Muccio;  C.  61.  82.  i.  p.  185.  T.  3^ 
Ofterich,  ^qv  Aujlria  ;  C.  54.40.  i,  p,  104.  e  molte 

altre  volte.  T.  3. 
Palvia;  C.  49.  88,  2.  p.  54.  e  C,  58,  54.  3,  p,  149. 
€4. 

Piagenza,  per  Piacenza i  C.  49.  89.  i.  p.  54*  e  fem- 
pre.  T.  3. 

Porti,  per  Porte ;C.6i.  22,  3.  p.  2Gi,eGo64.  55. 

2,  pe  215.  e  C.  66.  19.  2.  p*  234,  e  ft.  87.  2. 

p.  240*  e  fpeflb  altrove.  T.  3. 
Pregione?  pe'l  Luogo  della  carcere  %  C.  74^  34.  3. 

p,  323.  e  così  molte  altre  volte.  T.  3, 
Rammarco,  per  Rammarico;  C.  69,  44»  3.  p.  269. 

T.  3.  Y.^ammarchi . 
Saccio,  per  So;  C.  56.  87.  3-p.  130.  T-  3. 
Sanineniato  ,  per  Sanminiato  ;  C.  66,  17.  2.  p.  233, 

T.3. 

Scarlini,  per  l/lerlim;  C.  65.87.  i.p.  229.  T.4» 

Suo 
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Suo  ,  per  Sua  ;C»  6$,  4,7. '^.p.  11$.  E  per  Sue  9  ft.  63. 

i.  p,  227.  E  così  altre  voìte  .  T.  j. 
Taddep  ,  per  Te  Deum  ;  C.  $1*  24.  3.  p.  80  T.  3.  e  4, 
Tuo,  per  Tna\  C  65.  46.  3.  p.  225.  E  così  altre 

volte  in  tutti  i  G^eneri ,  e  numeri .  T.  3. 
Valigi ,  per  Valige'j  C;6:.  22.  2.  p.  igo.  T.  3. 
Valofa  ,  per  Valois  ;  C.  60.  26.  i.     16S.  e  C.  64.  8i« 

I.  p.  2Ì8.  e  C,  69.  71.  2.  p.  272.  T.  4- 
Vicaro  j  per  Vicario  ,  lenza  neceffità  di  rima  ;  C  47. 

77*  2.  p.  50.  e  C.  69.  37.  I.  p.  268.  e  C.  71.  73.  i, 

e  74*  2.  p.  294.  T.  3.  • 
Vincenza,  per  Vicenza  ^  Can.  47.  43.  3.  pag.  27. 

nel  Teil.  Str.  T.  3. 
Urecchio  ,  e  Urecchi,  per  Orecchio  9  e  Orecchi, 

C.  64.  80,  3.  p.  218.  nel  Teft.  MagL  e  C.  69,  25.  3. 

p.  267,  T.  5.  e  4. 


Errori  occorfi  •  Correzioni. 

Pag.  64.  V.  22.  Fagiola  Fagiuola 

251.  V*  20.  Cento  migliai*  Centomila 

^5  3*  V.    3.  Di  Me£er  Di  Maftro 
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SOMiMARIO    DEGLI  ARGUMENTI 
D  E'    XXX-    CANI  I, 

CHE   SI  CONTENGONO  IN  QUESTO  TERZO  TOMO  5 
COME    SONO   ne'  manoscritti. 

MS.  c.  68.       Canto  XLV.  (0  fag.  i. 

Come  del  Tempio  furono  arjt  i  Frierl , 
Del  Podejìà  5  che  fuggì  co!  fuggello  5 
£  come  il  rendè  poi  malvolentieri  * 
Di  Mejfer  Corfo  ^'  e  Bernardo  Bordoni 
Al  cui  fcampo  non  valfono  gli  fprcni  ^ 

MS.  c.6g.       Canto  XLVI.  pag.  lu 

Di  Sanmtniato  ^  e  degli  Uh  aldini  y 
E  che  fconjitti  furo  i  Viniziafii 
Da'  Marchejiy  ove  furo  i  Fiorentini  ^ 
E  di  Vifioia^  e  come  il  Re  Uberto 
Fu  in  Firenze  onorato  per  certo . 

IvlS.  €.70.       Canto  XLVIIt  pag.  23. 

Come     alzaron  le  mura  con  effetto  {-) 
Ter  la  feBienza  dello  ^mperndore  ^ 
E  che  i  Donati  uccifer  Mejìer  Betto^ 
E  che  lo'mperador  contro  a  Firenze  {3) 
Formò  procejfo^  e  die  afpre  fentenze  .(4) 
Voi.  V.  e  Can- 

(i)  Qiiefto  manca  n^l  MS.  Magi.    (i)MRoh  affato  ^ 
(3)  Magi.  Firenza  .    {4)  iv.  afpra  fetenza  . 


LXVI 


SOMMARIO 


MS.  c.  71.       Canto  XLVIIL(0  34. 

De'  Confo  lì  dell'  Arte  della  Lana  3 
E  della  morte  di  Mejìer  P azzino  5 
Che  fu  tenuta  afai  cofa  "villana  ^ 
E  dello  ^mperador  di  Luzimborgo  ^ 
E  d'  altre  cofe  ajfai  ^  eh'  io  non  ti  porgo . 

MS.  c.  72*       C.A  N  T  o  XLIX.  pag.  45» 

Seguita  ancora  dell'  Imperadore  ^(^) 
E  delle  cofe  ^  che  fece  in  Tofana^ 
E  di  molte  altre  cofe  di  valore^ 
E  Jtccome  morì  a  Buonconvento  5 
Onde  rimafe  ogni  Guelfo  contento. 

MS.  c.  73.      C  A  N  T  o  L.  pag.  5<5. 

Genova^  e  Pifa^  e  di  Papa  Chimento^ 
Che  faper  "volle  3  fe  7  Kipote  morto 
ISielP  altra  vita  uvea  gioia  3  0  tormento  ; 
E  Jiccome  Uguccion  della  Pagi uo la  (3) 
Di  guerra  tenne  in  quefìe  parti  fcuola . 

MS.  c.  75,       Canto   LI.  pag.  67. 

Della  fconfitta  di  Monte  '  Catino 

E  del  fanciul  3  che  nacque  con  due  capi 
Allora  nel  Contado  Fiorentino  : 
Dì  Mejìer  Cane  ,  e  poi  de'  Cenovefi  ^ 
E  d' altre  cofe  di  quejìi  paejt. 

Can- 

(1)  Manca  nel  MS,  M?gl. 

(2)  Magi,  del  detto  Imperadore  •    (3)  iv.  Faggiuola . 


DEGLI    ARGU  MENTI.  LXVII 

MS.  c.  75.       Canto  LIL  "^ug.  78. 

Kazion  di  Papa  Giovanni  per  certo  ^ 
E  della  pace  tra  noi ,  e'  Pifani  5 
Che  per  Je^  e  per  noi  fe  il  Re  Ruberto; 
E  come  poi  fi  fondò  con  letiZìia 
Il  ponte  della  porta  alla  Ciufiizia  • 

MS.  c.  78.       Canto  LUI.  pag.  89. 

Del  Re  Uberto  in  Genova  ajjediato  5 
Che  ufct  fuori  ^  e  mife  in  ifconfitta 
Gli  ufciti  ^  e  gli  altri  ^  eh'  eran  dal  lor  lato  ^ 
E  di  più  altri  fatti  pur  di  loro  ^ 
Che  Genova  ajkdidr  fenza  dimoro . 

MS.  c.  79.       Canto  LIV.  pag.  100. 

Del  foccorfo  dì  Genova  ajjediata^ 

E  di  Cajìruccio  ;  e  ficcome  ì  Crijlianì 
Euro  fconfitti  dal  Re  di  Granata  . 
Deir  uficio  de""  dodici  creato  5 
E  di  Romeo  de'  Peppolii^)  cacciato  . 

MS.  c.  80.       Canto  LV.  pag.  11 1, 

Della  morte  di  Dante  ^  e  della  vita  ^ 
E  perchè  fu  cacciato  di  Fiorenrja^ 
Che  la  cacciata  non  avèa  fervita , 
E  delle  gran  virtù  ^  che  furo  in  lui; 
Sol  di  lui  dice ^  e  non  parla  d'  altrui. 

e  2  Gan- 


(i)  Magi,  da' popoli  . 


Lxntì        s  o  M  Si  A  R  I  ò 

MS-  c.  82.       Canto  LVL  ^ag.  i 

Come  Firenze  ufcì  di  fedeli  ade  5 
JS  come  i  Perugini  ebbero  AfceJÌ 5 
T>i  Fifa  5  Siena ,  e  Lucca  novitctde , 
E  perchè  i  Fra^  Minor  propio  non  hanno  y 
E  della  fiera  .  che  fi  fe  quelV  anno  • 

MS-  c.  83.       Canto  LVII.  pag.  i 

Siccome  il  Re  di  Francia  'vide  fcorto  5 
Che  la  Reina  gli  face  a  fallo  ^ 
È  che  Ruberto  Re  voli'  ejfer  morto . 
De"  fatti  d'  Ungheria,^  e  della  Magna  y 
E  poi  degli  Ubaldini  y  e  lor  compagna* 

MS.  c.  85-       Canto  LVIII,  pag.  i 

Del  Baver^  di  Cafiruccio  ^  e  di  Melano  y 
ElO  come  furo  arroti  i  Pennonieri^ 
Ter  far  forte  lo  fiato  Popolano 
Più*,  eh'  ejìer  non  folea  per  antico^  . 
E  di  molf  altre  {'2')  cofe  *j  clf  io  non  dJco\ 

MS.  c»  86.       Canto  LIX.  ^ 

San  Tommafo  d'  Aquin  canonizzato 
Fu  da  Papa  Giovanni  •  e  come  prima 
A  tradimento  fu  avvelenato. 
Di  gente  rannata  in  T arteria  5 
£  pohjle'  Barbanichì  in  Lombardia  ; 

Can 

(i)  MagL  lafcia  VE.    (2)  iv.  ^Hi  altre. 


DEGLI  ARGUMENTI. 
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MS.  c.  87.       Canto  LX.  (0  ^ag.  i6u< 

Come  Jt  fero  di  dieci  Cafati^ 

eh"  e r un  de'' Grandi    in  un  dì  Popolani^ 
Perchè  di  Jiato  eran  molto  abbaJJati , 
E  dì  Cctjìr uccio  5  e  d'  un  Monaco  folle  ^ 
eh''  a  fua  petizion  tradir  ci  vojle .  ^ 

MS.  c.  88.       Canto  LXI.  pag.  177. 

Come  Cajlruccio  dì  Vìjìoì''  Signore 
Fu  per  ingegno  5  e  per  forz^a  palefe  ^ 
Onde  Firenze  ri^  ebbe  gran  dolore; 
Del  Bavero  ^  e  di  altre  {^)  cofe  ^  eh'  io  lafcio  3 
E  poi  della  /confitta  d^  Altopafcìo . 

MS.  c.  89.       Canto  LXIL  pag.  188. 

Come  il  Legato  ajlediò  San  Donnino^ 
E  come  foccorrendo  (3)  fu  fconfitto 

(4)  Mùjfer  Cane^  e  MeJIer  Pajìerino  . 
Di  Fiandra^  di  Raona^  e  di  Cajlruccio^ 
Che  tornò  a  Lucca ^  e  noi  lafciò  con  cruccio* 

JVIS.  c.  90.       Canto  LXIII,  pag.  iggi 

Come  /confitti  furo  ì  Bolognefi 

Da'  Tiranni  Lombardi  5  e  di  Cafiruccìo  ^ 
Che  cavalcò  /opra*  iioHri  paefi. 
Di  Fiandra^  e  come  ì  Fiorentin  per  certo 
Sì  dìérono  al  figlìuol  del  Re  Ruberto . 

Gan- 
ci) Manca  nel  MS.  Magi.    (2)  Magi,  dì  più  . 
(3)  Magi,  fcorrsndo .   (4)  iy.  Lo  , 


LXX 
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MS.  c.  92.       Canto  LXIV.  ^ag.  110. 

Come  qué"  iV  OJtmo  (0  rientrar 0  in  Termo  5 
B  di  Cajlriiccio^  e  come  il  Malatejla 
Cucciato  fu^  e  racquijlò  lo  fchermo^ 
E  come  il  Duca  di  Cala^vria  "venne 
Adorno  5  e  bello  5  come  a  lui  Ji  convenne . 

MS.    93.       Canto  LXV,  ^ag.  iii. 

Della  Reina  5  che  per  fuo  'fapere 
Prefe  il  marito  Re  d^  Inghilterra 
E  fe  fquartare  il  Siri  Difpenjjere  ; 
E  Jtccome  falliron  qui  gli  Scali , 
E' Fiorentin  fur  pìen  di  tutti  ì  mali* 

MS.  c.  95.      C  A    T  o  LXVI.  pag.  232. 

Della  venuta  del  Bavero  prima  5 

E  del  fanciul  del  Duca  di  Calavra^ 

E  di  Cajlruccio  piìi^  che  non  Jt  Jlima^ 

E  come  guaiìar  fe  alle  fue  mani 

Per  un  trattato  in  Lucca  (2^)  /  Quartigiani  ^ 

MS.  c.  95.       Canto  LXVIL  (3)   pag.  243. 

Come  il  Duca  ebbe  Santa  Maria  a  Monte 
E  come  il  Bavero  apprejjò  ebbe  Pifa^ 
E  che  Cajlruccio  con  ardita  fronte 
Il  Vefcovo  d*' Arezzo  traditore 
Chiama  in  prefenza  dello  ^mperadore . 

Can« 

(i)  Magi.  O/ma,      (2)  ìv.  il  Duca. 
(3)  Manca  nel  MS.  Magi. 


DEGLI    ARGU  MENTI. 


LXXI 


MS.  c.  ()6.       Canto  LXVIIL       i^ag.  254, 

T>ì  Mctjlro  (0  Cecco  d'  Afe  oli  ^  eh'  errore 
Commife  tanto  tn  fua  Strologìct^ 
Che  arfo  fu  dal  noflro  Inquifitore . 
Di  Gianni  Alfani  ^  che  fortò  la  foma^ 
E  come  entrò  lo  'mperadore  in  Roma . 

MS*  c.  97.       Canto  LXIX.  fag.  26^. 

Siccome  il  Bavero  fu  incoronato  5 

Kon  fanza  gran  fatica  5  ed  ajfanno  5 
E  che  Pi/loia     ebbe  -per  trattato  5 
E  morì  il  Re  di  Francia^  e  molta  gente 
Ter  freddo  5  fu  in  queir  anno  dolente  . 

MS.  c.  99.       Canto  LXX.  pag.  276» 

Come  il  Baver  privò  Papa  Giovanni  ^ 
E  poi  fu  protejìato  a  San  Marcello 
Da  chi  lafciò  lo  fcritto  fanza  inganni^ 
Com'  el  non  era  vero  Imperadore  ^ 
Ma  sì  fernìnator  di  grande  errore . 

MS.  c.  100,     Canto  LXXI.  pag.  287, 

Come  il  Bavero  fece  parlamento^ 
i      Kel  qual  fe  ìezion  del  nuovo  Papa  ^ 
I      Qt^al  fe  più  Cardinali  a  fuQ  talento  ^^i^-) 
I      E  Cajiruccio  di  Pifa  fu  Signore  ^ 
I      E  cacciò  vìa  quello  Imperadore . 

Can- 

(i)  Così  va  Ietto  aache  a  fuo  propio  luogo,  benché 
vi  fia  fcorfo,  Mejfcre  ,  (2)  Magi  volere^  e  pofpone 
tutto  il  verfo  in  ultimo  luogo  T 


LXXII       SOMM.  DEGLI  A?^GUMEOTI.. 


MS,  c.  I02.     Canto  LXXIL         ^ag.  zgS. 

Come  Cajlruccìo  racquijlò  Ti/loia^ 
E  come  appre^Jp)  morì  per  affanno^ 
E'I  figliuol  Fifa  poi  corfe  con  gioia; 
JE'  Fiamminghi  fconfitti  fur  dal  lato^ 
E  San  Fier  del  JMurron  (i)  calonizzato  .  > 

MS*  c.  log.     Canto  LXXIII.        pag.  309^» 

Come  il  Baver  da  Roma  venne  et  Arezzo  5 
E  Jìccome  Luigi  da  Gonzaga 
A  Mejfer  FaJJèrin  fe  mutar  v.ezzo^  , 
E  che  Don  Fier  {^)  con  fua  gente  a/fifa 
Col  Baver  fu  5  quand'  e^  racquijiò  Fifa . 

MS,  c.  105.     Canto  LXXIV.       pag.  320^ 

Come  per  forza  /  ehhe  Carmignano  5 

E  7  Baver  condannò  il  fil  di  Caflr uccio  ^ 
E  come  i  fuo"  fer  con  lui  dello  firano  5 
E  7  Duca  di  Calavra  morì  poi  ^ 
E  in  Fifa  giunfe  /'  Antipapa^  ^^fuoin 

(i)  MSS,  Ma^'Ofs.   (2)  Magi.  E  che  a  Piero. 


cmii 
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C  E  N  T  I  L  O  CLU  I  O 

ANTONIO  PUCCI 

CHE  CONTIENE 

LA   CRONI  C  A 

PI   GIOVANNI  VILLANI 

IN     TERZA  RIMA. 


CANTO  XLV.(t) 

ARGUMJENTO. 

ANNI  DI  Come  del  Tempio  furono  arfi  i  Frierì  ;  villani 
«a.  1307.      Del  Podeflà  ,  che  fuggì  col  fuggello ,    1.  8.  c.  pz, 
c  fegg^       E  come  il  xcnde poi  malvolentieri .        C  f^gg^ 
Di  Mejfer  Corfo ,  e  Bernardo  Bordoni , 
Al  cuifc(mpo  non  valjono  gli/proni  ? 

!•  ^  j^Atte  a  Pittleri  il  Papa  molte  cofe, 
ry    II  Re  di  Francia  veggendofi  il  deftro> 
Prima  eh' e' fi  partiffe  gli  rifpofciC») 

2.  Ed  accusò  di  refia  il  Maeftro  , 

E  tutto  quanto  T Ordine  del  Tempio, 
Come  degni  di  fuoco,  e  del  capeftro; 

3.  Dicendo  ;  Egli  è  canto  malvagio,  ed  empio 
Queft'  Ordine  ,  eh'  i'  vo*,  eh'  e*  fia  rimoflb , 
iA.cciocch'e'fia  a  tutti  gli  altri  efcmpio. 

Tom^V.  A  4.E'1 


1  CENTILOOyiO  CANTO  XLV. 

4.  E  '1  Papa  ,  per  levarlofì  da  doflb , 
Gli  promife  ,  anzi  che  da  lui  partilTe, 
Di  annullar  tutto  quell'Ordine  groffo . 

$.  Come  il  Re  fu  partito  ,  ed  egli  fcriHe 
In  ogni  parte  sì,  che  un  dì  nomato 
Tutti  i  Tempier  fur  prefi  com' el  difle. 

6.  Ed  in  Parigi  fubito  pigliato 

Fu  il  Maeftro ,  con  feffanta  Frieri, 
Tutti  di  grande,  e  di  nobile  flato. 

7.  Ed  eran  quafi  tutti  Cavalieri, 

E '1  Maeftro  era  gran  Sir  di  Borgogna, 
Detto  Fra  Giache  ,  Maftro  de' Tempieri* 

8.  Della  ricchezza  lor  dir  non  bifogna, 
Ch'  era  sì  grande  per  tutte  ragioni , 
Che  ti  parrebbe  ad  udirlo  menzogna. 

5).  Subitamente  tutte  lor  magioni 
Rubate  fur  di  danari,  e  d'arnefe. 
Ed  appropiate  al  Re  le  prociffioni, 

IO.  E  difìefi  per  que'di  quel  paeie. 
Che '1  Re  di  Francia  il  fe  più  pe'J  teforo. 
Che  per  vendetta  di  pallate  offelè. 

61.  Fra  l'altre  cofe,  ch'egli  appofe  loro. 
Fu ,  che  per  lor  fi  perde  Terra  Santa  , 
E'I  Re  Luigi  prigion  per  riftoro; 

12.  Ed  altre  cofe,  di  che  non  fi  canta > 
Come  di  fodomia ,  e  d'altro  ufare, 
Ched  ogni  noftra  legge  rompe,  e  fchianta. 

13.  Il  Re  li  fece  tutti  efaminare , 

Nè  poter  tanto  dire  i  buoni,  o'  rei, 
Ched  e'volefler  nulla  confeffare. 

I4,0nd' 
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14.  Ond'el  prefe  di  lor  cinquancafei , 
E  riferboffi  quattro  de' maggiori, 

E  ad  un  pai  fe  legar  le  mani ,  e  piedi 

15.  A  ciafchedun  ,  neirifola  di  fuori; 
Ed  era  detto  lor;  Voi  camperete. 
Se  confelTate  parte  degli  errori  ^ 

E  fe  non  confeffate  voi  morrete. 
Appreffo  fu  lor  meflb  a' piedi  il  fuoco. 
E  quefta(b)  fu  fopra  tutt' altre  piete. 

17.  (piando  fentiron  così  fatto  giuoco, 
Incominciaro  le  ftrida ,  e'  lamenti , 
Ardendo  le  lor  carni  appoco,  appoco. 

18.  Quivi  piangendo  gli  amici,  e'  parenti, 
Diceano:  ConfeiTate  anzi  ogni  rio. 

Che  vi  lafciate  morir  ne'  tormenti  • 
ip.  Crefcendo  il  fuoco,  ognun  chiamava  :  Iddio 
Compio  fon  fènza  colpa,  raccomando 
L'anima  a  te  collo  fpirito  mio. 
20.  Così  ad  uno  ad  un  venner  palTando 
Di  quefta  vita,  e  poiché  fur  paflati, 
Cprne  tu  hai  udito,  tormentando, 

II  Gran  Maeftro ,  e  gli  altri  riferbatì , 
Tra' quali  era  il  fratello  del  Dalfino, 
Davanti  al  Papa  a  Pittier  fur  menati , 

22.  E  fu  promeffo  lor  per  lo  cammino: 
Se  dcir  error  confelTerete  alquanto 
Dinanzi  al  Papa  con  dolce  latino, 

23.  Ched  egli  arebber  grazia  d'  ogni  canto  j 
Onde  per  quefto  un  poco  dichinaro. 

E  poiché  fur  davanti  al  Padre  Santo, 

A  z  24.  AI- 


4  CENTTLOQUIO  CANTO  XLV. 

24.  Aiciine  cofe  di  quel  confeffaro; 
Non  perchè  aveffer  commeflì  que'mali, 
Ma  per  trovare  a  lor  morte  riparo, 

Toniaro  addietro,  (c)  e  poi  due  Cardinali 
Mandò  il  Papa  a  Parigi,  per  privare 
L'Ordine  tutto  di  quefti  cotali, 

jó.  E  per  alcuna  difciplina  dare 
Addetti  quattro,  e  iafciargli  afToluti 
Delle  perfone ,  per  lo  coafelTare  . 

27*  E  poiché  furo  in  Parigi  venuti. 
Da  noftra  Donna,  fecer  far  veroni 
In  fulla  Piazza,  e  poiché  fur  compiuti, 

aS.  I  Cardinali,  e '1  Re  co' fuo' Baroni 
Vi  falir  fufd,  e  in  fui  Pergamo  appreffo 
Stette  iJ  Maeftro,  e  gli  altri  tre  prigioni 

2p.  Uno  con>inciò  a  leggere  il  Proceilb 
Contro  a  tutti  i  Tempier  nella  prefenza 
Di  tutto  il  popol,  ch'afcoltava  adefTo. 

30.  Non  era  ancora  data  la  fentenza  , 
Quando  il  Maeftro  rompendo  il  fermone^ 
Si  levò  in  pìé  gridando  con  prudenza: 

31.  Udite,  udite;  e  tutte  le  perfone 
Tacerò  allora ,  ed  e'  cominciò  a  dire  : 
r  dico ,  che  la  mia  Religione 

32.  E'  buona  ,  e  giufta  ,  e  fanta ,  e  di  morire 
Siam  tutti  degni  per  (^)  altri  peccati , 
Ma  non  per  que' ,  che  qui  potelle  udire 

33*  E  certi  cafi,  eh' abbiam  confeflati, 
Dicemmo  per  paura  delia  Corte  > 
E  perchè  prima  fummo  lufingati. 

34.  Or  ci 
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34.  Or  ci  crediam  ciafcuno  eder  sì  forte  i 
Che  'a  pace  porteremo  ogni  marcirò , 
Nè  vogliaoi  per  bugie  campar  la  morte  • 

35.  Escardinali  quindi  (0  fi  partirò, 
Configliarli  col  Re ,  c  poi  coftoro 
Menati  fur  dove  gli  altri  morirò  • 

36.  E  quivi  per  paura  Tun  di  loro 
Raffermò  quel,  che  prima  avea  detto  j 
Oad^el  campò,  e  que'fanza  dimoro, (^) 

37.  Ciafcuno  a  un  palo  fu  legato  llretco, 
Prefente  il  R^,  come  qui  fcritco  vedi, 
E '1  popol,  che  fofferfe  tal  difetto. 

38.  Appreflb  fi  die  loro  il  fuoco  a' piedi. 
Ardendo  le  lor  carni,  e  que' gridando  : 
O  Sire  (g)  Iddio ,  air  anima  provvedi  ; 

39.  E  la  Religion  00  fempre  fcufando, 
Com'ell'era  cattolica,  e  verace. 
Appoco,  appoco  venner  confumando* 

40.  Così  morirò,  e  credcfi,  che     pace  (^) 
Portaffer  quella  morte  tutti  quanti, 

E  che  ninno  in  ciò  fofie  fallace. 

41.  Se  così  fu,  credo  che  fien  davanti 
A  Cesò  Criilo,  ciafchedun  beato. 
Come  qualunque  altri  Martiri  fanti* 

41.  Il  Re  di  Francia  ne  fu  biafimato , 
Perch'egli,  e^fuoi  Baroni  ne  fur  pieni  ^ 
E  quei  morirò  a  torto,  ed  a  peccato- 

43.  E'i  Papa  apprefto  tutti  i  loro  beni 
Largì  alla  magion  delio  Spedale, 
Mad  imboccaci  già  n'  er^oo  i  freni 

A  3  44.  Da^ 
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44.  Da'C^)  Signori ,  e  Comun  per  modo  tale. 
Che  li  ricomperò  pecunia  tanca. 

Che  più  che  prima  ,  pofcia  ftecce  male. 

45.  E  que' di  Francia  han  quefta  cofa  pianta 
Com*  udirai  ancor;  ficchè  T  arrofto 
Caro  coftò  a  chi  dell'or  0)  s'ammanta* 

46.  Nel  predett' anno ,  del  mefe  d' Agofto, 
Effendo  i  Guelfi  ad  ofte  a  Brettinoro, 
Da'Ghibellin  di  Romagna,  e  lor  cofto 

47.  Furo  (confitti  ,  e  furonvi  di  loro 

Tra  prefi  ,  e  morti ,  che  fu  male  ,  e  peggio 
Più  di  dumila  in  picco!  tenitore^ 

48.  Nel  mille  trecent' otto ,  fe  ben  veggio. 
Cacciato  il  lor  Signore  i  Parmigiani; 
Ciò  fu  MeiTer  Ghiberto  da  Coreggio. 

4p.  Ond'el  s*  accompagnò  co'  Mantovani, 
E'mparentoffi  con  que' della  Scala, 
Poi  con  coftor ,  che  vi  tenner  le  mani , 

50.  In  quel  di  Parma  appreflb  ("^)  ftefe  T  ala 
E'  Parmigiani  ufcir  fuor  con  furore , 

Ed  e' li  curò  men  d'una  cicala. 

51.  E  fconfitti  che  gli  ebbe,  con  romore 
Corfè  alla  Terra  con  fua  gente  prefta, 
E  pafsò  dentro ,  e  rimafe  Signore  • 

52.  I  Rodi  ne  cacciò  fuor  fenza  refta, 
E  per  vendetta  del  pafTato  oltraggio, 
A  ventinove  fe  tagliar  la  tefta . 

53.  Nel  predetto  anno ,  del  mefe  di  Maggio 
Ebbe  in  Firenze  la  Podefteria 

Meffer  Carlo  d' Amelia  poco  faggio  ; 

54*  Il 
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54.  Il  qual  con  tutti  fe  baratteria. 
Che  poi  per  tema  del  fuo  findacatò. 
Col  fugge]  del  Comun  fi  fuggì  via. 

55.  Poi  per  baratteria  fu  condannato  ; 
Ma  el  fi  credette  d'  e(rer  ribandito 
Per  quel  fuggello,  ed  anche  meritato* 

$6.  Ma  i  Fiorentini  avien  prefo  partito, 
E  fcrìtto  in  ogni  parte,  ched  a  (quello 
Non  fi  fidafler,  ch'egli  era  fmarrito. 

57.  Ma  il  primo  efecutor,  ch'era  fratello 
Del  Podeftà  ,  faputa  fua  retade  , 
Riprefe  il  frate ,  (n)  e  rimandò  il  fuggello  • 

58.  Allor  fi  fe  nella  noftra  Cittade  , 

Che  quel  fuggel  più  non  dovefle  (o)  avere 
Collegio  di  Prior  ,  nè  Pòteftade; 

59.  Ma  che  dappoi  il  doveffer  tenére 
Del  Munifter  di  Settimo  que' Frati, 

Che  guardia  fon  dell'arme,  al  mio  parere* 

60.  Ne' detti  tèmpi  di  fopra  nomati, 
Sperando  il  Re  Alberto  della  Magna 
Eflere  Im|)erador  de'più  pregiati, 

61.  Un  fuò  nipote,  non  fénza  magagna. 
Che  Duca  d'Ofterich  era  cHìàmatò, 

L'  ùccife  un  di ,  con  altri  iti  fua  compagna  , 

62.  Perocché  parte  del  detto  Ducato 

Il  detto  Rè  cohtro  a  (p)  ogni  ragione. 
Colla  fua  for^a  gii  aveva  occupato. 

63.  Nel  predetto  arino  crebbe  là  tehciorie 
In  Firenze  tra  que'  del  Reggirfiento , 
Perchè  ciafcun  vòlèa  maggiòf  bofccorie. 

A  4  64.  Mef- 
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64.  MefTer  Corfo  Donaci  malcontenta 
Degli  Uficj  comun,  prefe  difdegno 
Contro  a  certi  altri  del  Nero  convento  ^ 

6$.  Perchè  a  lui  fteffo  pareva  effer  degno 
Di  più:,  perocché  rifraacò  i  Neri, 
Gli  altri  cacciò  per  forza,  e  per  ingegno* 

66.  Ma  perchè  fi  dicea  tra'Guelfi  Neri, 
Ch'  e'  volea  cfTer  del  tutto  fignore , 
Tutti  altri  contro  gli  eran  volentieri  ; 

67^  E  prefer  gelofia  di  lui  maggiore. 
Perchè  di  nuovo    era  imparentato, 
E  fatta  iega,  per  crefcere  onore, 

(J8#  Con  Uguccion  da  Fagiuola  chiamato  ^ 
Ch'era  gran  Ghibellino,  e  gran  nimico 
Di  Parte  Guelfa  >  ed  egli,  e  foc^  Stato  ? 

(Jp.  Ancor  perch'el  curava  men  d'un  fica 
Il  Popò!,  tant^  era  ardito,  e  valente. 
Con  ieguito  maggior,  ch'io  non  ti  dico* 

70.  Sentendo  eh'  el  faceva  venir  gente , 
Andò  ad  arme  tutta  la  Cittade  , 

E  que'  deir  altra  fetta  incontanente 

71.  L' accufaron  dinanzi  al  Poteftade^ 
Che  Mefler  Pier  della  Branca  da  Gubbio M 
Era  in  quel  tempo,  con  gran  libertade, (^ì 

72.  Come  Firenze  avea  mefTo  in  dubbio, 
Volendo  dar  la  Terra  ad  Uguccione, 
Onde  lo  Stato  chiar  fatto  era  bubbio. 

73.  E'I  Podeftà  formò  la 'nquifizione, 
E  richiefto ,  sbandito ,  e  condannata 
In  men  d'un' ora  fu'i  detto  Barone, 

74.  Pei 
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74.  Per  turbazioa  del  pacifico  flato» 

la  perfona  ,  e  in  aver  come  rubello, 
E  così  que',  che  Tavien  feguicaco. 

75.  E  le  campane  fonando  a  martello. 
Molle  il  Gonfalon  della  Giufli^ia* 

E  tutto  il  popol  fegaitava  quello. 
j6.  Sentendo  MelTer  Corlo  la  milizia  ^ 
Che  gli  veniva  addoilb,  ardito,  e  fiero 
Armato  fu  con  tutta  fua  amicizia ,  ^) 

77.  E  alTerragHò  la  Piazza  di  San  Piera 
Da  ogni  parte,  e  con  grofTe  balellra 
Pensò  di  riparare  a  tal  rnefliero. 

78.  Attanto  giunfe  la  'nfegia  maefìra. 
Coir  eOercìto  grande  Fiorentino 

Da  quella  parte  3  che  alle  Scinche  è  detira  ^ 
7p.  Ed  appiè  della  Torre  del  Cicino  ; 
Ben  noezzo  il  giorno  durò  la  ^ontefa , 
Ned  acquifìovvi  il  Popolo  un  lupino. 

80.  Potrefti  dir;  quell'era  vana  imprcùt 
Adunque  fi  credea  MeOer  Corfo 
Poter  da  tutto  il  popol  far  difefa? 

81.  Diflefi ,  ch'egli  afpettava  foccorfo, 
E  già  n'avea  a  Remole  una  parte, 

E  però  il  popol  non  curava  un  torfo* 

82.  Ma  la  difefa  fua  facea  con  arte. 
Sperandoli  di  vincere  il  partito, 

E  venia  fatto  ciò,  dicon  le  carte* 

83.  Ma  come  fepper ,  eh'  egli  era  affaliro,  (0 
Si  tornò  addietro  tutta  famiftanza, 

E  poiché  quello  fu  tra'  fuoi  fentito , 

84,  Ap^, 
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84.  Appoco,  appoco  abbandqnar  la  danza; 
E  '1  Cavalier  veggendoG  lafciare , 
lacominciò  a  perder  la  fperanza. 

85.  E'  popolan  cominciaro  a  paffare 
Dentro  al  ferraglio  per  una  rottura , 
Ch' ad  un  giardin  d'accanto  fecer  fare* 

S6.  Allora  il  Cavalier  fuor  delle  nriura 
Con  certi  altri  fuggii  abbandonando 
Ciò  ,  eh'  egli  avea ,  e  non  fenza  paura . 

87.  Subitamente  fenza  farne  bando 
Fur  le  fue  cafe  rubate,  e  disfatte 
Infino  affondamenti  a  poco  liando, 

88.  E  dietro  a  lui  aveva  rholte  tratte , 
Cittadini,  Soldati,  e  Catalani, 

Per  rimenarlo  ,  chi  a  lui  s  abbatte  • 

8p.  Ed  in  fuir  Affrico  venne  alle  mani 
Ad  un  dc'Cavicciul,  nome  Boccaccio, 
Gherardo  de'Bordon,  con  altri  ftrani  ; 

po.  Il  quale  uccife,  e  poi  la  man  dal  braccio' 
Gli  tagliò ,  e  recolla  ;  e  non  fi  dice , 
Perche  fe  queflo^  ed  io  non  me  ne  impaccio* 

pi.  E  poi  neirufcio  di  MefTer  Tedice 
Degli  Adimar  conficcò  quella  mano 
Palefemente ,  per  vecchia  radice . 

p2.  MefTer  Corfo  di  fopra  a  Rovezzano 
Fu  fopraggiunto ,  e  menatone  prefo 
Da  un  foldato,  ch'era  Catalano. 

93.  Preflb  a  San  Salvi ,  di  dolore  accefo 
Profferfe  a  quel,  che'!  menava,  danari 
Per  fuo  fcampo}  ma  fu  iiiale  intefo. 

P4.  E  non 
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94.  E  non  reggendo  per  fe  più  ripari. 
Cader  lafcioffi  a  terra  del  cavallo , 

Per  non  venire  a  man  de'  fao'avverfarj. 

95.  Allor  quel  Catalano  lenza  fallo 
Prefe  la  lancia,  e  diegli  per  la  gola, 
E  lafciollo  per  morto  in  quello  ftallò* 

95.  I  Monaci  paraci  colla  ftola  , 
Il  corpo  fuo  ne  portaro  in  Badia, 
E  feppelìirlo  fenza  più  parola. 

97.  Meffer  Corfo  fu  pien  di  valenzia , 
Savio,  ardito,  e  bel  sì,  che  fuo  pare 
A  quel  tempo  in  Italia  non  avia , 

p8.  Magnanimo,  cortefe  in  dire,  in  fare. 
Tanto  pulito ,  e  bel  favellatore , 
Ch'era  un  diletto  ad  udirlo  parlari. 

99.  E  perch'egli  era  di  così  gran  cuore, 
DIfiderava  montare  in  iftato, 
Fidandofi  del  mondo  traditore  • 

ICQ.  Onde  gli  venne  il  fuo  penfier  fallato. 
Perchè  Fortuna  gli  volfe  la  rota , 
E  non  fu  il  primo  da  lei  ingannato  : 

Beato  quel,  che  tal  fentenza  nota. 

FINE    DEL    CANTO  XLV. 
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CANTO 


XLVI. 


ARGUMEKTO. 


ANì^i  DI  Dì  Sanminiato ,  e  degli  Ubaldini  ; 
G*i.  1308.     E  che  /confitti  furo  i  Viniziaffi 


VILLANI 

1.8.  e  9.  c.p7# 


c  fegg.      Dà'Marchefi ,  ove  furo  i  Fiorentini  y       e  fegg^. 
Edi  Pi/loia  ,  e  come  il  Re  Uberto 
Fu  in  Firenze  onorato  per  certo . 


X,J  Quand' arfe  San  Giovanni  Lacerano, 
E  dove  il  Papa  faceva  ridotto . 
ì.  E  poi  r  anno  feguence  a  mano ,  a  iiiano 
Papa  Chìmento  fe  de'fuoi  tefori 
Rifar  la  Chiefa,  e '1  palagio  fovrano. 

3.  Nel  predetto  anno  Malpigli ,  e  Mangiadori 
Raunar  molta  gente  in  Sanminiato , 

Per  voler  effer  del  Cartel  Signori* 

4.  E'I  Popò!  fi  fchicfò  dall'altro  lato, 
E'  Mangiadori  co'  lor  mafnadieri ,  (t) 
Percofler  loro,  ed  ebberne  mercato, 

5.  Corfer  la  Terra  con  que'  forertieri , 
E  poiché  fu  la  cofa  qucta ,  e  piana  » 
Tagliar  la  tefla  a  certi  più  altieri; 

6.  Ed  arfer  l^a  fcrittura  Popolana, 
Dov'cran  tutti  loro  ordinamenti, 
E  fccion  fotterrar  la  lor  campana . 

7.  Mcntrechè  i  due  Cafati  fur  contenti, 
Infieme  d'  un  volere  a  capo  chino , 
Sempre  viveteci  gli  altri  con  tormenti  J 


8.  Nel 
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8.  Nel  detto  tempo  il  popolo  Aretino 

Co!  braccio  d'Ugiiccion  cacciò  i  Tarlati  > 
E  rimifcro  i  Guelfi  al  lor  dimino , 

9.  Ch'  eran  di  fuor  più  di  venti  anni  flati  ; 
R^er  la  terra  Guelfi,  e  Ghibellini, 
Che  voller  Parte  Verde  cfTer  chiamati. 

10.  Nel  detto  tempo  tutti  gli  Ubaldini 
Vennero  umili  (bj  alla  raifericordia  ^ 
Ch'allor  fi  con  venia  a' Fiorentini  ; 

11.  E  perdonato  fu  lor  di  concordia 
Ogni  paflata  'ngiuria ,  e  defodaro 

Di  non  aver  mai  più  con  lor  difcordia^ 

12.  E  la  ftrada  dell'Alpe  ficuraro, 

E  poi  ficcome  Contadin  per  merto 
Ogni  fazione  in  Firenze  pagaro.W 

13.  Nel  predetto  anno  morto  il  Re  Alberto, 
Re  deVRomani ,  e  Io 'mperio  vacato, 

E  li  Lettori  in  difcordia  per  certo  , 

14.  II  Re  di  Francia  s'ebbe  immaginato  > 
Per  feda  grazia  al  Papa  domandare 

Il  bcnificio  dello  'mperiato 

15.  Per  Carlo  di  Valofa,  e  raunare 

Fe  fuo  configlio,  e  giurar  la  credenza 
E  fopra'l  caj>o  fece  configliare 

16.  Dove  fi  difTe,  nella  fua  prefenza 
Che  fi  mettefie  ed  avere,  e  perfone, 
Per  acquiftar  cotal  magnificenza. 

17.  E'I  Re  per  fornire  fua  intenzione, 
Raunò  ben  femila  Cavalieri, 

Per  gire  in  Corte, (4)  e  tacea  la  cagione. 

18.  Ma 
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i8.  Ma  un  de'fuoi  fegreti  Configlieri 
Scri(Iè  al  Papa  della  grande  armata^ 
Che  *1  Re  facea,  e  tutti  i  fuo'penfieri. 

ip.  Ond^el  pensò  la 'mpromeffa  fallata, 
E  parvegli  quafi  effere  a  periglio  , 
Se '1  Re  v'andalTe  con  sì  gran  brigatati 

ao.  E  riparando  a  quefto  per  configlio 
Del  Cardinal  da  Prato  ^  nella  Magna 
Subito  fcriffe  fenz'  altro  bisbiglio  ; 

Che  veduta  la  fua  lettera  magna  > 
Imperadore  eleggeffero  Arrigo 
Di  Luzicxiborgo,  e  per  nulla  rimagna. 

22*  Così  fu  fatto,  e  però  me  ne  sbrigo, 
E  piuvicata ,  ed  ita  tal  novella  (f) 
Al  Re  di  Francia,  come  qui  ti  rigo. 

zj.  Ond-  egli  accomiatò  fua  gente  bella , 
E  tennefi  tradiro,  ed  ingannato 
Dal  Papa ,  eh' egli  aveva  pollo  in  fella* 

24.  Nel  feguente  anno  appreso  confermato 
Arrigo,  ad  Afia  fu  Re  de' Romani 
Della  prima  Corona  incoronato  » 

25e  Nel  mille  trecentotto  i  Viniziani 
Prefer  Ferrara  ,  ed  avendol  per  male 
II  Papa  ,  gr  intraddi(Iè  come  cani . 

26.  Poi  vi  mandò  con  gente  un  Cardinale, 
E  racquiftolla ,  fuor  Cartel  Tedaldo, 
Che  pur  fi  tenne  ficcome  leale  • 

27*.  Sentendo  i  Viniziani  il  Caftel  falde , 
V^andaro  ad  ofte,  e  furo  a  Francolino 
Scoafitti,  e  qual  fuggì  n  andò  ribaldo* 

28.  Nel 
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28.  Nel  dccco  anno  (g) ebbero  i  Frieri  in  din[iina 
Perdono ,  ed  indulgenzia  di  vantaggio 
Per  chi  facefTe  aiuto  al  gran  cantimino; 

ap.  E  '1  fecondo  anno  fecero  il  paffaggio , 
E  conquiftaron  Tlfola  di  Rodi  , 
E  diero  a'Saracin  molto  dannaggìo. 

30.  Nel  predetto  anno,  come  da  me  odi. 
Volendo  il  Re  di  Raona  venire 
Contro  a'  Pifani ,  trovaron  de'  modi , 

31.  Che  di  Raona  no'l  lafciar  partire; 
E  ciò  fu  San  Giovanni  Bocca  d'oro, 
A  cui  niente  potè  contraddire  • 

32.  Nel  nove  i  Bianchi ,  e'  Ghibellin  con  loro 
I  Guelfi ,  e'  Neri  di  Prato  cacciaro , 

Ed  il  fecondo  dì  fenza  dimoro, 

33.  Col  braccio  Fiorentin  vi  ritornalo» 
E  Podeftà,  per  così  fatto  pondo, 

I  Fiorentin  più  volte  vi  mandaro . 

34.  Nel  detto  anno  mori  Carlo  giocondo. 
Che  fu  sì  magno  ,  che  per  cortefia 
Chiamato  fu  Aleflandro  fecondo. (h) 

35.  Nel  predetto  anno  cpvalcaro  via 
Le  cavallate  ,  e  tornaron  con  gioia  , 
Poich'ebbon  fatto  a  Arezzo  villania. 

P  3<J.  Nel  detto  tempo  i  Lucchefi  Piftoia 
Voller  disfare  j  i  Fiorentin  cortefii 
Moftrar ,  che  Ciò  era  lor  molto  a  noia* 
37.  Allor  MefTer  Filippo  0)  Vergellefi  , 
Che  tenea  il  Caftel  della  Sambuca, 
Sentendo I  che  venivano  i  Lucchefi, 

38.  Con 
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j:3.  Con  fua  compegna  riturò  la  buca, 
Sicché  paflar  non  poterò  i  confinì  . 
E'  Piftolefi  avendo  cotal  duca  ,  W 

357.  Colla  licenza  poi  de'  Fiorentini  , 
Air  afforzarfi  (0  aoperar  Preti ,  e  Frati  , 
Uomini,  e  donne,  grandi,  e  piccolini  ; 

40.  Ed  in  due  dì  li  furono  {leccati, 
E  fatti  i  folli  per  follicitudine, 

E' Fiorentin  del  ben  fur  biafimati, 

41.  Sol  per  la  Piftolefe  ingratitudine, 

Più  che  non  furo  i  Lucchefi  per  certo, 

Ch' ufavan  per  disfarla 'mproncitudine . 
4^*  Net  predetto  anno  fu  il  Duca  Ruberto; 

Figliuoi,  che  fu  del  Re  Carlo  facondo. 

Incoronato  di  Puglia  per  merto. 
^3.  E  fu  da  Papa  Chimento  giocondo 

Finito  >  €  quietato  del  teforo  , 

Che  devia  dar  pc  '1  padre ,  eh'  era  al  fondo  p 
^4*  Ch'era  trecento  migliai' d' once d' oro  • 

Nel  detto  tempo  i  Guelfi  Anteliani 

Da'  Coionnefi  cacciati  ne  foro . 
^.5.  Nel  detto  tempo  li  Montefeltrani , 

Con  altri  Ghibellini,  e  sbanditi, 

liconfifero  in  campo  gli  Ancontani. 
j^6.  Nel  predetto  anno  i  Genovefi  ufciti, 

A  Genova  n'andar  con  buone  fpalle, 

Fer  ritornar  dond' egli  eran  partiti; 
E  MeiTer  Ubizin  fuor  delle  calle 

Ufcì  co'  fuoi ,  i  qua'  furo  (n^)  fconfitti  ^ 

Jbd  el  fi  rifuggì  in  Serravalie? 

48- E  gli 
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4S.  E  gli  areici  co'  lor  pennon  diricci 
In  Genova  cornarono  in  iftato 
E  quei  di  fuor  fi  rimalero  affritci . 

49.  Nel  decro  tempo ,  a  priego  del  Legato  ^ 
I  Fiorentini,  e  più  altri  Tofcani 
Mandar  gente  a  Ferrara  d'  ogni  lato  j 

50.  La  qual  quivi  fconfide  i  Viniziani, 
E  bea  femila  far  tra  morti  ,  e  prefi , 
E  gli  altri  fi  fuggir  dalle  lor  mani. 

51.  L^altr'anno  venne  poi  in  quefti  paefi 
Quel  Cardinale,  ed  incontro  il  carròccio 
Di  Firenze  gli  andò  con  begli  arneli. 

52.  E  come  dentro  fu  fenza  rimbroccio 
Si  ricomunicò  tutta  la  Terra, 

Ch'era  intraddetta,  come  qui  diroccio* 

53.  Nel  predecto  anno  incominciò  la  guerra 
Per  gli  confini  tra  Sangimignano , 

E  la  Cittade  appreffo  di  Volterra. 

54.  Ciafcun  fece  fuo  sforzo,  e  capitano, 
E  danneggiando  T  un  1'  altro  a  podere , 
Saneli  W ,  e  Fiorencin  vi  rnifer  mano 

55.  A  volerli  conciar;  ma  col  volere 
Non  fu  il  potere;  e' Fiorentini  accorti 
Veggendogii  partir  sì  dal  dovere, 

56.  Raunar  gente,  e  tornarvi  sì  forti. 
Che  quali  (o)  avefler  detto  :  Non  ci  piace  j 
Pocevan(p)dir ,  eh' e' foffer  tutti  morti. 

57.  Per  quatto  modo  fi  fece  la  pace, 

E  ciafcun  fece,  come  gli  fu  importo. 
Una  Fortezza,  ove'l  fuo  confin  giace. 
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58.  Scurò  la  Luna  quell'anno  d'Agofto, 
Ed  il  Sole  fcurò  poi  di  Gennaio, 
E  di  grano,  e  di  vm  fu  piccol  coftoj 

^p.  Ched  otto  foldi  fi  vendè  lo  ftaio» 
"E'I  vin  fi  diè  per  dieci  fol  (q)  la  foma; 
Sicché '1  Popol  minuto  ftava  gaio. 

60.  Nel  predetto  anno  alquanto  fuor  di  Roma 
Si  fcontrarono  Orfini ,  e  Colonnefi, 
Ch'erao  nimici ,  come  qui  fi  noma  ; 

61.  E  combatterò  infieme,  e  fur  gli  ofTefi 
Per  quefta  volta  in  quel  luogo  gli  Orfini , 
E  cento,  e  più  per  parte  fur  palefi. 

61.  Nel  detto  tempo  ancora  i  Fiorentini 
Co'  Caftellani  infieme,  ed  in  lor  vece 
Sconfilfero,  e  cacciaron  gli  Aretini. 

^3.  Negli  anni  poi  mille  trecento  diece 
Ci  fu  Mefier  Luigi  di  Savoia, 
Cui  Sanator  di  Roma  il  Papa  fece, 

64.  MeiTer  Simon  Filippi  di  Piftoia, 
Ed  altri  due  Prelati  barbaffori , 
De'  quali  i  Fiorentin  fer  poca  gioia  , 

6$.  Perocch' eran  d' Imperio  Ambafciadori, 
E  comanda ro  ,  che  Tofte  d'Arezzo 
Levata  fofib  fenza  più  dimori  , 

66.  Ed  afpettafier  poi  con  dolce  vezzo, 
Come  fi  convenia  lo  'mperadore  , 
Ched  in  Firenze  ftar  voleva  un  pezzo. 

67.  Allora  pel  Comun  rifponditore 
Si  fece  Me  (Ter  Berto  Brunellefchi 

11  qual  parlò  con  troppo  ardito  core, 

a.  E  dif- 
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68.  E  di(Te  :  ofte  intendiam  ,  W  che  rinfrefchi , 
E  non  vogliam  qua  dentro  sì  gran  Princi, 
Che  noi  fappiam  ben  chi  fono  i  Tedefchi  • 

6p.  E  Meffer  Ugolin  de' Tornaquinci 
Ammendò  poi  le  fuperbie  propofte 
Di  MefTer  Becco,  ed  ei  fi  parcir  quinci • 

70.  E  poiché  furo  al  Capican  dell' ofte, 
Che  fi  parrilTer  gli  ebber  connandato, 
E  da  lui  ebber  sì  facce  rifpofte . 

71.  Così  parcir  da  lui  fanza  comiaco  , 
E  rapporcaro  al  Signor  tanto  rio , 
Che  contro  a'  Fiorentin  fi  fu  turbato  . 

72.  Nel  detto  tempo  ifpiraci  da  Dio 
Uoniini,  e  donne,  e  fanciu' colle  croci 
Per  tutta  Italia  andar  con  atto  pio, 

73.  Batcendofj,  e  gridando  ad  alte  boci , 
Mifericordia  Re  Celeftiale, 

Di  Terra  in  Terra,  e  per  tutte  le  foci. 

74.  E  '1  Fiorentin  veggendo  gente  tale 
Vietò  r  entrata  ,  e  mólto  li  difpregia  , 
Dicendo,  che  quell'era  mal  fegnale* 

75.  Nel  detto  tempo  i  Guelfi  di  Vinegia 
Cacciati  furo,  ed  a  più  Caporali 
Tagliò  la  tefta  chi  poco  li  pregia; 

76.  E  due  Fiorentin  fur  di  que' corali, 

L' un  fu  degli  Adimar  ,  l'altro  de' Sizj  > 
Alla  lor  parte  diritti,  e  leali. 

77.  Nel  detto  tempo  per  foctili  indizj 
Provò  Maeftro  Arnoldo  di  Provenza, 
Che  Ancicrifto  pien  di  tutti  i  vizj 

B  2  78.  Do 
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78.  Dovea  venir  con  fua  falfa  fencenza 
PreflTo  al  mille  crecen  feflancafei  , 
E  la  Chiefa  annullar  con  Tua  potenza . 

7p.  E  fa  tenuto  errore ,~e  faper  dei. 
Che  fuggì  di  Parigi  per  paura; 
Ma  dir  la  fua  fcienza  non  potrei. 

80.  Nel  detto  anno  fentendo  la  congiura , 
Che  fer  per  rubellarfi  ì  Ferrare/ì  ' 
Da  Santa  Chiefa,  contro  a  dirittura 

81.  Cardinal  Pelagru  co' Bolognefi 

Vi  corfe ,  ed  a  configlio  fe  chiamare 
Tutti  i  maggiori,  e  poi  ne  tenne  prefi 

82.  Ventifei,(s)  e  tutti  gli  fe'mpiccare  ; 
Lafciò  con  pace  gli  altri  Cittadini, 
E  ad  Arezzo  n  andoe  ad  abitare . 

83.  Nel  detto  tempo  effendo  i  Perugini  (0 
Andati  ad  ode  alla  Città  dì  Rodi , 
Coir  aiuto ,  eh'  avien  da'  Fiorentini , 

84.  Que' dentro  ufciron  fuor,  come  tu  odi/ 
E  furono  fconfitti ,  e  feguitati, 

E  prefi,  p  morti  per  diverfi  modi. 

85.  Nel  detto  anno  di  Luglio  fur  cacciati 
I  Guelfi  da  Spoleto  da  Currado 

Di  Naflagio,  e  dagli  altri  Follgnati.W 
85.  Nel  detto  tempo,  per  taftare  il  guado, 
Lo'mperador  venne  in  quel  dì  Savoia, 
Con  qué^Baron,  che  più  gli  furo  a  grado; 
87.  E'Fiorentin,  per  temenza  di  noia, 
Ordinar  di  mandargli  i?\mbafciadori 
Adorni ,  per  moflrarne  fefta ,  e  ^ioia. 

88.  Ma 


\ 
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8S.  Ma  certi  Guelfi,  ch'eran  de' Maggiori 
Temendo,  non  voIelTe  1  Ghibellini 
Rimetter  dentro,  ond' e' n' andaflèr  fuori, 

8p.  Non  lafciarono  andar  que' Cittadini , 
Ch'  eran  chiamati  delli  più  fovrani , 
E  già  levati  li  Scarlatti  fini. 

po.  Quando  lo  'mperador  vide  i  Romani 
Ambafciadori ,  ed  altri  in  fua  prefenza 
Di  più  contrade ,  Lombardi ,  e  Tofcani  > 

91.  Domandò:  Dove  fon  que' di  Fiorenza  ? 
Rifpofe  un  degli  ufciti  al  primo  tratto  : 
Egli  han  di  Voi  gelofia,  e  temenza.. 

92.  Diffe  lo'mperador:  Male  hanno  fatto, 
Perocch' egli  era  noftra  intenzione, 

Ch'  e'  folTer  con  noi  interi  ad  ogni  patto  ; 

93.  E  far  Firenze  Camera,  e  Magione, 
E  la  n^iglior  di  noftro  Imperiato, 
Or  ci  convien  mutare  oppenione. 

94.  Quando  fentir,  com'egli  era  sdegnata> 
I  Fiorentin  fer  lega  ,  e  compagnia 

Col  Re  Ruberto  ,  e  con  altri  d'  allato^ , 

95.  Con  più  Terre  in  Tofcana ,  e  in  Lombardia  p 
E  lòldar  gente  affai  fènza  dimoro. 

Per  contraddire  alla  fua  fignoria* 
95.  Ma  i  Pifani  gli  mandar  di  loro. 
Perchè  veniffe  tofto  alla  ricifa. 
Più  di  feflTantamila  fiorin  d'  oro  } 
97.  Promettendo,  che  quando  foffe  in  Pifa 
Senz*  alcun  fallo  W  n'arebbe  altrettanti, 
E  che  tatti  eran  fuoi  fanza  divifa. 

B  3  98.  Quam* 
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98.  Quando  Jo'mperador  vide  i  contanti. 
La  fua  venuta  apparecchiò  per  cerco  ; 
Ed  or  di  lui  non  dico  più  avanti. 

9p.  Nel  detto  anno  ci  venne  il  Re  Ruberto: 
Due  mefi  in  cafa  de'Peruzzi  flette, 
Contro  allo 'mperador  traEtando  aperto. 

100.  E  volle  metter  pace  tra  le  Sette, 
E  non  potè,  fìccome  intender  puoi. 
Tanto  erano  oftinate,  e  maladette  j 

Ond*  egli  appreffo  andò  pe'  fatti  fuoi . 

FINE    DEL    CANTO  XLVI. 


NOTE  AL   CANTO  XLVI. 

{f)  Str.  co*  lor  masnadieri  .  10.  (b)  Tem.  umili  tutù 
12.  (c)  Iv.  chtamaro*       17.  (d)  Ivi,  incontro 
19.  (e)  Stv*  armata  ,       22.  {i)MtLgL  era  la  novella^ 
2     (g)  Tem.  tempo, 
34r  (h)  Tem.  giocondo  ^ 

37.  (i)  Vili.  L  8,  c.  1 1 1.  Sofredi  Vergellefi. 

38.  (k)  Magf.  e  Str.  tal  conduca  . 

39.  (1)  MagL  Alla  forza  fi  adoperar^ 
47.  (m)  Tem.  i  quali  eran^ 

54.  (n)  Terfi.  $^  accefe. 

5<S.  (o)  Tem.  quegli,    (p)  ivi  potranno. 

59.  (q)  MSS.  foldi . 

68.  (r)  Tem.  vogliamo . 

82.  (s)  Vili  1. 9.  c.  4.  Trentafei  . 

83.  (t)  Temp.  lafcia  i  fei  feguenti  verfi  <, 

85.  (u)  Tem»  Fulignatini  y  per  f^r  rima  a  F^^r/^^//// ?  por  le 

detto  tralafciament« . 
57.  (x)  Tom*  fare. 

CAT- 
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ARGUMENTO. 

ANNI  DI  Come  alzar  le  mura  con  effetto ,  villani 
CR.  1 3  IO.     Ver  la  temenza  dello  *mperadore ;  1.  9.  c.  9. 

c  fegg.      E  che  i  Donati  uccìfer  Mejfer  Betto ,       e  f<%g' 
E  che  lo  ^mperador  contro  a  Firenze 
Forni  proceffo ,  e  die  afpre  fentenze .  (f) 

1.  'TpEnendo  '1  mille  trecento  dieci  anni , 

jL    Di  Savoia  pafsò  lo  'mperadore  , 
E  dopo  lungo  andar  ,  non  fenz^  affanni  W 

2.  Ad  Arti  (b)  giunfe  ,  e  fu  fatto  Signore 
D'  Ottobre  ;  e  quivi  raunò  di  piano 
Domila  Cavaiier  fanza  (èntore . 

3.  Era  in  quel  tempo  Signor  di  Melano 
Meffer  Guidetto  di  que' della  Torre, 
Che  la  traffe  a  Mefler  Maffeo  di  mano. 

4»  Contro  allo 'mperador  s'ingegnò  porre. 
Siccome  volle  il  Cardinal  dal  Ficfco  , 
E  non  poffeadogli  il  viaggio  torre  , 

5.  Acconfentl  a  quel  Signor  Tedefco  , 
Ed  in  Melano  il  mife  in  dì  nomato  , 
Vilia  di  Pifania  (c)  chiaro  ,  e  frefcho  ; 

é.  E  'i  dì  feguence  fue  incoronato 
Della  feconda  Corona  del  ferro. 
Colla  fua  donna  Imperatrice  allato. 

7.  E  furo  a  quefto  fatto  ,  s' io  non  erro  » 
Ambafciador  di  tutte  Terre  intorno. 
Salvo  Firenze,  che  a  ciò  non  diferro. 

B  4  8-  Fa- 


24        CENTILOQUIO  CANTO  XLVlI. 

8.  Faccendo  qui  lo^mperador  foggiornOj, 
Pacificò  (^)  infieme  i  Cittadini , 

E  concedette  a'  Vifconti  il  ricorno  ; 

9.  Ed  ubbidito  fu  per  que' cammini 

Da  tutti,  fuor  di  Padoi^a,  e  Bologna^ 
Ch'erano  a  lega  allor  co' Fiorentini  • 
ic.  Me  (Ter  Guide  tto  con  molta  vergogna 
Gli  parca  ftare  ,  ed  aver  tempo  reo , 
E'I  fignoraggio  ancor  col  core  agogna* 

11.  DifTefi  allora,  che  MeiTer  Maffeo 
Ingannato  i' avea  ,  come  udir  puoi. 
Perchè^!  tenne  di  fuor,  come  Giudeo^ 

12.  Ed  avea  detto;  Che  fofferiani  noi? 
Voglio  innanzi  te  Meffer  Guidetto 

Per  mio  Signore ,  che  'mperadore ,  e'  fuoi  ; 

13.  Caccerol  fuori,  e  ciò  per  me  prometto 
D'  effer  con  teco  ,  e  tu  hai  viepiù  gente, 
Che  non  ha  egli  ;  or  feguita  Y  effetto  • 

14.  Ed  allo  'mperadore  incontanente 
N'andò,<e)e  difife,  ficcome  tradire 
Meffer  Guidetto  il  dovia  di  prefentea 

15.  Attanto  il  popol  cominciò  a  romire  j 
Lo' mperador  formò  la 'nquifizione, 

E  fe  '1  citare ,  ed  e'  fuggì  il  morire . 

1(5.  E  la  rifpofta,  che  portò  il  buffone» 
Venne  ad  effetto,  perocché  tornato 
Era  Meffer  Maffeo  a  fuo  magione . 

17.  E  che  lo'mperador  foife  cacciata 
Anche  fi  diffe ,  ed  ancor  fi  ragiona , 
Che' Fiorentin  con  lui  tenner  trattato. 

18.  Poi 
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i8.  Poi  di  Febbrai',  fecondoehè  qui  fuona, 
I  Fiorentin  fepper  canto  trattare  , 
Che  contro  a  lui  fi  rivolfe  Chermona  ; 

ip.  E  fecergli  più  Terre  rubellare, 
Per  dargli  sì  che  fare  in  Lombardia  ^ 
Ch'  e^  non  volefTe  in  Tofcana  pafl'are  • 

20.  Ma  pur  temendo  di  lui  tuttavia  $ 
Fecer  cavare  i  foffi  per  paura 
Dal  Prato  a  Santo  Ambrogio  air  Arno  pria  ; 

2  1.  Poi  fero  alzar  le  cominciate  mura 
Da  otto  braccia,  fenza  i  barbacani,^ 
Dov'elTeran  fondate,  e  qui  proccura. 

2  2.  Nel  detto  tempo  i  Ghibellin  Bre(ciani 
Cacciaro  i  Guelfi  fanz  alcun  divario, 4^) 
E  fimilmente  fero  i  Parmigiani. 

23.  Lo 'mperador  vi  mandò  fuo  Vicario, 
Qual'  ebbe  in  Brefcia  i  Guelfi  rimenati , 
Sperando  quello,  che  po' fu  il  contrario. 

24.  E  Cherm.onefi  furono  avvifaci, 
E  per  conforto  de'Guelfi  vicini 
Trattar  con  que',  che'n  Brefcia eran  tornati.. 

25.  Sicché  ne  cacciar  fuori  i  Ghibellini , 
Ed  allo 'mperadore  a  mano,  a  mano 
Fecer  gran  guerra  per  tutti  i  cammini^ 

26.  Valfe  in  Firenze  allor  Io  ftai'del  grano 
Trenta  foldi,  e*  guadagni  eran  mancati 
Per  quel  Signor ,  benché  foffe  lontano . 

27.  Nel  detto  tempo  certi  de' Donati 
Giovani  arditi,  valorofi,  e  frefchi , 
Per  la  memoria  d^' fatti  pafTati , 

28.  Uc- 
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28.  Uccifer  Meffer  Betto  Brunellefchi , 
Perchè  dicien  ,  che  contro  al  lor  conforto 
Aveva  dati  configli  manefchi . 

29.  Poi  n'  andaro  a  San  Salvi ,  e'i  corpo  morto 
Di  MciTer  Corfo  cavar  fuori  in  fretta, 

E  M  pianto  grande  fu  fenza  conforto  , 

30.  Come  allor  fofle  morto ,  e  per  vendetta 
Moftraron  far  ciò ,  che  fatto  ne  fu  ; 

E  più  parlar  di  ciò  non  mi  diletta. 

31.  Nel  mille  trecentundici>  e  non  più 
Mandò  Torlique  di  San  Bernabà 

A'  Fiorencin  Cardinal  Pelagru  . 

32.  Del  che  fi  fece  fefta  ,  ed  ancor  fa. 
Quando  fi  moftrano  appreflo  Y  altare 
Di  San  Giovanni  a  chi  allor  vi  va. 

33.  Nel  detto  tempo  fece  cavalcare 
Lo'mperadore  il  Vefcovo  cugino. 
Per  la  Città  di  Chermona  alìediare. 

34.  Tolfe  Vicenza  a  Padova ,  e  'n  dimiao 
1  Padovan  gli  dier  Padova  poi , 

E '1  Vefcovo  ne  fu  Vicario  fino. 

35.  Nondimeno  a  Chermona  mandò  a^fuoi, 
E  fecela  afiediare ,  ed  egli  intanto 

Andò  a  Vinegia ,  e  ;  come  intender  puoi, 

36.  Aiuto  alla  Corona  chiefe  alquanto; 
E  quel  Comun,  ficcome  liberale. 
Mille  livre  di  grofli  die  ;  d*  accanto 

37.  La  Corona,  e  la , Sedia  Imperiale 
Fe  in  Vinegia  con  tanti  ornamenti  > 

Che  coftar  più ,  che  un  gran  tefor  non  vale. 

38-  E  Cre- 
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38.  E'Cremonefi  per  ordinamenti, 

E  per  trattar  di  quello  di  Ravenna 
Tornaro  agi' Imperiai  comandamenti. 

39.  Piacque  allo 'mperador  cotale  ftrennaj 
Ma  poi  le  mura,  e  ciafcuna  Fortezza 
Fece  disfar,  che  non  ne  campò  penna; 

40-  E  di  moneta  die  lor  tal  gravezza , 
Poich*  ebbe  perdonato  lor  l'oltraggio. 
Che  poi  non  la  pagaro  fenza  afprezza. 

41.  A  Brefcia  mandò  poi  Torte  di  Maggio; 
Se  fode  venut*  oltre ,  ancor  (i  dice , 

Che  d' Italia  acquiftava  fignoraggio , 

42.  E  poi  di  Puglia  aveva  ogni  radice; 
Ma  el  peggiorò  qui  fua  convenenza. 
Benché  di  Brefcia  fofTe  poi  felice . 

43.  Sentendo  appreso  il  Comun  di  Fiorenza, 
Come  i  Tedefchi  a  Brefcia  n'erano  it4. 
Avendo  avuto  Chermona ,  e  Vicenza,  (g) 

44.  Ribandir  tutti  i  Guelfi  già  sbanditi 
E  '1  Maliscalco  ,  con  bella  compagna 
A  cavallo,  ed  a  piò  prodi  ,  e  arditi, 

45.  Mandarono  a  Bologna,  ed  in  Romagna, 
E  quivi  fletter  più  meli  per  certo. 

Per  contraddire  al  Siri  della  Magna. 

46.  Nel  detto  tempo  Mefler  Giliberto, 
Con  dugento  a  cavai ,  con  chiara  fronte 
Aodò  in  Romagna  per  lo  Re  Ruberto, 

47.  Perocché 'I  Papa  l'avea  fatto  Conte 
Della  Romagna;  onde  per  tal  cagione 
Ve'l  mandò  il  Re,  ficcome  fuo  Vifconre. 

48,  Co- 
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48*  Com' el  fu  giunto  ,  ed  el  moiTe  quiftione 
A'  Ghibellini  ,  e  Bianchi  a  mano,  a  mano, 
E  tutti  i  Caporal  mlfe  in  pregione  . 

4p.  Nel  detto  tempo  ebbe  Pefero,  e  Fano 
Colui ,  che  della  Marca  era  Marchefe  . 
Or  ritorniamo  a'(0  fatti  del  Brefciano  ; 

5o.,Ched  a  combatter  BrefciaTofte  prefe. 
La  gente,  ch'era  dentro,  ad  un  fegnale 
S'accorfe,  W  e  francamente  Ci  difele. 

51.  E  Meffer  Galeran  fratel  carnale 

Del  detto  Imperador  fu  morto  allora. 
Con  più  Baroni,  e  gente  comunale. 

52.  Onde  la  gente  dentro  fi  rincora, 

E  contro  a  que'di  fuor  con  molto  ardire 
PercoUer  dove  più  gente  dimora  * 

53.  Niente  moife  la  gente  a  fuggire; 
Ma  tutti  verfo  lor  fi  fur  diritti , 
Dando,  e  cogliendo  colpi  da  morire* 

54.  E  benché  foffero  in  parte  trafitti , 
Que'  dello  'mperador  fur  gente  tanta  , 
Che 'a  fine  (0  furo  i  Brefciani  fconfitti. 

55.  E  fur  deMor  maggior  prefi  quaranta, 
E  gli  altri  più  di  dugento  di  faldo. 
Tra  morti ,  e  prefi  ,  come  qui  fi  canta . 

56.  E  de'Brufciati  M  fu  Mefler  Tedaldo 
L'un  de'pregioni,  il  qaal  fece  fquartare 
Lo'mperador,  com'el  fu  giunta  caldo, 

57.  Ed  a  più  altri  fe'l  capo  tagliare; 
Onde  i  Brefciani  ftavan  poi  a  freno 

In  modo(n)  più,  che  non  foleyan  fare* 

58.  Ma 
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58.  Ma  s'eran  combattuti,  nondimeno  > 

Benché  perduto  aveller  la  baldanza, 

La  Terra  arditamente  difendieno . 
5p.  iVttanto  avvenne  per  la  lunga  Itanza  , 

Che  r  aria  fi  corruppe,  e  molta  gente 

Infermò ,  e  morì  fenza  fallanza  . 

60.  Onde  allo  'mperadore  andar  prefente 
Molti  a  pregar ,  che  quindi  fi  partiffe  t 
Se  de'  fuo'  non  volefle  efler  perdente  • 

61.  Acquai  giurò  per  la  Corona  >  e  diUe 
Di  non  partirli  dall' afTedio  mai. 

Che  converrebbe ,  che  Brefcia  ubbidifle  • 
61.  Dentro  n'avea  già  infermati  aliai, 
E  vettuaglia  incominciò  a  mancare , 
Ed  avien  da  temer,  come  udit'hai. 

63.  Al  Cardinal  dal  Fiefco  fer  trattare. 
Ed  arrenderfi  alla  milèricordia , 

Che  lo 'mperador  lor  volefle  fare. 

64.  Com'  egli  ebbe  la  Terra  di  concordia  9 
Disfè  le  mura,  e  dugento  di  loro 
Mandò  a' confini ,  per  fuggir  difcordia, 

6$.  E  in  fettanta  miglia^ di  fiorii  d'oro 

Condannò  quel  Comune,  e  partimento  / 
Di  quindi  fece,  fenza  alcun  dimoro. 

66.  Poi  a  Chermona  fece  parlamento, 
E  per  conforto  del  Comun  Pifano , 
Fu  di  pafTare  a  Genova  contento. 

Ó7.  ApprelTo  fe  Vicario ,  e  Capitano 
11  predetto  MefTer  Maffeo  Vifconte 
Della  Cittade,  e  di  quel  di  Melano; 

^8*  fidi 
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68.  E  di  Verona  con  allegra  fronte 
A  Meffer  Can  della  Scala  in  dimino, 
Gonfie  Vicario  ,  non  ficcome  Conce  ; 

<>p.  Mantova  diede  a  Me(ìèr  Paperino  , 
Parma  a  Mefler  Ghiberto  da  Coreggio, 
Ed  a  ciafcun  toccar  volle  il  fiorino. («) 

70.  S'egli  avien  prima  mal ,  poi  ebber  peggio. 
Che  in  ogni  Terra  lalbiò  fuo  tiranno, 

E  conferraogli  per  fuo  privileggio  ; 

71.  Poi  fi  partì  d'Ottobre  nel  dett'anno, 
^  Sentendo  i  Fiorentin  del  fuo  trattato. 

Che  s' appreflava  per  dar  loro  affanno , 

72.  Fornirò  ben  Volterra,  e  Sanminiaco, 
E  tutte  r  altre  Terre  de'paefì. 

Per  riparare  ad  ogni  ma!  penfato; 

73.  E  '1  fìmigliante  fecero  i  Lucchefi  : 
Mandaro  a  Serezzano,  (p)  e  a  Pietrafanta, 
E  tutti  i  palli  d'attorno  ebber  prefi.^ 

74.  Ma  pur  colla  fua  gente  tutta  quanta 
A  Genova  fu  giunto,  e  i  Cittadini 

Gli  dier  la  fignoria,  e  qui  s  ammanta* 

75.  E  poi  cinquanta  miglia'  di  fiorini 
Gii  fero  aiuto  alla  'ncoronazione  , 
E  ventimila  n'ebbe  de' più  fini 

76.  La 'mperadrice  per  cotal  cagione. 
Ed  e' tutti  li  fe  (q)  pacificare, 

E  rimife  gli  ufciti  in  lor  magione  , 
77*  E  ad  Arezzo  mandò,  ciò  mi  pare. 
Un  fuo  Vicaro ,  che  fece  com^  egli , 
E  là  morì,  c  fe  fanza  tornare f 

78.  Man- 
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78.  Mandò  Me(Ter  Pandolfo  de'Savegli, 
Ed  altri  gr'an  Prelati  Ambafciadori , 
Ch'  andalTer  comandando  a  tutti  quegli 

7p.  Deìla  Tofcana  Comuni,  e  Signori, 
Che  ognuno  andaffe  a  fargli  riverenza 
A  Roma  ,  quando  compierà  gli  onori . 

80.  Quando  coftor  s'appreflaro  a  Fiorenza 
Per  quella  ftrada ,  che  vien  da  Bologaa, 
Fece  lor  dire  chi  n'avea  potenza: 

81.  S'c'  non  voleflTer  gran  danno  ,  e  vergogna 
Ricever  qui ,  che  dovelTer  gire 
Altrove,  per  fornir  la  lor  bifogna. 

§2.  Volendo  quefti  pur  oltre  W  venire , 
Come  di  prima  era  la  cofa  ordita, 
Furon  rubati,  e  dieronfi  al  fuggire. 

83.  La'mperadrice  infermata,  e  finita. 
Che  fu  figlia  del  Duca  di  Bramante, 
A'  Fra'  Minori  allor  fu  foppellita . 

84.  Quando  lo^mperador  fepp€  davanti 
De' Tuoi  Ambafciador  per  alcun  meffo. 
Incontro  a'  Fiorentin  fe  mal  fembiante  ;  (0 

85.  E  fe  cóntro  a  di  lor  formare  appreflb 
Una  si  grave,  e  forte  'nquìfizione. 
Che  forfè  fe  di  rado  tal  procefTo, 

86*  E  condannogli  in  avere ,  e  in  perfone , 
Che  in  ogni  parte ,  eh' e' fofler  trovati 
Sanza  alcun  bando ,  ovver  condannagione , 

87.  PotelTero  efferc  morti,  e  rubati, 
Salvochè  s'  egli  infra  quaranta  giorni 
Dal  di  della  fentenza  annoverati , 

88*  Do- 
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SS.  Dodici  Cictadin  de'  più  adorni 
Mandaci  aveller  ,  con  pien  findacato, 
ComQ  il  Comune  a  ubbidenza  torni. 

8p*  Ma"  quando  quefto  veniffe  mancato;. 
Siccome  fcricto  ha  il  noftro  Cancelliere  > 
Per  noi  s'intenda,  e  fia  pronunziato. 

90.  O  quanto  egli  era  errato  fuo  pendere , 
S>^  egli  credeva  la  Città  dell'  effe  ^ 
Acquiftar  per  così  fatte  maniere. 

pi.  Di  quefto  i  Fiorentin  lì  facean  beffe ;> 
Ma  e' tenie n  de' Cavalieri  armati, 
Benché  fcemate  n'avefferW  le  gueffe. 

9 2.  Ancor  non  eran  tutti  i  dì  pàffaci , 
Quando  di  Genova  fur  tutti  quanti 
I  Fiorentin  di  nuovo  accomiarati . 

93.  E  rubati  fur  tutti  i  Mercatanti 

D' ogni  mercatanzia  ,  W  e  d' altri  arnefi 
Dentro,  e  fuori,  ed  in  mar  da' navicanti . 

94a  E  così  i  Fiorentin ,  fe  ben  comprefi , 
Ricevettero  allora  un  gran  dannaggio 
Per  quello  Imperador  da'Genove(i  . 

Non  mi  par,  ch'e'faceffe  come  faggio. 
Se  alla  fua  Corte  fece  appropiare 
Tutta  la  ruberia  di  quel!'  oltraggio . 

Stó.  Nel  dett'anno  fu  quefto,  ciò  mi  pare. 
Del  mefe  di  Dicembre,  vendicando 
L' ambalceria ,  che  ti  de' ricordare. 

5?;.  Gli  ufciti  Genovefi  ritornando, 
Spezialmente  Meffere  Ubizzino, 
Veg^eado  que',  che  gli  avisn  dato  bandp , 

Si 
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pS.  Si  guardava  con  loro  a  capo  chino  ; 
E  forfè  che  penfava  nel  fuo  core. 
Di  non  cffere  a  lor  nriiglior  vicino  ; 

pp.  Pcrocch'egli  era  di  molto  valore, 
E  render  gH  potea  del  pan  cofaccia:W 
E  quefto  balli  dello  'mperadore. 

100.  Lettor,  s' i'  parlo  brieve ,  non  ti  fpiaccia  , 
Che  perch'  i'  fon  (v)  del  brieve  udir  contento , 
Credo ,  che ,  come  a  me ,  a  ciafcun  piaccia , 

Or  feguirem  del  buon  Papa  Chioiento* 

FINE    DEL    CANTO  XLVII* 


NOTE   AL   CANTO  XLVIL 

'  Arg.  (t)  Magi,  contro  a  Firenza  "  Fornì proceffo  y  e  die  afpra 
jentenza  . 

1.  (a)  Magi,  e  Str.  inganni  i  con  minor  verità  di  fatto. 

2.  (b)  MSS.  A  Ffli .    5.  (c)  Tem.  Bifania . 

8.  (d)  Tem.  Pacificato.    14.  (e)  Maghe  Str. M^»^ò.  ^ 

i2.  (f)  Tem,  divaro ,  e  così  fotto  in  corrifpondenza  diri- 
ma ,  Vi  caro  ,  centraro  , 

43  •  (g)         Vincenza  \  e  così  fopra. 

44.  (h)  Magi,  e  Str.  /  Guelfi  i sbanditi .  Tem.  ribanditi . 

4p.  (i)  Tem.  ti  ritorno.    50.  {k)  iv. fecondo  . 

54.  (ij  Tem.  Che  'jtfieme .    56.  (m)  Magi.  Ere/ciani  ;  errore  • 

57.  (n)  Magi,  e  Str.  Un  mondo. 

(o)  Tem.  Ed  a  ciafchedun  toccar  voli  a  il  fiorino . 

73.  (p)  Tem.  Serezzana  \  ìqv£q  meglio. 

'j6,  (q)  Tem.  Ed  egli  fe  tutti  .    Si,  (r)  ìv. più  volte  • 

84.  (s)  Manca  qiiefta  ftanza  nel  MS.  Magi. 

5>r.  (t)  Tem.  fcemato  V  avefifon  .    ^3.  (u)  iv.  mercatura . 

jpp.  (x)  M2,g\.  focaccia  . 

100,  (y)  Tem.  Per  eh'  io  fono  .  Laf<:ia  il  Che . 

Toni,^  V.  C  CAN- 
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CANTO  XLVIII.(f) 

ARGUMENTO. 

Akni  dx  De^  Confoli  àelV  nrte  della  lana  ,  Villani 

CR.  1 3 1 1.     E  della  morte  dì  Meffer  P azzino  ,  l.px.29. 

e  fegg.      Che  fu  tènutà  co  fa  afflai  villana  .  e  fegg. 
E  dello  ^mperador  di  Lu zi m borgo  , 
Ed^  altre  cofe  ajfai ,  co7nr  io  ti  porgo  . 

I.  /^Mai  ci  conviea  dir,  come  m  Vignone 
Stava  il  Papa  ,  e  non  pofTendo  andare 
A  Roma  a  'ncoronar  T  alto  Campione  > 

^.  Mandovvi  due  Cardinal  per  ciò  fare, 
De'qua'fu  T  uno  il  Cardinal  da  Prato, 
Con  piena  autorità  d' incoronare . 

3.  Il  quale  andò  in  Genova ,  e  trovato 
Sì  fu  col  fopraddecto  Imperadore  ; 

E  'i  Papa  ancor  maodò  dall'  altro  lato 

4.  Mefler  Gentile  da  Monte  di  Fiore, 
Difcreto ,  e  favio  Cardinale  ,  e  bello , 
In  Ungheria ,  per  dar  compiuto  onore 

5.  Della  Carona  al  buon  Carlo  Martello, 
Ghe'i  Re  Ruberto  per  nipote  avia , 
Figliuol,  che  fu  del  fuo  carnai  fratello . 

<J.  Ed  ei  lo^ncoronò  deir  Ungheria , 
E  tanto  flette  W  con  lui ,  che  '1  paefe 
Quali  tutt' ebbe  alla  Tua  figaoria. 

7.  Tornando  per  Italia  poi  palefe. 
Ebbe  dal  Papa  ,  che  tutto  il  teforo 
IH  I^oma  conducelTe  alla  cortefe 

8.  In 
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8.  In  qaella  parte,  ove  facea  dimoro. 

E  '1  Cardinal  dei  paefe  Romano 

Al  tutto  traile  Tariento,  e  Toro, 
p.  E  conduff^lo  a  Lucca  in  San  Fridiano  ; 

Più  oltre  non  potè  ire  per  la  guerra  ; 

Quivi  il  Iafci6  *  €  fe  fece  lontano. 

10.  Nel  detto  tempo, fe  '1  libro  non  erra. 
Il  Papa  andò  a  Vienna ,  e  con  gran  prelfa 
Di  gente  fe  concilio  in  quella  Terra  ; 

11.  E  per  tenere  ia  pie  la  fua  promeila, 
Ch'  al  Re  di  Francia  il  teneva  obbngato , 
In  quei  Concilio  fe  propoila  efprefla  , 

12.  Che  Papa  Bonifazio  era  accuiato 
Siccom*  eretico ,  pieno  di  relìa  ; 

Se  quefto  è  vero ,  e' debb' elTer  dannato* 

13.  E  fur  prefenti  a  quella  diceria 
Più  di  trecento  Vefcovi  >  e  Prelati , 
Ed  altri  Cherici  d'  ogni  balia  , 

4.  E  differ  poi  tra  loro  efaminati,^^) 
Che  Papa  Bonifazio  fanta  vita 
A  via  tenuto  ne' tempi  pailàti. 

15.  Veggendo  il  Papa  ,  che  gli  era  fallita 
Al  Re  di  Francia  tutta  la  fua  imprefa , 
Fece  un  dicreto  colla  faccia  ardita  : 

16.  Che  M  Re  di  Francia  ,  per  alcuna  ofFefa,(0 
Che  a  Papa  Bonifazio  fatta  avelie , 
Ovver  per  lui  contro  alla  Santa  Chiefa, 

17.  Che  mai  gravato  elTer  non  ne  potelfe, 
E  fe  gravato  allor  ,  foffe  ailòluto 

Eglii  e'fuoi  difcendenti  s' intendere. 

C  2  18.  Ei 
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i8.  Ed  ogni  ben,  che'l  Tempio  a  vie  perdaco. 
Fu  in  quefto  Concilio  allo  Spedale 
Di  nuovo  confermato,  e  conceduto. 

jp.  E  fu  ili  quel  Concilio  generala 
Calonizzato  Santo  Lodovico , 

.  Frate  Minor  della  Cafa  Reale, 

20.  Figliuol  di  Cario  fecondo  ,  ed  amico 
Di  Dio  fempre  flato  in  ogni  cofa  , 

EM  fuo  effetto  pruova  ciò,  ch'io  dico  | 

21.  Che  per  la  povertà  Riligiofa 
Rifiutò  la  Corona ,  e  fedi  Frate  , 
E  po'  fu  Arcivefcovo  a  Tolofà , 

2.2.  E  miracoli  fe  molte  fiate 
,Alla  faa  vita  ,  e  poi  come  piaceva 
A  Dio;  e  bafli  di  fua  fantitatCé 

23»  Mille  trecento  dodici  correva, 
Quando ,  per  la  cagion  del  Confolato , 
Coli'  Arte  della  Lana  fi  faceva . 

24.  Volendo  ciafcun  efiere  infaccato , 
Firenze  fu  per  andare  a  romore, 
E  per  turbar  fuo  pacifico  flato. 

25.  Apprefib  il  Re  Ruberto  con  amore 
Mand^^  dugento  Cavalieri  armati 

Per  contattare  al  detto  Imperadore . 

26.  E 'n  Brefcia  (^)  efl'endo  i  Guelfi  rientrati, 
Meflfer  Can  della  Scala  incontanente 
Colla  fua  forza  glieu  ebbe  cacci^^ti. 

27.  Ed  alio 'mperador  poi  di  prefente 

Si  volfe  Parma ,  e  Reggio  ,  è  '1  Fiorentino 
In  lor  foccorfo  mandò  molta  gente . 

28.  Ap- 
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iS.  Appreffo  di ,  Genoa',  MelTer  Paz/ino 
De'  Pazzi,  andando  con  faniigii  alquanti 
Fuor  della  Terra  un  pj^zzo  a  fuo  dimiaa> 

ip.  Paffiera,  e  fuo' conlòrti  Gavaicand 
L'uccifér,  per  vendetta,  a  tradìrr.enco , 
Di  Mefier  Berto  ,  e  di  Mafia  davanti  ; 

30.  Dicendo,  eh'  egli  era  ftato  contento 
Della  lor  morte,  e  fe  qaefìo  era  ilato , 
Dio  ne  fa  il  ver  ;  ma  del  mondo  fu  fpearo  • 

31.  li  corpo  fuo  ne  fu  morto  recaco 
Infulla  Piazza  de'Sianor  Priori, 
Perch'egli  era  dal  popò!  molto  amato; 

32.  Firenze  andò  ad  arme,  e  con  furori. 
Seguendo  il  Gonfalon  della  Giuftizia, 
Afibn  le  cafe,  e  ior  cacciaron  fuori  «• 

3  3«  E    Ccmun  poi,  per  ceilar  la  triltizia' 
De' Pazzi,  fece  quattro  Cavalieri, 
Con  dota  de' fuo' ben  fenza  pigrizia  . 

34.  1  Chermonefi  ancora  volentieri 
Dal  decio  Imperador  li  rubel!aro , 
E  cacciar  fuori  i  fuo' maiinadieri . 

35.  A  ppr<;fìo  il  Malìfcalco  fuo  (e)  più  caro 
A  Pifa  venne,  e  fece  ciò,  che  v'era 
De' Fiorentin ,  rubar  fenza  riparo. 

35.  E'  Padovan  gli  voffero  bandiera. 
Perchè  aiutati  far  da' Fiorentini , 
E  cacciaronno-fuor  tutta  fua  fchiera. 

37-  Meflèr  GuigJielmo  de'ior  cittadini  (f) 
Uccifer,  perch' egli  era  in  ogni  guifaCg) 
Gampioue,  e  capo  de' lor  Ghibellini. 

C  3  3  8»  Lo 
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38.  Lo'mperador  per  mar  ne  venne  a  Pifa^ 
Con  mille  cinquecento  a  fuo  pennello, 
E  con  quefti  (h)  Baron  ùnza.  divifa  ; 

3p.  L*  Arcivelco^  di  Trievi  fuo  fratello, 
E  quel  di  Legge  fuo  cugin  pregiato, 
E '1  Duca  di  Baviera  adorno,  e  bello, 

40.  E/J  Conte  dr  Savoia  fuo  cognato  , 
Conte  d' Alagna  ,  0)  e  Conte  di  Forenfe , 
Di  guerra  cialcheduno  ammaefìrato , 

41.  E  molti  altri  Baroni  a  Jor  difpenfe  , 
Marchefì,  e  Banderefi ,  e  Caftellani, 

E  di  più  altri  ,  xh' erano  a  fue  menfe . 

42.  Nel  detto  tempo  fur  gli  Spolecani 
Ghibellini  fconficti  dal  Grifone 

De' Perugini,  e  morti  come  cani. 

43.  E  'I  Re  Ruberto  a  Roma  per  campione 
Mandò  il  Fratel  con  fecento  a  cavallo, 
Per  contraddire  alla  'ncoronazione  • 

44.  E  per  Tofcana  fcrifle  fenza  fallo 

A  tutti  i  Guelfi,  che  mandallèr  gente 
Contro  allo'mperadore  in  quello  Hallo* 

45.  E'Fiorentin  vi  mandar  di  prefente; 
Meffer  Berto  (k)  de' Pazzi  ebbe  la'nfegna  , 
E  là  morì  del  fuo  Comun  fervente» 

46.  E  pochè  tutri  furo  alla  convegna ,  0) 
Col  braccio  degli  Orffni ,  e  con  rigoglio 
Di  molto  pregio  fu  la  gente  degna  ; 

47.  Perocché  avendo  armato  Campidoglio, 
Il  Conte  di  Savoi'  ne  fu  cacciato 
Da'GusJfi,  che  poi  tenner  quello  fcoglio, 

48-  Ed 
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48.  Ed  acquiftar  San  Pier  dall'  altro  lato , 
Cartel  SantWngelo ,  ed  altre  tenute. 
Per  contraddire  al  detto  Imperiato. 

4p.  E  i  Colonnefi  tenien  per  falute, 
E  per  fortezza  delio 'mperadore 
San  Gianni  Lateran  eoo  lor  virtutc , 

50.  Col  Culifeo  >  Santa  Maria  Maggiore  $ 
Santa  Maria  Ritonda  >  e  con  affanni 
Ciafcun  guardava,  per  avere  onore. 

51.  E  i  Fiorentini  il  dì  di  San  Giovanni 
Vi  fer  correre  il  palio  del  velluto, 
Come  in  Firenze  foglion  far  gli  altri  anni. 

52.  Ritorno  a  dir,  com'egli  era  venuta, 
Lo'mperador,  che  di  Fifa  d'Aprile 
MoiTe ,  e  in  Viterbo  fu  ben  ricévuto, 

53.  E  facto  della  Terra  figrEorile  i 

E' Ghibellini,  ch'erano  in  Orvieto, 
Guatar  di  lor  Città  fare  il  fimile; 

54.  Ma  i  Guelfi  li  cacciar  con  vifò  lieto 
Anzi ,  eh'  aveffer  foccorfo  (""i)  fuperbo, 

E  rimafer  ligaor  con  pace  ,  e  qucto.W 

55.  Lo  'mperador  dimorando  in  Viterbo 
Seppe ,  eh'  a  Roma  la  Porta  a  San  Piero 
Gli  era  vietata  con  fembiante  acerbo; 

56.  Con  domila  barbute  ardito,  e  fiero 
N'  andò  a  Roma ,  c  là  fubitamente 
Diè  la  battaglia,  dove  fe  meftiero* 

57.  E  quivi  per  bontà  della  lòia  gente 
Ebbe  r  entrar  per  forza,  e  per  rapina  , 
E  i  Colonnefi  1'  atar  francamente . 

C  4  58*  Ad 
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58.  Ad  albergo  n'andò  a  Santa  Savina, (<>) 
Poi  per  potere  a  San  Pier  valicare , 
La  gente  combattea  fera,  e  mattina j 

5p.  E'n  fine  dopo  lungo  conraftare, 
Eflendo  T  una  parte,  e  l'altra  folta, 
E  più  acconcia  a  ricevere,  e  a  dare  ^ 

60.  I  Tedefchi  avanzaro  a  quefta  volta 
Tanto,  che  il  Campidoglio  racquiftaray 
Ed  alcun' altra  Fortezza  ebbon  tolta. 

61.  Allor  gli  altri  Baron  li  feguitaro. 
Rompendo  sbarre ,  e  ferragli  per  certo  ^ 
E'n  fine  al  Ponte  Sant'Angelo  andaro. 

62.  E'Fiorentin  con  que' del  Re  Ruberto 
Percoffero  alla  gente  Imperiale; 
Sicché  Taflalto  poco  fu  fofFerto  1  ^ 

63.  Che  dier  la  volta  con  lor  danno ,  e  male  ^ 
E  molti  di  lor  fuTon  morti ,  e  prefi, 

E'I  Campo  fu  della  gente  Reale. 

64.  De'prigion  fu,  fecondoch' io  compreJiy 
Il  Vefcovo  di  Legge,  che  mandato 

Da  Meffer  Gianni  n'  era  in  fuo'paefijCp) 
6$.  E  cavalcando  tutto  difarmato 
Inverfo  Puglia  in  groppa  d'un  donzello^ 
Venne  un  Catalan  forte  adirato, (q) 

66.  E  perchè  quivi  era  morto  il  fratello. 
Gli  diede  d'  uno  fiocco  per  la  fehiena  , 
E  morto  cadde  in  terra  fanza  appello-. 

67.  Quando  lo 'mperador  fentì  la  mena, 
Diflfe  co'  Cardinali  a  mano,  a  mano: 
Per  noi  non  fa  di  metterci  a  tal  pe^a  ; 

68.  Se 
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Se  voi  non  mi  potete  dar  di  piano 
La  Corona  in  San  Pier,  quando  vi  piaccia 
Datelami  in  San  Gianni  Lacerano. 

Ed  e'rifporero;  E  così  il  faccia; 
Ed  in  San  Gianni  fero  acconciar  torto  > 
E'ncoronato  con  allegra  faccia 

70.  Fu,  il  primo  giorno  del  mefe  d' Agoda, 
Per  man  del  detto  Cardinal  da  Prato, 
Come  dal  Padre  Santo  gli  era  importo 

71.  E  come  Arrigo  fue  incoronato, 
A  Tiboli  n  andò,  e  li  Romani 
Rimafer  dopo  lui  in  male  flato. 

72.  Di  Roma  fi  partirono  i  Taliani,W 
E  l'altra  gente,  e  dallo  'mperadore 
Molti  Baroni  diventar  lontani. 

73.  Poi  colla  gente  fua  ,  eh' era  minore  , 
Che  non  foleva,  fe  ne  venne  a  Todi, 
E  di  prefente  fu  fatto  Signore  . 

74.  Veggendo  i  Fiorentin ,  che  tenea  modi 
Di  venire  in  Tofcana  ,  cominciaro 
Alquanto  a  fcioglier  delle  borfe  i  nodi  ; 

75.  E  Cavalier  domila  fi  rrovaro , 

E' Ghibellini  ,  ed  altri  per  fofpecto, 
Di  lungi  da  Firenze  confiaaro. 

75.  Da  Todi  Ci  partì  il  Signor  predetto, 
E  per  quel  di  Perugia  fe  i]  cammino  , 
Guafìando  ciò ,  che  v'  era  con  fletto  > 

77.  E  conquiftò  Cafliglione  Aretino; 
Venne  ad  Arezzo ,  e  raunò  fua  gente  ^ 
E  poi  ne  venjne  fopra'l  Fiorentino, 

7§.  E  Ga- 
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78.  E  Capo  Scivoli  ebbe  di  prefente. 
Del  mefc  di  Settembre,  e  Monte  Varchi 
Più>  voice  fe  combattere  afpramente , 

Rizzando  fcale  con  baleftra ,  ed  archi , 
Con  tal  fracaffo,e  con  sì  grandi  affanni, 
Che  s  arrenderon  per  foperchi  incarchi  • 

So.  E  appreffo  ebbe  Caftello  San  Giovanni , 
A  Figghine  ne  venne ,  ed  alla  Ancifa , 
E  ^quivi  s' accampò  (s)  con  gli  Alamanni. 

81.  Allor  Firenze  ebbe  caro  di  rifa, 
E  mandò  fuor  popolo ,  e  Cavalieri , 
A  difefa  del  paflb  ,  alla  ricifa.W 

Lo'mperador  co'fuoi  arditi,  e  fieri 
Preffo  air  Ancifa  fi  fermò  nel  piano, 
E  chiefe  la  battaglia  volentieri . 

83.  I  Fiorentin,  per  partito  più  fana 
Pigliaron  di  non  metterfi  al  periglio , 
Ma  di  difender  quel  paflb  fovrano. 

84.  Ondaci,  che  fi  guardava,  per  configlio 
De' noftri  ufciti  fe  la  via  per  Terta, 

E  pafsò  verfo  la  Città  del  Giglio. 

85.  La  gente  Guelfa  veggendo  fcoperta 
Queir  altra  cavalcare,  ebber  temenza. 
Ch'alia  Città  non  deflcr  male  offerta. 

8(5.  E 'l  Maìiicalco  allor  di  gran  valenza  . 
Con  molta  gente ,  e  con  grande  fracalìb , 
Volendo  innanzi  entrar  con  fua  potenza  1 

87.  E'i  Conte  di  Savoia  non  fu  laffo, 
Con  quel  di  Fiandra  corfero  a  Monrelfi 
Con  molta  gente ,  per  pigliare  il  palio . 

88/  Qui- 
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88.  Quivi  giugnendo  Ja  fcliiera  de' Guelfi, 
Fu  meflb  in  volta,  e  tenner  camTmin  torci 
Qual  verfo  Napoli ,  e  qual  verfo  Melfi  • 

8p.  Ma  pochi  di  lor  furòn  prefi,  ó  morti, 
E  puofli  ben  dir  ,  che  il  loro  fchermo 
Folle  il  fuggir;  che  a  ciò  fur  bene  accorci. 

90,  Se  lo'mperador  fofTe  flato  fermo, 
Avea  r  Ancifa ,  e  gli  uomini  fmarrici , 
Perocché  dentro  già  nat'  era  il  verno  . 

pi.  Ma  feguitando  il  voler  degli  ufciti, 
A  San  Salvi  ne  venne,  dando  il  guafto 
Da  ogni  parte  con  afpri  partici- 
pi. E  s'  egli  aveffe  feguitato  il  palio 
Della  Cittade,  e  non  fofle  rifiato , 
La  Terra (u)  avuta  aviia  fenza  concallo* 

pj.  Ma  come  fi  fentl ,  ch'era  accampato, 
A  riparare  a'foffi  incontanente 
Fu  il  Vefcovo  con  tutto  il  Chericato; 

P4-  E  dove  bifognava  di  prefente 
Fu  la  Città  /leccata,  e'mbertefcata  : 
E  dair  Ancifa  tornata  la  gente, 

P5.  E  Lucca ,  Siena ,  e  FiPioi' gente  armata  > 
Ed  altre  Terre  Guelfe  ci  mandaro , 
E  la  Città  fu  tutta  rincorata. 

p6.  Cavalier  quattromila  fi  trovaro 
I  Fiorentini  ,  e  tremila  fecento 
Que' dello 'mperador  s'annoveraro. 

97.  Un  mefe  ,  e  più  vi  flette ,  a  'ntendimcnto 
D*  aver  Firenze  per  accordo  avanti , 
E  non  pofTendo  efTer  di  ciò  contento, 

p8.  La 
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jp8.  La  notte  della  vjlia  d'  Ogniffanti 
Sì  parti  ammalato  per  dolore, 
E  pafsò  r  Arno  co'  fuo'  tutti  quanti . 

pp.  Se  in  Firenze  ebbe  paura ,  e  romore , 
Sonando  ognor  Ja  campana  a  martello  ^ 
C^eMi  fuor  i'ebber  cotale,  e  maggiore. 
'  100.  Nel  pian  d' Ema  rà'  andaro  a  far  drappello  y. 
E' Fiorentini  (^)  a  Santa  Margherita 
Prefero  il  poggio  >  (ìcch'  eran  fovr'  elio  } 

Ma  quindi  T  altro  dì  fece (y)  partita* 

FINE    DEL    CANTO  XLVIII. 
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U  OT  E    AL    CANTO  XLVÌII. 

Tic.  (t)  Qaefto  è  un  altro  di  que'  Canti  •  che  manca  del 

tutro  nel  MS.  Magi. 
6,  (a)  Tem.  lafcia  ,  ti  tanto  *    14.  (b)  iv.  di f armati  . 
16.  (c)  Tem.  Dice  ^  chi  per  aUuna  offe  fa  , 
26.  (d)  Tem.  qui  lafcia  il  verfo  corrente  ,  ed  entra  in  quel 

di  fotto  .    3  5.  (e)  Stn  il  fuo  Mali f calco  . 
37*  (f)  Tem.  e  lor  cittadini  .  (g)  Str.  cofa , 
38.  (h)  Tem.  quefio .    40.  (i)  iv.  di  Lavagna  . 
45r.  (k)  MSS.  Betto;  qui  abbiamo  feguitata  la  lezione  del  Vili. 
4^.  (1)  Tem.  lafcia  i  tre  veri!  feguenti . 
54.  (m)  Tem.  Jignore .  (n)  iv.  cbeto  .  58*.  (o)  iv.  Sanfavifà> . 
^4.  (p)  Tem.  //  Vefcovo  che  di  Legge  mandato  E  7  campo  f» 

della  gente  nera  in  fuo*  paefi  s  errore  . 
6^.  (q)  Str.  ardito .    72.  (r)  T^m,  fi  pariti  e'  Tali  ani  . 
So.  (s)  Tem.  s*  accozzò . 

8f .  (t)  iv.  Alla  dififa  del paffò,  s'avvifa  .  92.  (u)  iv.  Fiorenza. 
100.  (x)  iv.  E'  Fiorentini  n'  andaro .  {Y)  iv.fecere 
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ARCUMENTQ. 

ANNI  m  Seguita  ancora  de  ir  Impera  dorè  ,  villani 

CR.  1 3 1 2,    E  delle  cofe  ,  che  fece  in  Tofana ,  Lpx.47. 

e  fegg*     E  di  molt*  altre  cofe  di  valore ,  c  f^gj» 
E  ficcom^  el  mori  a  Buonconvento , 
Onde  rimafe  ogni  Guelfo  contento . 

1.  ^KJEir  anno  detto ,  in  caien  di  Novembre 
xN  Lo'mperador  n'andò  a  San  CafcianO| 
Dov'egli  flette  poi  tutto  Dicembre. 

2.  Quivi  gli  venne  gente  dal  Pifano, 
Da  cinquecento  Cavalier  palefi. 
Tremila  fanti,  con  un  Capitano, 

3*  E  mille  buon  baieftrieri  Genovefì  ; 
Onde  i  fuo^  Cavalier  fi  rincoraro, 
E  cominciaro  a  guadare  i  paefi. 

4.  E'Fiorentin  di  Albico  afFoffaro 
Il  crefcimento  del  fefto  d'Oltrarno, 
E  come  bifognava  T  afforzare . 

5^  Sicché  da  quella  parte  venne  indarno , 
Benché  non  foffe  la  Città  murata,  / 
E  da  più  miglia  non  vi  s* appreflaro.  ' 

6.  In  Val  di  Pefa  avea  una  brigata  (t) 
Di  Fiorentin ,  quafi  d'ogni  famiglia, 
Sott'  una  infegna  così  colorata  ; 

7.  Il  campo  verde,  e  la  banda  vermiglia ^ 
E  Cavalier  fi  chiamar  della  Banda, 
Che  co'nimici  facien  W  maraviglia 
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8*  Sì,  che  ancor  par ,  che  lor  fama  fi  fpanda» 
Come  fi  fe  de' Cavalieri  Erranti, 
Che  d'  arme  fer  ciò  ,  che  ragioni  comanda. 
AI  fine  addofib  lor  ne  venner  tanti, 
Che  rotti  furo  i  detti  Cittadii^i, 
E  prefica  morti;  ne  camparo  alquanti • 

10^  De' Guadagni,  Boftichi ,  e  degli  Spini 
Rimafer  morti  al  campo,  tre  Donzelli, 
Ch- alla  battaglia  parver  Paladini. 

11.  Tutti  giurato  avien  d' efler  fratelli 
Alla  difefa  della  lor  Cittade, 

E  morir  prima,  che  ci  entrafier  quelli. 

12.  Ma  (è  coftoro  ebber  tanta  boutade, 
Da  lor  la  gente,  ch'oggi  sì  divaria > 
Pochi  conofcon  la  lor  libertade. 

13.  A  San  Cafciano  fi  corruppe  Taria, 
E  cominciovvi  la  gente  a*nfermare. 
Ed  a  morir;  tant'era  lor  contraria. 

14.  Lo'mperador  veggendofi  mancare 
La  gente,  e  fe  medeiimo  cambiato, 
E  non  vi  fi  potea  pe '1  freddo  Ilare, 

15.  Da  campo  con  fuo  gente  fu  levato. 
E'nverfo  Siena  pigliando  il  cammino. 
Come  prima  co'fuoi  avea  ordinato, 

16.  Senza  battaglia  prefe  Barberino, 

E  Sm  Donato  in  Poggio,  che  più  valej 
E  più  altre  tenute  ebbe  W  in  dimino . 

17.  Perchè  di  Poggibonizzi  gli  cale. 
Udito,  ch'ebbe,  come  il  fatta  er'ito, 
11  fe  riporre  nel  M^nte  Imperiale  ; 

18.  Ed 


\ 
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i§.  Ed  afforzato,  e  rifatto  quel  fito, 
PreiTo  a  due  meii  in  quel  luogo  flette, 
Effendo  ognor  da  pgnì  parte  afTaìito . 

ip.  E  le  ftrade  d'intorno  eran  riftrette  , 
Perchè  il  Sanefe  l'  una  ftrada  colle  , 
E  l'altra  il  Fiorentìn , (0  eh' a  ciò  (i  mette • 

20.  Dair  altra  parte  i  Cavalier  di  Colle 
Percolerò  a  dugento  Imperiati > 

E  gli  fconfìffer  ,  come  Iddio  volle  ; 

21.  E 'I  Malifcalco  ,  e*  Fiorentin  foldati 
11  guerreggiavan  di  San  Gimignano 
Sì,  che  de'fuoi  avea  molti  Icemati» 

22.  MeiTer  Ruberto  di  Fiandra  Sovrano, 
Che  per  andarne  co' faci  era  moflb, 
E  da  Cartel  Fiorentin  già  lontano  $ 

23.  Da^  Fiorentini  quivi  fu  percolo; 
Pognan ,  che  prima  a  quegli  alTHÌitofi 
Deife  ,  che  far  ;  fuggendo  volle  (d)  il  doffb. 

24.  Onde  per  quelli,  e  per  altri  dolori, 
Isbigottl  lo  'mperadore  Arrigo  , 
Mancandogli  pecunia,  e'fuoi  migliori. 

25.  Attanro  Ambafciador  di  Federigo 
Re  di  Cicilia  a  Fifa  s'apportaro, 

E  non  trovandola  come  qui  ti  rigo, 

26.  A  Poggifaonizzi  a  lui  fe  n'andaro, 
E  ventimila  doble  d'or  per  certo. 
Da  parte  dì  quel  Re  gli  prefentaro, 

27.  Poi  la  'mbaiciata  differo  in  aperto; 
Noftro  Signor  per  cortefia  vi  priega. 
Che  con  lui  fiate  contrp  al  Re  Ruberto, 

28.  Ed 


4?      CHNmoQuro  canto  xltx, 

tS.  Ed  e' con  voi  vuol  compagnia  ,  e  lega  j| 
E  vuoivi  feguitare  in  ogni  parte  , 
Se  quefta  grazia  da  voi  non  fi  niega. 

2f}.  Ed  e',  che  n' avie  voglia ,  con  mole' arte 
DiOe:  E' mi  piace  ;  e  fenza  più  contendere 
Della  fermezza  fecer  far  le  carte . 

30,  vS^  ciò  non  fofle,  non  avia,  che  fpendere 
Ma  con  quefla  pecunia  molle  adeffoj^ 

A*  nove  dì  di  Marzo  ,  dei  intendere . 

31.  Torno{ìi  a  Fifa,  ed  ivi  fe  proceflb 
Incontro  a' Fiorentini  e  condennogli 
In  cinquemila  marchi  ,  e  poi  appredò» 

32,  Di  Notai,  e  di  Giudici  pri vegli, 
E  d'ogni  onore,  e  di  giuridizionè 
Della  Cittade  al  tutto  (e)  difpogìiogli , 

33.  E  oeir  avere  ,  e  sì  nelle  perfone 
Condannò  tutti,  che  fu  una  pietà; 
Ma  e' fe  ne  curar  men  d'  un  bottone. 

Ancor  nella  fentenza  al  tutto  vieta. 
Che  d'oro,  nè  d'argento  i!  Fiorentino 
Non  po(Ta  giammai  più  batter  moneta  ^ 
3  5".  E  concedette  a  MelTere  Ubizino  , 
Ed  al  Marchefe  ancor  di  Monferrato, 
Che  con  (uggello,  e  fegno  del  fiorino 

36.  Moneta  far  poteffer  d'ogni  lato  ; 
E  perchè  diede  sì  fatta  fentenza, 
Da  tatta  gente  ne  fu  biafimato; 

37.  Perocché  s'elvolea  male  a  Fiorenza, 
Non  dovea  mai  conceder  . 1  che  M  fuo  fegna 

potefle  falfar  di  Aia  licenza. 

38.  E  con- 
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38.  E  condannò  per  fimile  difdegno 
Il  Re  Ruberto ,  e'  iuoi  fuccelTori 
Nella  Contea  di  Proenza  ,  e  nel  Regno, 

3p.  E  nella  vita  ,  come  traditori 
Della  Maeftà  fua  Imperiale  , 
Privando  Puglia  di  tutti  gli  onori. 

40.  I  qua' Proceffi  pien  d' iniquitade , 
E  fue  fenren2:e  regnaro  pochi  anni. 
Come  tofto  faprai  per  veritade; 

41.  Che  poi  il  ventiiiue  Papa  Giovanni 
Voile,  che  fodèr  di  niun  valore, 
Poiché  ricònofciuti  ebbe  gf  inganni . 

42.  Negli  anni  poi  del  noftro  Salvadorc 
Mille  trecento  tredici ,  di  Maggio , 

Il  Malifcalco  dello 'mperadore 

43.  Cavalcò  con  fua  gente  di  vantaggio 
A  cavallo ,  ed  a  piede  in  Lunìgiana , 
Per  dare  alli  Lucchefi  gran  dannaggio  5 

44.  Ed  ebber  Pietrafanta;  e  Serezzana 
A  pochi  dì  s'  arrendè  al  Marchefe 
Che  feguitava  lua  infegna  fovrana  ; 

45.  Emendo  tutto  lo  sforzo  Lucchefe 
A  Camaior,  per  celTare  il  periglio. 
In  Lucca  fi  tornare  alla  cortefe. 

46.  Lo  'mperadore  appreffb  fe  configlio  » 
Nel  qual  diliberò  ,  di  non  volere 

Più  conrafl.ir  colla  Città  del  Giglio; 
47*  Ma  fopra  il  Re  Ruberto  fuo  podere 
Con  Federigo  intendea  moftrare, 
E  torgli  il  Rggno  per  fe  mantenere, 
Tom.  V.  D  ^  48,  Di- 
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48^  Dicendo  :  Quefti  è  '1  capo ,  ciò  mi  pare  , 
Di  parte  Guelfa,  e  s'io  ne  fon  vincente, 
Italia  pofcia  non  mi  può  mancare . 

49,  E  venivagli  fatto  certamente , 
Se'I  Signor  non  avelFe  riparato, 
Come  intender  potrai  incontanente; 

50.  Perocch'egli  era  prima  collegato. 
Come  dett^  è ,  e  poi  col  Genovefe  ; 
Ed  ordinò,  che  in  un  dì  nomato 

51*  Con  lor  galee  foffer  nel  paefe; 
E'  Ghibellin  d'  Italia ,  e  della  Magna 
Cui  di  danar,  cui  di  gente  richiefe. 

52^  E  ftando  in  Fifa  colla  fua  compagna, 
Lucca,  e  Sanminiato  guerreggiava. 
Benché  non  gli  avanzaffe  una  caftagna. 

53.  Poi  nella  ftate  ,  che  allor  feguitava, 
Cavalier  quattromila  cinquecento. 
Con  molta  pedonaglia  fi  trovava . 

54.  I  Genovefi  fero  affembramento 
Di  fettanta  galee ,  e  MeiTer  Lamba 
D'Oria  ne  fu  Ammiraglio  contento  > 

55.  E  col  navilio  fuo  niente  ingamba , 
Ch'era  sì  bel,  ch'ogni  altro  paria  fozzo, 
E  non  avea  di  mÈinco  un  fil  di  ftramba,(g) 

56.  Si  ritrovò  nclTIfola  di  Pozzo, (h) 
E  Federigo  Re  dall'altro  lato, 
Volendo  al  Re  Ruberto  dar  di  cozzo. 

57.  Appunto  il  dì,  ch'avevano  ordinato, 
Con  fuo  navilio  molle  da  Mcffina , 
Con  mille  Cavalier  bene  addobbato, 

58.  Ed 
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58»  Ed  in  Calavra  giunle  una  mattina, 
E  valorolàmence  prefe  terra  , 
E  cominciò  a  dar  la  difcipiina; 

5p.  E  prefè  Reggio,  ed  alcun' altra  Terra, 
E ,  lìccome  dinanzi  era  propofto , 
Incominciò  a  fare  un'afipra  guerra. 

60.  Lo  'niperadore  ,  a'  cinque  dì  d'  Agofìo  , 
Di  PiTa  molle,  ed  andonne  in  Valdslfe, 
Cavalcando  quanto  potè  to/lo . 

61.  Di  quel  di  Fifa  la  gente  divelfe, 
E  fe  combatter  Cartel  Fiorentino; 
Ma  non  gli  valfè  quattro  more  gelfe . 

61.  E  non  polendolo  avere  in  dimino. 
Tra  Poggibonizzi ,  e  Colle  padaro , 
E  preflb  a  Siena  pigliaro  il  cammino. 

63.  Quando  di  là  da  Siena  valicaro , 
Qae',  eh*  eran  dentro  ufcir  per  Camollia  , 
E  percoiTero  a  lor  fanza  riparo. 

Ó4.  E  que' fi  volfer  con  gran  vigoria, 
Onde  de' Guelfi  furon  morti  certi, 
E  gii  altri  rifuggir  dentro  alla  ftia. 

65.  Lo'mperador  n'andò  a  Monte  Aperti, 
E  quivi  cominciò  a  peggiorare, 

Pe'  moki  affanni ,  eh'  egli  avea  fofFerti . 

66.  Quivi  fi  molTe;,  ed  andoffi  a  bagnare  , 
Com'altjri  volle,  al  Bagno  a  Macereto, 
E  quivi  raddoppiò  il  fuo  penare 

6y.  Per  modo  tal ,  che  poi  non  fu  mai  lieto; 
E  quindi  fu  portato  a  Bonconvenro, 
Perchè  del  cavalcare  avea  divieto . 

D  2  6S.  Qui- 


\ 
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6S.  Quivi  gli  crebbe  al  cuorW  canto  tormento , 
Che  confeffar  fi  volle  d'ogni  reo, 
E  confeffoffi ,  ed  ebbe  pentimento . 

6p.  La  notte  poi  di  San  Bartolommeo  , 
Chiefe  il  Corpo  di  Crifto ,  al  qual,  giagneado, 
Si  volle  fare  incontro,  e  non  poteo.  > 
,    '     70.  Fatta  la  confeffioa,  forte  piangendo 

Frefe  il  Signore,  e  come  l'ebbe  prefo, 
Non  favellò  mai  più,  fe  ben  comprendo. 

71.  Così  morì,  come  cu  hai  intefo  . 
Chi  favoleggia,  e  dice  altro  d'accanto. 
Non  dice  ben,  che  d'altrui  foffe  ofTefo. 

72-  Non  potrei  dir,  come  fu  grande  il  pianto, 
Che  fecero  i  Baroni,  e' Cavalieri , 
Che  fi  credien  per  lui  montare  (k)  alquanto  ; 

73.  E  gli  ufciti  piangean  volentieri  , 
Che  fi  credean  tornare  in  cafa  loro. 
Ed  or  falliti  vider  lor  penfieri  ; 

74.  E  molti,  che  afpettavano  il  rilloro. 
Chi  di  fervigi  fatti  di  perfone , 

Chi  di  pecunia  d'ariento,  e  d'oro. 

75.  Ma  cancellata  fu  ogni  ragione, 

E  non  fu  la  metà  quella  dogHeriza, 
Che  r  allegrezza ,  che  per  tal  cagione 

76.  Fecero  allora  i  Guelfi  di  Fiorenza, 
E  tutti  gli  altri,  eh' e'  teneva  a  bada. 
Perchè  fini  ogni  lor  penitenza  * 

77;  Ciafcun  fi  ritornò  in  fuo  contrada, 
A  Pila  ne  portar  lo  'mperadore , 
E  'n*  Duomo  il  foppelliro  in  alta  grada  • 

78.  Deh 
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78.  Deh  confiderà  alquanto  qui.  Lettore, 
Come  noiìri  pender  fon  tutti  vani , 
E  tutti  terminaci  dal  Signore . 

7p.  Quelli  credea  Pugliefi,  e  Taliani 
Signoreggiare,  e  venivagli  fatto, 
Se  pofte  Iddio  non  ci  avelie  le  mani. 

80.  Correan  gli  anni,  quando  fu  quell'atto, 
Mille  trecento  tredici ,  del  me(e 
D'  Agollo  ;  ond'ogni  Ghibellin  fu  matto. 

Si.  E  quando  il  Re  Don  Federigo  intefe* 
Ch'era  morto,  come  qui  ti  ferivo. 
Subito  moflb  fu  di  fuo  paefe, 

82.  E  venne  a  Fifa,  e  d'allegrezza  privo, 
Si  fece  il  corpo  fuo  mollrar  di  morto, 
Fcrcfiè  veduto  non  l'aveva  vivo. 

83.  E  i  Pifani,  eh' eran  fenza  conforto. 
Perche  del  Re  Ruberto  avean  temenza, 
11  vollcr  fir  Signor,  prefto,  ed  accorto; 

84.  Ma  e'  non  volle  ,  e  fe  da  lor  partenza. 
E'I  Conte  di  Savoia  fimilmente 

Anche  la  rifiutò  in  lor  prefenza. 

85.  Onde  foldar  di  quella  franca  gente 
Hfèf     Mille  buon  Cavalieri  a  mano  a  mano  , 

Per  riparare  ad  ogni  convenente  . 

86.  Poi  chiamaro  di  guerra  Capitano 
II  valente  Uguccion  della  Fagiuola , 
Ch'era  in  quel  tempo  in  tal  miftier  fovrano» 

87.  Quefti  accettò,  e  colla  detta  fcuola 
Di  Cavalieri  ,  vinfe  ogni  tencione. 
Come  ancor  fonerà  noflra  viuola .  (0 

D  3  88.  Nel 
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88.  Nel  predetto  anno  il  Conte  Filippone 
Con  molta  gente  moiFe  da  Pavia  , 
Come  que\ch'era  de' Guelfi  campione; 

8p*  Contro  a  Piagenza  andò  per  fua  follia , 
Che  la  tenea  Meffer  Galeaffo , 
Che  di  Melano  avea  la  fignoria. 

po.  Trovò  i  nemici  apparecchiati  al  paflb, 
Al  quale  fu  co^  fuoi  fconficro,  e  prefo; 
E  quefto  bafti  di  cotal  ùac^iTo. 

91.  Lettor,  per  dirti  il  fatto  più  diftefo, 
Lafciar  alcune  cofe,  che  vivendo 

Lo 'mperadore  avevan  luogo  accefo. 

92.  Nel  predetto  anno  i  Fiorentin  temendo 
Sì  dello  Imperador,  sì  degli  ufciti, 

E  d'altri  affair  che  Tandavan  feguendo, 

p3.  Siccome  molto  favj,  ed  ifcalcriti, 
Fecer  tra  loro  un  coniglio  coperto, 
E  prefero  il  miglior  de' ma' partiti  ; 

94.  E  dierfi  per  cinqu' anni  al  Re  Ruberto, 
Onà*  el  mandò  fua  gente  alla  difefa  , 
Siccome  valorofo,  e  molto  fperto. 

P5.  Avvenne  la  novella,  ch'hai  intefa. 
Che  Iddio  ci  liberò  dello  avverfario, 
E  non  ebbe  con  lui  a  far  contefa  • 

^6.  Ma  di  fei  in  fei  mefi  fuo  Vicario 
Ci  mandò ,  che  facca  piena  ragione 
Al  grande,  ed  al  minor  fenza  divario .(^^ì 

97.  Poi  quando  venne  il  tempo ,  e  la  ftagìone 
De'cinqu' anni  compiuti,  fu  di  botto 
Per  tre  anni  rifermo  per  Campione .  > 

98.  Sic- 
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p8.  Sicché  fignoreggiò  Firenze  anni  otto, 
E  così  Lucca ,  e  Piftoia  ,  con  Praco  , 
Che  in  fimil  modo  gli  fi  mifer  fotco. 

99.  Firenze  rifrancò  ben  fuo  flato , 
Perchè  le  Secce  T  averebber  guaita; 
Ma  caro  coftè  a  lui  cocal  mercato* 

100.  Com'  i^o  c^  ho  detto  ,  i'  fon  di  groffa  pafla , 
Fognan  ,  che  ciò  fi  vede  per  Y  effetto 
Del  mio  groflo  rimar  canto,  che  bada; 

Ma,  come  diffi,  ferivo  a  mìo  diletto. 

FINE    DEL    CANTO  XLIX. 


NOTE   AL   CANTO  XLIX. 

6.  (t)  Tem.  lafcia  i  tre  vedi  feguenti . 

7.  (a)  Tem.  fecero, 
16,  (b)  Tem,  pre/è 

19.  (c)  Tem.  é  Cavalieri, 

23.  (d)  Tem.  ciejfe . 

32,  (e)  Tem.  e  tutti. 

44.  (f)  Magi,  e  Tem.  il  Marchefe . 

55-  (g)  Tem.  paglia  . 

56.  (h)  Vili.  c.  50.  Potizoy  oggi  Ponzio . 

68.  (i)  Tem,  ancora . 

72.  (k)  Tem,  fi  credean  tornare . 

87.  (1)  Tem.  viverà  a  noftra  fcuola . 

95.  (m)  Tem.  ripete  quefta  terzii»  • 


CAN- 


CANTO  L. 

ARGUMENTOr 

'anni  di  Genova ,  e  Fifa ,  e  di  Papa  Cfninento  v'ill ani 

CR.  1 3 1 3«  ^   Che  faper  volle  ,  {i)  fe  '/  Nipote  morto  l.p.c.^C)- 

e  fegg.      Neil*  altra  vita  avea  gioia  ,  o  tormento  :  e  fegg» 
Epe  come  Uguccion  della  Fagiiiola 
Di  guerra  tenne  in  quefie  parti  [cuoia  ^ 

1.  TN  Genova  gli  Spinoli,  e  li  Dori, (a) 
X  Mille  trecento  tredici  ^  volendo  . 
Effer  ciafcun  della  Cìrtà  maggiori , 

2.  Vennero  a  tanto  ,  fecondoch'  io  intendo  > 
Che  la  Città  fe  ne  divife  tutta , 

Chi  coir  uno,  e  chi  coir  altro  tegnendò  ^ 
3*  E  venti  giorni  fu,  per  zuffa  brutta, 
Genova  piena  di  pianto,  e  fbfpiro, 
E  di  trecento  café  arfa ,  e  diftrutta . 

4.  Gli  Spinoli  alla  fine  fi  partirò  ; 
Gli  Ori  rimafer  Signori,  e  creato 

Il  reggimento  a  popò!,  fe  ben  miro. 

5.  Nel  dett'anno  i  Pifan  coirofte  andara 
Con  Uguccion  fopra  i  Saaraignatefi ,  (^) 
E  ciò,  che  avean  d'intorno,  guaftaro, 

6.  E  fimilmente  fecero  a'Lucchefi; 
E'  Fiorentin  ,  per  la  detta  cagione  , 
Portavan  del  foccorfo  tutti  i  pefi* 

7.  Lucchefi  s'accordar  con  Uguccione , 
E  render  più  Caftella  per  convento, 
E  nterminelli  tornare  a  lor  magione. 

8.  Nel 
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8.  Nel  detto  anno  morì  Papa  Chimento  , 
Luflliriofo,  e  cupido;  lo  fcriflè 
Colui,  che  fu  del  mio  dir  fondamento. 

p.  Perchè,  fecondochò  allor  li  difle , 
Palelètnente  tenne  la  ContelTa 
Di  Paragorgo(c)  innanzi,  che  moriffet 

10.  Ancor  vivendo  ,  e  cantando  Metta, 
Morì  un  fuo  Nipote  a  lui  davante. 
Cui  vita  amava  più,  che  la  fua  fielTa# 

11.  Onde  coftrinfe  un  grande  Negromante, 
Che  gli  dicefle  tutto  netto,  e  puro, 
Dov'era  di  colui  T anima  flante. 

12.  Ed  e'rifpofe:  Datemi  un  ficuro, 
E  farogli  vedere  a  mano ,  -a  mano , 
S'egli  è  in  luogo  alluminato,  o  fi:uro.(<l) 

13.  Ed  e' gli  diede  un  fuo  Cappellano, 
Che  fi  facea  beffa  dell' eterno  , 

E  d'  ogni  cofa ,  tanto  era  mondano  . 

14.  E  quegli  il  fc  portare  ailo'nferno. 
Là  ,  dove  vide  in  un  letto  di  fuoco 
Il  Cardinal  di  quel  Papa  moderno. 

15.  E  domandol  :  Perchè  sì  fatto  giuoco  ? 
Ed  e'  rifpofe  :  Per  la  fimonia  , 

Ch' i' ulài  fu  nel  mondo,  qui  mi  cuoco. 

16.  Appreflb  a  quefto  un  maggior  letto  avia^ 
E  fugli  detto  ,  che  quello  afpettava 
Papa  Chimento  (e)  per  (ìmil  follia. 

17.  Veduto  quefto,  quando  fe  n* andava, 
Il  Cardinal  fi  rizzò  fovra  il  letto, 
Dicendo t  II  tuo  partir  molto  mi  grava. 

18.  Ma 
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i8.  Ma  dì  al  Padre  fanco,  ch'io  l'arpetto^ 
Sperando  mitigar  la  mia  crirtizia, 
Vcggendol  qui  per  fimìle  difetto. 

ip.  Partidi  il  Cappellan  da  cai  malizia: 
Tornato  al  mondo  n'andò  di  prefente 
Al  Papa.,  che  afpettava  con  letizia. 

20.  E  poiché  gli  ebbe  detto  il  convenente, 
Il  Papa  fi  turbò  con  tal  doglienza, 
Che  ,  com'  è  detto  ,  morì  finalmente. 

2  1.  E  nella  maggior  Chiefa  di  Proenza, 
Effendo  il  corpo  fuo  molto  onorato  , 
Arfe  la  Chiefa  ,e  '1  corpo  in  tale  effenza  .(0 

2  2.  Nei  detto  anno  Uguccion  tenne  trattato 
Co'  Ghibellin  di  Lucca,  ed  a  romore 
Mifer  la  Terra,  ed  e'  vi  corfe  armato, 

23.  E '1  Vicario  del  Re  ne  cacciò  fuore, 
E  Gli  altri  Guelfi  per  modo  villano. 
Rubando ,  ed  uccidendo,  (g)  fu  Signore; 

24.  Ed  il  teforo,  ch'era  in  San  Fridiano  , 
Di  Santa  Chiefa,  fu  portato  via 

E  da' Tedefchi  5  (h)  e  dal  Comun  Pifano; 

25.  Ed  otto  dì  durò  la  ruberia, 

Col  fuoco  ardendo  3  e  con  uccifione 
Di  gente  ,  e  con  ogni  altra  villania. 

26.  Non  fi  ricorda  ,  che  per  tal  cagione 
Mai  foffe  una  Città  così  diferta, 
Come  allor  Lucca  ,  d'  avere ,  e  perfone  » 

27.  Quando  in  Firenze  la  novella  certa 
Fu,  come  Lucca  avea  volto  mantello. 
La  doglia  lor  nieote  fu  coperta. 

28.  Ben- 
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28.  Benché  fenrico  avien  prima  il  tranello, 
E  nel  Valdarno  mandar  molta  gente  j  (0 
Ma  tardi  furo  al  foccorfo  di  quello. 

2p.  E  prefer  più  cartella  incontanente, 
Ch'  a  parte  Guelfa  ancor  per  quella  foce 
Del  Valdarno  eran  tutte  veramente  ; 

30.  Fucecchio  ,  e  Caftel  Franco  ,  e  Santa  Croce , 
E  Monte  Calvi,  e  Santa  Maria  a  Monte, 

E  Monte  TopoH  molto  veloce  , 

31.  E'n  Val  di  Nievol  eoa  ardita  fronte 
Monte  Sommano ,  con  (k)  Monte  Catini 
Prefero  ,  ed  altre ,  eh'  io  non  ho  qui  conte . 

32.  Perchè  non  diede  trecento  fiorini 
Piiloia  a  que%  che  teoien  Seravalle , 
Volfe  mantello,  e  fu  de' Ghibellini. 

33-  Allor  la  guerra  da  monte,  e  da  valle 
Fu  cominciata,  e'Fiorentia  per  certo 
Sentendo  il  fuoco  sì  preffo  alle  fpalle  , 

34.  Mandar  per  un  Campione  al  Re  Roberto} 
Ed  el  mandò  Meflèr  Pier  fuo  fratello , 
Giovane  molto  graziofo ,  e  fperto , 

35.  Con  trecento  barbute  ad  un  pennello,  (0 
Che  a' dì  diciotto  del  mefe  d'Agoflo 
Giunfe  in  Firenze  tutto  allegro,  e  bello • 

36.  E  fanza  domandarla,  gli  fu  torto 
Conceduta  ogni  piena  libertade 

Di  fare,  e  sfare  e  palefe,  e  nàfcofto* 

37.  Onde  riformò  tutta  la  Cittade , 

E  di  Priore,  e  d'ogni  altro  Rettore,!^) 
, Secondo  il  tempo,  e  la  fua  niciftade. 

38.  E  fu 


\ 
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38.  E' fu  SÌ  graziofo,  e  piea  d'amore^ 
Che  veramente  ,  fe  fofiè  vivuto, 
I  Fiorentin  Tavrien  fatto  Signore. 

3p.  Il  Re  Ruberto  difcreto ,  e  faputo, 
V  anno  fèguente ,  per  vendetta  fare 
Di  quel  da  Federigo  ricevuto, 

40.  Con  molta  gente  n'andò,  ciò  mi  pare. 
Nella  Cicilia,  movendo  da  Napoli 
D'Agofto  ,  ed  acquillò  Caftel  da  mare. 

41.  E  poi  li  pofe  alia  Città  di  Trapoli, («) 
Credendofelo  aver  per  quel  trattato. 
Ch'era  già  fatto  con  gli  uomini  fcapoli  j 

42.  Ma  il  fuo  muover  fu  tanto  indugiato. 
Che  in  quel  mezzo  indugio  prefe  vizio  > 
Siccome  dice  il  proverbio  ufàto. 

43»  Don  Federigo  avendo  alcuno  indizio 
Fornì  di  gente,  e  d'ogni  vittuaglia. 
La  Terra  sì  >  che  rifrancò  rofpizio. 

44.  E^i  Re  Ruberto  chiefe  la  battaglia; 
Non  accettando,  mife/i  alla  pruova 
Della  Città;  ma  non  valfe  una  paglia. 

45.  Il  tempo  gli  era  contro  per  la  piova ^ 
Ch'era  durata  tanto,  che 'i  mangiare, 

E '1  ber  mancava  a  chi  con  lui  ù  trova. 

46.  E  la  fua  gente  cominciò  a  'nfermare, 
E  qual  per  la  paura  fi  dilegua, 

E  qual  non  fi  poteva  rallegrare, 

47.  Onde  il  Re  fece  per  tre  anni  triegaa, 
E  'n  calen  di  Gennaio  fe  partenza  , 

E  comandò,  che  ciafcheduno  il  fegua* 

48.  Ef- 
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48.  Effendo  il  Padovan  fopra  Vicenza 
Nel  detto  tempo,  come  iì  ragiona, 
E' Borghi  prefi  avea  con  fua  potenza  • 

4p.  E  Meder  Can  foccorfe  da  Verona^ 
E  con  fua  forza  li  mife  al  dichino  , 
E  furo  offcCi  in  avere,  e  in  perfona. 

50,  Nel  detto  tempo  fece  il  Fiorentino,  ^ 
Per  man  de!  fopraddetto  Mefler  Piero  ^ 

La  pace  general  colP  Aretino. 

51.  Una  ftella  cornata  di  leggiero 
Allor  fi  vide,  e  di  gran  fatto  mancia 
Si  difTe,  ch'era;  e  ben  fu  così  vero, 

5 1 .  Ch'  appreffo  morì  il  Papa ,  e  ^1  Re  di  Francia , 
Come  udirai ,  per  m.odo  accidentale  ; 
Nota  Lettore ,  e  non  lo  avere  a  ciancia  ; 

53.  Ch'  effendo  ad  una  caccia ,  ed  un  cinghiale 
Gli  diede  nella  gamba  del  cavallo, 

E  fel  cadere,  e  morì  di  quel  male. 

54.  E  quefto  Re  Filippo  fenza  fallo 

Fu  '1  più  beir  uom  ,  che  allor  fofle  trovato. 
Ed  il  più  favio,  e  chiar  ,  come  criftallo. 

55.  Ventinove  anni  allora  avea  regnato. 
Mille  trecenquattordici  correndo, 
(^ando  divenne  ciò,  ch'io  tVho  contato. 

58.  Lafciò  tre  figlino',  fe  ben  comprendo; 
L'  un  fu  il  Re  Luii^i  di  Navarra, 
Che  fu  il  maggiore,  e  belliffimo  intendo. 

57.  Filippo  Conte  di  Pittieri ,  appara. 
Che  fu  il  fecondo ,  e  M  terzo  di  coftorq 
Fu  Carlo  Conte  della  Marcia  cara. 

58.  E  vuo* 
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58.  E  vao%  che  fappi,  che  ciafcua  di  loro 
Fu  Re  di  Francia  poi  *  ficcome  fcrifle 
Colui,  che  conlinciò  quedo  lavoro. 

5p.  E  prima,  ched  il  lor  padre  moriflj, 
Ciafcuno  avea  trovata  con  iflrano 
La  donna  fua,  fecoadochè  fi  difie  , 

60.  Effendo  ciafcheduno  un  bel  Criiliano. 
E  figliuola  del  Duca  di  Borgogna 

Fu  quella  di  Luigi,  eh' e  il  fovrano. 

61.  Quefti  quando  fu  Re,  di  tal  vergogna 
Si  ricordò  ,  e  colla  tovagliuola 

La  fece  ftrangolar  fanza  menzogna. 

62.  E  poi  tolfe  per  moglie  la  figliuola 

Del  buon  Carlo  Martel,  Dama  dementa  , 
Ch'era  più  bella,  che  frefca  viuola. 

63.  L' altre  due  donne  ,  per  quel ,  ch'io  ne  fenta  , 
Eran  firocchie  carnali ,  e  figliuole 

Del  Conte  di  Borgogna ,  mi  rammenta  . 

($4.  E'I  Conte  di  Pittier  tanto  ben  vuole 
Alla  fua  donna, eh' alla  (0)  fua  difdetta 
Egli  accettò,  ficcome  far  fi  fuole . 

6$.  EU  Conte  Carlo  la  fua  per  vendetta 
Mife  in  pregione,  e 'n  quella  zambra  fcura 
Finì  fua  vita,  e  così  fu  corretta. 

66.  Difiefi  allora,  che  tale  (ciagura 

Era  loro  avvenuta  certamente  ,  , 
Perchè  poco  tra  lor  legge  fi  cura; 

6j.  Anzi  s'  ammoglian  parente  a  parente  ; 
Ma  quel  Signor,  che  purga  ogni  magagna, 
NoUii  difcici  purga  giuftamente. 

68.  Nel 
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68.  Nel  decco  tempo  i  Prenci  della  Magna 
ElelTer  due  all'  ufata  maniera  t 

Quale  ha  più  boci  Imperador  rimagna  • 

69.  E  r  un  fu  Lodovico  di  Baviera 
Fracel  del  Duca  ,  e  T  altro  Federico 
D^Oftorich;  e  ciafcun  gran  Signore  era* 

70.  Nota  le  baci,  ch'ebbe  Lodovico; 
La  prima  il  Vefcovo  fu  di  Maganza, 
E  quel  di  Trievi  fu  il  fecondo  amico, 

71.  Re  di  Buemma  feguitò  la  danza  , 
La  quarta  fu  del  Duca  di  Sanfogna , 
Marchefe  Brandiborgo  (p)  empiè  la  ftanza. 

72.  A  Federico  fornì  la  bilogna 

Dux  di  Baviera,  e  quel  di  Chiarentana, 
E  r  x\rcivefcovo  poi  di  Cologna  : 

73.  D'altro  Marchefe  di  BramborgoCq)  fana 
Ebbe  la  boce;  ma  non  poiTedeva 

La  Marca  fua  ,  per  forza  più  fovrana  . 
74»  E  Lodovico  per  ragion  doveva 
Lo 'mperiato  aver  col  nero  uccello. 
Perchè  più  boci  in  Capitolo  aveva  , 

75.  Se  non  foffe  il  Duca  fuo  fratello, 
Che  *1  nemicava ,  e  la  fua  buona  boce 
A  Federigo  diè  fenza  rappello . 

76.  Onde  fu  guerra  afpriffima,  e  feroce. 
Come  più  innanzi  ti  dirò ,  lafciando 
Quefta  materia  ,  perch' altro  mi  cuoce. 

77.  Nel  detto  anno  Uguccion  ,  fignoreggìando 
Fifa,  e  Lucca,  tutte  le  Caftella  , 

Che  Lucca  avea  di  Fifa ,  conquiflando  , 

78.  Rea- 
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78.  Rendè  a' Pifani,  Qnde  a  furore  in  quella 
Disfero  Afciano,  e  ^pmt-akri  per  noia, 
E,  oìolto  fpiacque  a'  Guelfi  tal  novella  0 

79*  Uguccion  cavalcò  fopra  Piftoia  > 
Sovra  Volterra ,  e  fopra  Sanminiaco , 
Di  Monte  Calvi ,  e  Cigoli  ebbe  gioia . 

So.  Nel  quindici  fa  poi  incoronato 

(Qui  non  bifogna ,  che  molto  dipingili) 
Luigi;,  che  dinanzi  fu  contato. 

81.  Queiìi  in  perfona  aadò^foprai  Fiamminghi, 
Rompendo  pace,  e  menò  gente  affai 

,A  cavallo  ^  ed  a  piè  molto  raminghi  j 

82.  Ed  affediò  la  Città  di  Coltrai, 

Onde  i  Fiamminghi  per  vincer  la  prova, 
Incontro  gli  fi  fer  più  ben,  W  che  mai. 

83^  Attaiito  fopravvenne  $1  gran  piova. 
Che  valicar  non  poteva  il  carreggio 
D^l  Re,  per  l'acqua,  che  tanto  vi  covar* 

84-  Onde  il  Re  fi  partì  temendo (s)  peggio, 
E  ritornoffi  in  Francia  con  fua  fcuola  , 
E  con  poco  onor,  lècondoch' io  veggio. 

8j.  Nel  detto  anno  Uguccion  della  Fagiuoh 
Co'Pifani  affediò  Montecatini, 
Ch' ò  una  bella,  e  forte  Terricciuola  ; 

86.  La  qual  tenieno  allora  i  Fiorentini , 
E  quei  Camello  flrinfe  per  affediò 

Sì ,  che  incrar  non  vi  potien  tre  lupini  » 

87.  E'  Fiorentini  allora  per  rimedio 
Mandaro  per  lo  Prenza  di  Taranto 
Fratel  del  Re  Ruberto  }  e  fenza  tedio 

88.  Su. 
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S8.  Subico  iBOiTe,  e  poi  cavalcò  ranto 
Col  figiiuol  MeHer  Carlo,  che  'n  Firenze 
A  mezzo  Luglio  fu,  come  qui  canto, 

89.  E'Fiorencin  veggendo  giunco  il  PrenzCi 
Con  cinquecento  Cavalieri  adorno. 

Che  ben  moftrava  fue  magnificenze , 

90.  Richietèr  tutti  gli  amici  d' incorno 
Sanefi ,  Perugini  ,  e  Caitellani , 

E  Bologae/i  ancor  feaza  foggiorno  , 

pi.  Romagnola  Piftolefi  ,  e  Volterrani. 
Ed  altri ,  che  a  ciò  furon  volencieri , 
Spezialoience  li  Gaelfi  Taliani  j 

52.  E  con  più  di  tremila  Cavalieri, 

Col  figlio ,  e  col  fratello  a  ciò  difpofto , 
E  molti  JPalvefafi ,  e  Baleftrieri  , 

5)3.  Si  moffc  il  Prenze  ,  il  felio  dld'Agoflo, 
E*n  Val  di  Nievole  appetto  a'nimicì. 
Con  tutta  la  fua  gente  fi  fu  pofto . 

94*  Ma  era  in  mezzo  la  Nievole,  e  quipi 
Stette  alquanti  dì  la  gente  bella  , 
Credendo  veramente  efTer  felici. 

P5.  Attanto  ad  Uguccioa  venne  novella , 
Che  la  fua  fcorta  avea  avuto  inciampo, 
E  ia  fua  victuaglia  ficcomVella. 

La  notte  poi  levandofi  dal  campo,  W 
Volendo  verfo  Pifa  cavalcare, 
S;:d  el  potefib  con  licuro  fcampo , 

97.  Il  Prenza  feqe  la  fua  gente  armare, 
E  paroffi  dinanzi  alla  frontiera 
SI,  che  Uguccione  no '1  potea  fchifare. 
Tom.  K  E  p8.  Ma 
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98.  Ma  s' el  fi  foffe  flato  dov' egli  era, 
Uguccion  con  fua  gente  per  la  ftrada , 
Tornava  a  Pila  con  vergogna  intera, 

9p.  E '1  Prenze  poi  fanza  colpo  di  fpada> 
Vincente  della  guerra  rimaneva , 
E  con  onor  tornava  a  fua  contrada. 

100.  Ma  li  nemici  per  niente  aveva: 
Affrontoffi  con  lor  ,  fed  io  non  erro , 
Là ,  dove  rifiutar  non  fi  poteva , 

Perocché  avean  la  coda  nel  cerro. 

FINE    DEL    CANTO  L. 


NOTE     AL     CANTO  L. 

Arg.  (t)  Tem.  vuole  ycheU.       1.  (a)  MSS.gli  Ori . 
5,  (b)  Magi.  SangimignaneJI\  errore. 

(c)  Magi,  e  Str.  Pedagoga.  Tem.  Pedagogo^  Abbiam*© 
feguitata  la  lezione  del  Villani. 
12.  (d)  Quella  Terzina  manca  nel  MS.  Tem. 
16.  (e)  Tem.  Chimenti .    21.  (f)  Magi,  affenza . 
^3-  (g)  M^gl.  qSzv.  vendendo  ,    2^.  {h)  iv .dalTedefco  , 
a8.  (i)  Tem.  andava  immantanente , 
31.  (k)  Magi,  e  Str.  e  Monte. 

34.  (1)  i'i^.  Con  trecento  anno  pennello  pennello  \  errore. 

37.  (m)  Magi,  e  Str.  lettore. 

41.  (n)  Vill  e.  61.  Trapali  '^  oggi,  Trapani. 

6^,  (o)  Tem.  ogni,    71.  (p)  iv.  Lujimhorgo . 

73.  (q)  MSS«  Brandiborgo  ,    82.  (r)  Tem.  begli. 

84.  (s)  Tem.  veggendo. 

$6.  (r)  Magi,  il  campo  .  Str.  levandofi  campo . 


CAN- 


6'ì 

C   A   N   T   O  LI. 

ARGUMENTO. 

ANNI  DI  Della  fconfitta  dì  Monte  Catino  ; 
CR.  1 3 1 E  delfanciul ,  che  nacque  con  due  capì 
e  feggi      Allora  nel  Contado  Fiorentino  : 

Di  Meffer  Cane  ,  e  poi  de'  Genovefi  ; 

E  d' altre  cofe  di  quefii paeji  • 

I. /^O ne  Uguccipn  li  vide  tolto  il  paflb, 
E  vide ^  che  fchifar  non  pocea  il  Prenza , 
Ch'era  di  gente  più  di  lui  grado, 

1.  Fece  le  fchiere  con  molta  temenza, 
E  fe  cento  cinquanta  de'  più  dotti , 
Che  foffer  feditori  in  fua  prefenza . 

3.  E  franco ,  e  prò  Meffer  Giovan  Giacotti 
De'  Malafpìn ,  di  Firenze  rubello  , 

Fu  Capitano,  e  per  lui  fur  condotti. 

4.  E'I  fìgliuot  d'Uguccione  ardito,  e  bello 
Voir  effèr  pur  de'feditor  fovrani, 

E  feguitare  lo  'mperial  pennello . 

5.  II  Prenze  avea  molti  Capitani, 
E  ciafcun  yolea  eflere  ubbidito, 
Sicché  pocVordine  avien  tra  ie  mani. 

6.  Quando  Uguccione  ebbe  quello  fèntito, 
Alli  fuo^  feditor  fece  aflalire 

1  Guelfi,  ch'eian  dinanzi  al  partito; 

7.  E  percoflero  a  lor  con  tanto  ardire  , 
Che  color,  ch'eran  da  Colle ,  e  da  Siena , 
Subitamente  fi  diero  al  fuggire  > 

E  z  S.Equs^ 
/ 
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8*  E  qae'  cavalcaro  oltre  sì  di  vena , 
Che  nella  fchiera,  ov'era  MefiTer  Piero, 
Glie*  Fiorentini  avea  feco  alla  fchiena , 

9.  Fur  tutti  prefi,  e  morti,  queft'è  vero, 
E  battuto  il  pennone  Imperiale  , 

11  campo  ad  oro,  e  Tagugliaccio  nero. 

10.  Veggendo ,  che  la  guardia  principale 
Deir  ofte  Fiorentina  er'  ita  a  trefca , 
Ed  Uguccion  della  fua  Caporale 

11.  Fece  percuoter  la  fchiera  Tedefca, 
La  quale  ftretta  infieme,  e  ben  ferrata 
Percoflib  dove  apprefa  era  già  Tefca. 

11.  Allor  la  gente  non  bene  ordinata  . 
Spezialmente  i  pedoni  gialdonieri , 
Che  avien  la  fchiera  d' intorno  fafciata , 

13.  Lafciaro  addoflò  a'noftri  Cavalieri 
Cader  le  gialde,  e  tutti  in  poca  dotta 
Si  mifero  a  fuggir  per  que' fentieri . 

14.  V  alba  del  giorno  ne  venia  allotta , 
La  fchiera  Fiorentina  aiTai  follenne. 

Poi  fu  ,  per  la  cagion  ,  eh'  è  detta  ,  rotta . 

15.  E '1  Prenze  allor,  che  la  quartana  tenne 
Per  molti  dì,  n'andò  a  Monte  Sommano  , 
Poi  da  Fiftoia  a  Firenze  ne  venne . 

16.  La  gente,  che  rimafe ,  a  mano,  a  mano 
In  ifconfitta  volfe  tutta  quanta  , 
Fuggendo  chi  per  monte,  echi  per  piano. 

17.  Quivi  fu  morto,  come  qui  (i  canta, 
Melfer  Carlo  figlino]  del  Prenze  detto. 
Di  cui'i  Pifano  ancora  fi  millanta; 

18.  Pc-- 
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18'  Perocché  fovra  al  fuo  corpo  a  dilecco 
Si  fer  di  Fifa  Cavalieri  affai. 
Per  fare  a  parte  Guelfa  più  difpetco» 

ip.  E  Meffer  Pier,  che  di  fopra  contai  j» 
Fratel  del  Re  della  Cafa  fovrana  , 
Vivo  ,  nè  morto  non  il  trovò  mai  • 

20*  Diffefi  allora  per  tutta  Tofcana , 
Ch'  egli  arrivò  fuggendo  lènza  fallo 
Nella  profonda  mota  di  Guifciana  ;  (t) 

yi.  Che  volendo  paffare  egli,  e '1  cavallo 
Andaron  fotto  con  malti  altri ,  i  quali 
Gii  fecer  compagnia  in  quello  ftallo. 

2  2.  O  Signor  miei  magnifici  Reali  > 

Benigno  fangue  è  'J  voftro  ,  che  non  volle 
Mai  far  vendetta  di  sì  fatti  mali. 

23.  E1  Conte  Carlo  ancor  da  Battifolle 
Rimafe  morto,  poich'ebbe  col  broccio 
Dell'altrui  fangue  la  campagna  molle. W 

24.  E'I  valorofo,  eM  prò  Meffer  Caroccio» 
Poich'ebbe  facto  a(ìai  colle  fue  mani, 
Rimafe  al  campo,  come  gii  altri ,  chioccio # 

25.  E  di  Firenze  grandi,  e  popolani, 
Quafi  di  tutte  le  cafe  nomate  , 

Vi  camparo  i  migliori ,  e  più  fovranì . 

i6.  Furonvi  morti  delle  Cavallatc 
Centoquattordici ,  e  furono  fcorti 
De' noftri  amici  grande  quantitace. 

27.  Sicché  contando  tutti  quanti  i  morti 
Da  cavallo ,  e  da  piò  ,  per  quel ,  eh'  io  fento , 
Furon  domila,  e  più,  con  gli  occhi  torci, 
E  3  z8.  Ipre* 
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28.  I  prefi(t>)  faron  mille  cinquecento, 
E  gli  altri  fi  fuggiron  d'ogni  lato. 
Chi  qua,  chi  là  per  fuo  fcampamento 

2p.  Correvan  ,  (c)  quando  fa  cotal  mercato^ 
Mille  trecentdquindici  d' Agofto, 
li  di  di  San  Giovanni  dÌGollato .  ^ 

30.  E  dopo  la  fconfitta  molto  tofto 
Monte  Catin  fi  diede  ad  Uguccione , 
E  poi  Monte  Sommari  per  fimil  corto. 

31.  E  que' d' Anchiano  per  fimil  cagione 
Da' Fiorentin  rubellaro  il  Cartello 

Di  Vinci,  ch'era  a  lorW  petizione  • 

32.  Baidinaccio  Adimar  ,  come  rubello  , 
Dentro  a  Cerreto  Guidi  allor  fi  gitta , 
E  contro  a^Fiorentin  volfe  il  mantello  ; 

33*  E  di  que',  che  fuggien  della  fconfitta. 
Prefero  art"ai,  uccifero,  e  rubare, 
Dando  la  giunta  alla  prima  trafitta. 

34.  E  poi  con  Uguccion  s' accompagna ro , 
Dopo  lui,  con  Caftruccio  Interminelli , 
E  molta  guerra  a  Firenze  menaro  j 

35.  E  per  parecchie  volte  rupper  quelli 
D'Empoli,  e  di  Puntormo  ,  contaftando, 
Come  nemici  mortali,  e  rubelli; 

36.  E  finalmente  fur  tratti  di  bando, 
Ed  anche  ebber  danari  a  due  partiti, 
Lafciando  quivi  noi  vitiperando  .(0 

37.  Non  fero  i  Fiorentin  come  fmarriti 
Dopo  la  rotta    con  dolore  amaro  j 
Ma  come  vakntri  uomini  ardici  j 

38.  E  la 
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38.  E  la  Città  di  nuovo  riformaro 
D'ordini,  e  di  danari,  e  buona  gente. 
Ed  affbrzarfi  con  ogni  riparo. 

3p,  Al  Re  Ruberto  mandar  di  prefente. 
Che  ci  (f)  mandaiì'e  un  Capitano  fnello  i 
Che  fofTe  vaiorofo,  e  fofficiente. 

40.  Ed  e' ci  mandò  (s)  il  buon  Conte  Novello  > 
Con  dugento  a  cavai,  la  cui  venuta 
Rifrancò  quello  flato  buono,  e  bello, 

41.  Gh  ufciti  di  Firenze  ebber  perduta 
Ogni  fperanza  della  lor  tornata , 
Per  la  fconfitta,  ch'era  ricevuta  • 

42.  Onde  la  geiite  fu  raflìcurata  , 
É  le  botteghe  aperte  lavorando. 
Come  la  rotta  altrui  avelTer  data. 

43.  Nel  fedici  Uguccion  fignoreggiando 
Come  tiranno,  Banduccio (h)  Buoncontì, 
E  '1  figliuol  fe  pigliare  al  fuo  comando  ; 

44.  È  poi  di  fatto  a'  fuo' famigli  pronti 
Fe  lor  tagliare  la  tefta  per  certo ,  (0 
Onde  i  Pifan  turbar  tutte  le  fronti. 

45*  E  perch'egli  era  molto  favio,  e  fperto, 
Gli  appofe  falfamente,  che  trattato 
Teneva  contro  lui  col  Re  Ruberto. 

4^.  I  Fiorencin  temien  di  loro  Scato , 
E  per  Meffer  Filippo  di  Valofa 
Per  r  una  delle  Sette  fu  mandato. 

47.  Ma  el  non  venne,  perchè  della  Tofa 
Mefler  Simon  dell' avverfa  Compagna 
'Gli  fece  fcriver  tutto  alla  ritroia  ; 

E  4  48-  Per^ 
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48.  Perchè  volea  gente  della  Magna  $ 
Dicendo,  eh' eran  Cavalier  valenti, 

E  li  Francefchi  pien  d'ogni  magagna^ 

49.  Ma  tenevan  con  hiì  tutti  i  Reggenti* 
I  Magalotti ,  ed  altri ,  che  Fiorenza  C^) 
Guidavan  fotto  lor  connandamenti  ; 

50*  E  Te  non  fofTe ,  perchè  avien  temenza 
Allora  d'  Ugucclon  ,  cacciato  avrieno 
Chiunque  avea  col  Re  benivoglienza . 

51.  E  quel  Conte  Novello  in  un  baleno 
Mandar  via,  che  flato  era  quattro  mefi. 
Dovendo  ftare  un  anno  tutto  pieno. 

52c  Credo,  che  contro  al  Re  erano  accefi 
Que',  che  reggevan,  per  la  trifla  pruova^r 
Che  fe  fua  gente ,  quando  furo  offefi . 

53.  E  perchè  contro  a  lor  niun  fi  muova, 
Fecer  Bargello  un  Ser  Landò  da  Gubbio  ^ 
Con  cinquecento  fanti  ,  gente  nuova  ; 

54.  Il  qual  fu  sì  crudel  con  vifo  bubbio  , 
Che  non  ci  era  sì  franco  Cittadino, 

Che  allor  non  gli  parefTe  ftare  in  dubbio» 

55.  Quando  pigliar  poteva  un  Ghibellino» 

fanti  fuoi  il  facea  anrjmannaiare. 
Dovunque  egli '1  trovava  in  fui  cammino  • 

56.  E  fu  di  quegli,  che  fe  si  conciare 
Un  degli  Abati ,  ed  un  de'  Falconieri , 
E  dimolti  altri,  ch'io  non  fo  contare; 

57.  Sicch' egli  aveva  modi  tanto  fieri, 
Che  ciafchedun  dì  lui  avea  paura  , 
Onde  al  pagar  le  'mpofte  eraa  leggieri . 

58.  Ed 
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58*  Ed  al  fiio  tempo  s' alzaron  le  mura, 
Ch'  eran  fondate  dal  Prato  a  San  Gallo  , 
Come  puote  veder  chi  ben  proccura. 

5p.  Ed  una  falfa  moneta  di  giallo 
Inargentata  fero  i  Fiorentini , 
Che  fu  tenuto  da'  favj  gran  fallo  ; 

60.  E  pe'l  Bargel  lì  chiamar  Bargellìni  » 
E  ciafchedun  della  moneta  vile 
Valeva  fei  degli  altri  picciolini. 

61.  Nel  predetto  anno,  a*  dì  fei  d' Aprile  > 
Ellendo  in  Lucca  con  fua  gente  ftrana 

Il  tigliuol  d' Uguccion  per  Signorile, 
61.  Caftruccio  Incerminelli  in  Lunigiana, 
Avendo  infulla  ftrada  molto  ofFefo 
Di  ruberia,  e  di  cofa  villana, 

63.  Dinanzi  a  lui  ne  fu  menato  prefo  ; 
Mad  ci  temette  di  farlo  morire , 

Per  gli  conforti,  eh' eran  di  gran  pefo. 

64.  Onde  mandò  pe  '1  padre  ,  che  venire 
DovefTè  a  Lucca ,  ed  egli  a  mano,  a  mano 
Si  mofTe  con  fua  gente  con  ardire. 

6$.  E  come  giunfe  al  Monte  a  San  Giuliano  , 
Il  Pifan  popol ,  ficcome  fellone , 
Corfe  la  Terra  colle  fpade  in  mano, 

66.  Gridando  ;  xMuoia  iJ  tiranno  Uguccione  ; 
E  niun  fi  coperfe,  a  badalucco 

Pigliar  volendo  la  fua  difenfione. 

67.  Quefto  fer  per  la  morte  di  Bandacco,  (1) 
Ed  altri  oltraggi  fatti  in  breve  fòfta , 
Onde  ciafcun  di  lui  era  riftucco. 

(58*Giua- 
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68.  Giunto  Uguccione  a  Lucca,  rtìal  difpofta 
Trovò  la  Terra  ,  e  la  porta  ferrata , 
Per  la  cagion ,  eh'  è  dinanzi  propofta  . 

(Jp.  Ond'  el  fentendo  Fifa  rubellata  , 
Con  tutta  la  fua  gente  in  Lombardia 
N'andò  a  Verona,  e  Lucca  ebbe  lafciata. 

70.  Allora  con  furor  di  pregionia 
Cavato  fu  il  predetto  Caftruccio, 
Il  qual ,  ficcome  pien  di  valenzia , 

71.  Montò  a  cavallo ,  e  lafciando  ogni  cruccio  j 
Ad  alte  boci  fgridava  il  Tiranno  , 

Che  non  vi  vorrebb'ellèr  per  un  luccio* 

72.  E  li  Lucchefi  veggendo  T  affanno, 
Poiché  Uguccione  avea  la  fedia  vota, 
Fecer  Caftruecio  Signor  per  un  anno . 

73.  Deh  per  mio  amor ,  Lettore ,  alquanto  nota  i 
Come  fortuna  in  brieve  mife  al  piano 
Uguccion  ,  ch'era  in  cima  della  rota. 

74.  E  nota  il  guiderdon,  che  dal  Pifano 
E' ricevette ,  avendolo  egli  alzafo(n^) 
D'onor  più,  ch'altro  Comun  Taliano. 

75.  E  nota  di  Caftruecio ,  incarcerato 
Per  perder  la  perfona  per  fèntenza, 
Quafi  in  un  punto  effer  Signor  chiamato. 

7(5.  Nel  predetto  anno  i  Guelfi  di  Fiorenza 
Ch*al  Re  avevan  dato  il  (ignoraggio. 
Parendo  loro  ftare  in  penitenza 

77.  Per  lo  Bargel ,  che  agli  altri  era  vantaggio 
Ed  e'  fi  rìmanien  da  parte  al  grido , 
Ricevendo  ogn'  ingiuria ,  ed  ogni  oltraggio 

78.  Fe. 
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78*  Fecer ,  che  M  Re  chiamò  il  Conte  Guido 
Da  Battifolle  qui  per  fuo  Vicario, 
Il  quale  arditamente  venne  al  nido. 

Ben  (n)  coaofcevan  ,  eh'  egli  era  avverfario 
Alla  lor  fetta  i  Reggenti  per  certo; 
Ma  non  potieno  operare  il  contrario . 

80.  ApprelTo  della  Magna  il  Conte  Alberto, 
Mandando  la  figliuola  per  ifpofa 
A  Carlo  Duca,  fil  del  Re  Ruberto, 

8i*  Incontro  a  quella  Dama  graziofa 
Venner  di  Puglia ,  per  accompagnarla , 
Molti  Baroni ,  e  gente  valorofa  ; 

82.  Tra' qua',  dice  lo  fcrìtto*  che  non  tarla. 
Fu  Mefler  Gianni ,  e'I  Camarlingo  Conte, 
Ed  altri  molti ,  di  cui  non  fi  parla . 

8j.  Giunfe  la  Donna,  e  con  allegra  fronte 
Ciafcuna  fetta  a  poder  l'onorava; 
Ma  più  color  ,  che  avien  le  voi^lie  pronte. 

84*  E  mentrechè  la  Donna  fi  pofava , 
Fer  col  Fratel  del  Re  gran  diceria, 
E  di  fuo  flato  ognun  fi  biafimava. 

85.  Ond' el  vi  mife  accordo,  e  levò  via 
Ogni  quiftion,  poiché  raccomunato 
Ebbe  Tuficio  della  Signorìa. 

Z6.  Ma  giunfe  alla  lezion  del  Priorato 
Sei  della  fetta  del  Re ,  che  maggiori 
Regnaron  s\,  che  ancor  hanno  lo  flato* 

87.  Partirfi  colla  Donna  que'  Signori , 
E'n  brieve  tempo  a  Napoli  n' andaro. 
Dove  alla  Donna  raddoppiar  gli  onori. 

88.  E  poi- 
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88*  E  poich'ai  Re  Ruberto  rapportaro 
Lo  flato  di  Firenze  a  motto,  a  motto , 
E  del  detto  Bargel  quanc^era  amaro, 

8p.  Ed  egli  il  fece  accomiatar  di  botto , 
Sei  me(i  ci  era  flato  molto  adagio , 
Quando  il  Conte  lo  fe  partire  (o)  al  trotta. 

po.  Qaefli  fu  il  Conte,  che  crebbe  il  Palagio, 
Del  Podeftà ,  penfando  fempre  gaio 
Poterfelo  abitar  fanza  difagio . 

91.  Nel  dett'anno,  del  mefe  di  Gennaio, 
Nacque  un  fanciul  con  due  (p)  capi ,  e  tre  piedi , 
E  quattro  mani,  in  Valdarno  al  Terraio. 

p2.  Quefto  vid'  io ,  come  lo  (critto  vedi , 
E  com*  egli  è  alla  Scala  intagliato , 
Così  di  carne  fu,  or  lo  mi  credi. 

P3.  E  venti  di  vivette  in  quello  flato, 
E  poi  morì,  fecondoch' io  intefi. 
Un'ora  prima  Tun,  che  T altro  lato. 

94.  Nel  detto  anno  per  molti  ftran  paeff. 
In  Fiandra,  e  in  Lombardia,  e  oel  Reame 
Di  Francia  ,  e  di  più  7!tri  ,  eh'  io  comprefi , 

95.  E' fu  sì  gran  mortalitade  ,  e  fame. 
Che  morì  il  terzo  di  tutta  la  aente 
Senza  giacere,  o  gli  uomini,  o  le  dame. 

96.  Qtieflo  fu  il  verno ,  e  la  ftate  vegnente 
Fu  sì  gran  piova ,  che  quel  terren  tutto 
Rimafe  guafto ,  e  perdè  le  femente , 

97.  Ed  a  più  anni  appreflb  non  fe  frutto; 
E  gli  Aftrolaghi  difler ,  che  moflrata 
Avea  tal  piftolenza,  e '1  tempo  brutto 

98.  La 
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pS.  La  (Iella,  che  fi  vide  in  Ciel  cornata 
Mille  trecenquattordici  }  che  faQno, 
Com'io  ti  dilli  per  altra  fiata, 

pp.  Le  fieJle,  fegni  di  futuro  danno. 
Iddio  ce']  moftra,  e  dacci  pena  molta. 
Perchè  noi  ftefli  ci  facciam  lo'nganno. 

i-oo.  Tempo  è  ornai  da  fonare  a  ricolta, 
E  murar  cibo,  acciocché  non  rincrefca 
Leggere  a  te,  ed  udire  a  chi  afcolta* 

Neir  altro  Canto  avrai  materia  freica . 

FINE    DEL    CANTO  LI. 


NOTE  AL   CANTO  LI. 

20.  (t)  Magi,  e  Str.  Gufciana .  Tem.  piorfa  di  Lufcmw . 

23.  (a)  Tem.  morto > 

28,  (b)  Tem.  E  i  preji . 

2p.  (c)  Magi,  e  Str.  Correva  . 

31.  (d)  Tem.  allora  a  lor. 

3  (5.  (e)  Tem.  vituperati  . 

39.  (f)  Tem./. 

40.  (g)  Tem.  Ed  egli  mandò. 

43.  (h)  MSS.  Banducco. 

44.  (i;  Tem.  Amendunì  fece  dicollar  di  preferite  > 
49.  (k)  Tem.  da  Firenze. 

67.  (i)  Vili.  c.       Banduccio  j  ma  qui  così  per  la  rimt 
74.  (m)  Tem.  Ricevete  egli  avendogli  alzato  • 
79'  (n)  Tem.  Benc/je. 
^9.  (o)  Tem.  partire  il  fece  . 

(p)  Tem.  tr§.  Vili.  c.  77*  con  dm  corpi . 
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AliJNi  DI  Nazton  di  Papa  Giovanni  per  certo ,  (f  )  villani 

CR.  131^.    E  della  pace  tra  noi  ,  ^'  Pifani  ,  l'P.cyps 

c  fegg.      Che  per  Je  ,  e  //^r  noi  fece  il  Re  Ruberto  ;  e  fegg* 
E  come  poi  fi  fondò  con  letizia 
Il  ponte  della  porta  alla  giujìizia  . 

1.  A    Voler  pienamente  raccontare 

Jl\  Chi  Papa  fu  dopo  Papa  Chimento, 
Di  cofe  addietro  mi  convien  toccare.  ' 

2.  Che  un  garzone  d'onefto  portamento, 
Figliuol  d'  un  ciabattier  £u  di  Caorfa> 
Che  fi  partì  da  lui  con  poco  argento  ; 

3.  E  benché  fi  fentiffe  poco  in  borfa. 
Per  iftudiare  fen' andò  a  Parigi , 
E'n  Corte  del  Re  Carlo  fè  ricorfa. 

4.  E  quivi  piacquer  tanto  i  fuo'  fervigi , 
Ch'egli  ftuiiiava  a  fpefe  del  Signore, 
E  di  fcienza  s'empiè  le  valigia 

5.  Crefcendo^  il  Re  gli  pofe  tanto  amore, 
Che  non  bifogna ,  eh' io  più  te  ne  parli; 
Ma  di  Vergai  il  fe  Vefcovo,  e  Paftore, 

6.  Morendo  poi  1' Arcivefcovo  d'Arli, 
Ch^era  del  Re  Ruberto  Cancelliere, 
Ed  a  lui  piacque  tale  uficio  darli» 

7.  Poi  a  più  tempo  flando  in  tal  rrieftiere , 
Volendo  formontar  fuo  (lato  alquanto, 
Gli  venne  un  dì  un  malvagio  pendere; 

8.  E  per 
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8.  E  per  parte  del  Re  al  Padre  Santo 
Scrifle  ,  faifificando  il  fuo  uficio  , 
Raccomandandofi  al  Papale  ammanto, 

9.  Che  '1  permucaffe  a  maggior  benificio . 
Ma  quando  il  Re  Ruberto  feppe  quello, 
Ch'  egli  avea  fatto  contro  a  luo  giudicio , 

10.  Subitamente  gli  tolfe  il  fuggello, 
E'ndegnò  contro  a  lui,  com'  io  ti  dico, 
Sanza  mortrar  di  fapere  il  tranello . 

11.  Il  Papa,  ch'era  del  Re  per  antico, 
Fe  Cancellier  Vefcovo  di  Vignone , 
Di  cui  il  Re  diventò  poi  amico  j 

12.  Ed  ei  fenVandò  in  Corte  a  fua  magione. 
Morì  Papa  Chimento,  escardinali 

Si  raunar ,  per  far  nuova  lezione . 

13.  Gli  animi  quivi  non  furono  iguali , 
Che  volendo  i  Guafcon  fare  un  di  loro  , 
Contraddiflèr  Tofcani ,  e  Proenzalì  j 

14.  Sicché  per  la  difcordìa  di  coftoro 
Fe  Santa  Chiefa  continuamente 

Due  anni ,  e  più  fenza  Papa  dimoro  • 

15.  Allor  veggendo,  che  tutta  la  gente 
Li  riprendea  della  lor  difcordia  , 

Si  raunaro  infieme ,  e  finalmente 
1(5.  Commifer  le  lor  boci  di  concardia 
Nel  Paftor  di  Vignon  ,  che  cui  volefle 
Chiamaffe  Papa  per  mifèricordia. 
17.  Credettero  i  Guafoan,  ch'egli  eleggere 
Quel  di  Bedersì,  Cardinal  Guafcone, 
O  quel  di  Pelagrù  Papa  faceffe* 

18.  Ma 
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i8.  Ma  il  Cardinal  MefTer  Napoleone, 
Ed  altri  Cardinali  Taliani 
Gli  diffèr,  che  rimofla  ogni  cagione, 

ip.  Mon  Ci  lafcialle  ufcir  di  era  ic  mani 
La  ligooria  ;  che  a  diritto,  e  a  torco  W 
Chiarnallb  fe,  faccendo  gli  altri  vani  . 

20.  Odiando  e' fi  vide  dar  cotal  conforco, 
E  moftrar,  come  quefto  gli  era  pregio, 
E  non  vergona,  fu  prelìo,  ed  accorto; 

SI.  E  poiché  raunaco  fu  il  GoUegip 
De' Cardinali ,  con  molti  altri  favj. 
Ed  e',  che  del  parlar  fu  molto  egregio, 

Diire;  Acciocché  poi  nifTua  fi  gravi. 
Pregate  Iddio,  ch'io  nomi  il  migliore 
Per  Sanca  Chiefa,  e  per  le  facre  Chiavi. 

23.  Intendo  d'efler  io  Sommo  Paftore  ; 
Datevi  pace  ,  che  queft'  è  il  men  reo , 
Ed  è  così  volontà  del  Signore . 

.24.  Allora  con  gran  fefta ,  e  giubileo 
i  Cardinal,  che  T  avean  configliaco , 
locominciaro  a  cantare  il  Taddeo. 

25.  Così  fu  fcricto,  e  per  lor  (b)  confermacp, 
E  fu  Papa  Giovanni  ventidue 

Per  V  univerfo  a  fua  vita  nomato . 

26.  Ozi  Re  Ruberto  grande  amico  fue , 
Come  più  innanzi  il  Libro  manifefta, 
Dove  raccoaterem  T opere  fue. 

27.  E  'ncorooaco  fu  il  di  della  fefta 

Di  nolira  Danna  di  Settembre ,  V  anno 
Milk  trecc.aco  fedicii  con  quella 

28.  Poi 
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28*  Poi  diede  compimenco  con  affanno 
AI  Dicrecal ,  che  fe  di  virtù  mifto 
Papa  Chimento ,  come  molti  fanno. 

29.  E  poi  la  Pafqua  del  Corpo  di  Crifto 
Fe  fino  vare,  e  diè  grande  indulgenza 
A  chi  foflb  all'uficio  a  farne  acquifto; 

30-  E  ad  ogni  Criftian  ,  che 'n  fua  prefenza 
Ode  il  nome  di  Crifto,  ed  a  quel  fugno 
Si  china  alquanto  a  fargli  riverenza , 

3*1.  Diede  quaranta  giorni  di  perdono. 
Qucfto  nel  mille  trecento  diciotta 
Fe ,  fecondoch' io  trovo,  e  chVio  ragiono* 

32.  Nel  dicialTette  torna  il  mio  condotto. 
Che  '1  Re  Ruberto  con  favj  penfieri 
Fece  la  pace  co'Pifan  di  botto. 

33.  E' Fiorentini ,  e  gli  altri  Guelfi  altieri 
Ancor  feguiron  la  fua  volontade , 

E  pace  fer  molto  malvoleatiori . 

34.  Il  Re  fu  biafimato  di  viltade , 
Perocché  i  patti  parver  (c)  difonefti, 
E  pare  a  me  così  la  veritade. 

35.  E' patti,  ch'ebbe  il  Re,  fi  furo.n  quefti: 
Che  'n  tutte  fue  general  cavalcate 

Ogni  fiata ,  eh'  e'  fodero  richiedi , 

36.  Gli  dovean  dar  cinque  galee  armate, 
O  la  moneta ,  che  montale  quella 
Cotale  fpefa,  feconda  f  ufate  ; 

37.  E  ad  onore  di  Dio  una>  Cappella 
Dovean  far  per  T  anime  de'  morti 
Disila  fconfìtta  ,  onorevole  ,  e  bella  ; 

Tom.K  F  38.  E' Fio-- 
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38.  E'Fiorentin  francare  in  tutti  i  porti, 
E  'n  Pifa  ,  e  *n  Lucca ,  e  lafciare  i  prigioai , 
E 'n  ciò,  che  Ci  tenean,  fi  rtellèr  forti: 

3p.  Altro  non  v'ebbe,  che  qui  fi  ragioni • 
Nota  Lettor ,  ched  ogni  piccol  male 
E' duro  a  fare,  che  oggi  fi  perdoni; 

40.  E'I  Re  Ruberto  del  fratel  carnale, 
E  de' nipoti  morti  a  sì  gran  pietà, 
Fe  co' nemici  pace  generale. 

41.  Firenze  apprefib  disfò(<i)  Ja  moneta 
De'  bargellini ,  e  fenne  una  da  venti , 
Che  poco  flette ,  eh'  ella  fu  divieta .  (0 

42.  Poi  fecer  grcffi  da  trenta  correnti, 
E  da  quarantacinque ,  e  pe  '1  divaro 
Anche  regnaron  poco  fra  le  genti  * 

43.  Nel  detto  tempo  i  Fiorentin  fondaro 
Dalla  Giuftizia  la  corta   )  del  Ponte  , 
Che  a  piè  della  Torre  fa  riparo. 

44.  Appreflb  poi  alle  cofe  racconte. 

Il  Re  Ruberto  fece  a  mano ,  a  mano 
Armata  grande  ,  con  ardita  fronte  ; 

45.  Di  qual  Meffer  Tommafo  da  Marzano^l) 
Fu  Ammiraglio ,  e  'n  Cicilia  paffato , 
Guaftò  il  paefe  per  monte,  e  per  piano. 

46.  Per  tutto  quel  Don  Federigo  armato, 
Non  venne  alla  difefa  ne^  fuo*  danni , 
Ma  di  triegua  da  parte  ebbe  trattato  ; 

47.  La  qua}  fermò,  e  fece  per  cinque  anni, 
E  certe  Terre  acquillate  co'  fuoi 

Diede  alla  guardia  di  Papa  Giovanni , 

E'i 
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48.  E  '1  Re  Ruberto  le  riebbe  poi  ; 
Onde  Don  Federigo  di  palefe 
Fu  ingannaco,  come  appare  a  noi» 

4p.  Nel  detto  anno,  d'Agofto,  il  Ferrarefc 
Si  rubellò  dalla  Chiefa  ,  al  ver  dire , 
E  prefe  poi  la  fignoria  il  Marchefe. 

50.  Nel  detto  tempo  ,  volendo  venire 
Uguccion  detto  alla  Città  Pifana 
Per  un  trattato,  che  credie  fornire, 

51.  Effendo  già  venuto  in  Lunigiana , 

Si  fcoperfe  il  trattato,  e  venner  manchi 
I  fuo'  penfieri ,  e  la  fperanza  vana  ; 

52.  E  con  furore  a  cafa  de*  Lanfranchi 
Si  gridò  :  Muoian  quelli  traditori  ; 
Dando  lor  delle  lance  per  gli  fianchi  • 

53.  Poiché  ebber  morti  quattro  de' maggiori  , 
Mandar  W  gli  altri  a' confini ,  e  'n  Lombardia 
Uguccion  fi  tornò  con  più  dolori. 

54»  Caftruccio  poi  fe  lega,  e  compagnia 
Col  Conte  Gaddo,  e  cavalcò  Spinetta, 
Ch'ad  Uguccione  il  pafTo  dato  avia, 

55.  E  tolfegli  pili  Terre  per  vendetta. 

Le  qua'  tenne  buon  tempo  con  mole'  arte  ; 
Pognian ,  che  poi  tornaflèro  a  lor  fetta. 

56.  Allora  Genova  era  a  Guelfa  parte 
Per  la  forza  del  Re  ;  ma  pur  tornati 
Gli  Spinoli  eran  dentro  con  lor  farte»(k) 

57*  Veggendofi  da' Guelfi  dominati, 
Furon  con  gli  Ori,  e  come  fi  ragiona. 
Se  n  andar  fuor  ,  fen^'  elferne  0)  cacciati . 

F  1        ^      58.  Ap- 


84  CENTILOQJflO  CANTO  LlU 

58.  Appreffo  poi  Meflèr  Can  da  Verona, 
Con  altri  Ghibellin,  con  cui  fi  tenae, 
Vofe  r  affedio  d' incorno  a  Chermona .  i^) 

5p.  Poi  per  la  forte  piova,  che  àllor  venne. 
Che  divencaro  i  paefi  pancani , 
Per  viva  forza  partir  gli  convenne. 

60.  Appreso  cavalcò  fu  i  Padovani  ,(^) 
E  prefe  moke  Terre  delle  loro , 

E  i  Ghibellin  vi  tornar  per  fue  mani. 

61.  Nel  diciocco  poi  fenza  dimoro 
Gli  ufciti  Genovefi  di  lontano, 

Come  que%  che  non  ftan  fenza  lavoro , 

62.  Per  lega  co'Vifconti  da  Melano, 

Ed  altri  affai  j  ond'ò,  che  molta  gente  (^) 
Moffe  Meffer  Maffeo  lor  Capitano. 
^3.  A  Genova  n'  andò ,  e  di  prefente 
Preffo  alla  Terra  fermò  fua  bandiera , 
Come  ordinato  s  era  primarnente . 

64.  Gli  ufciti ,  ed  altri  affai  nella  Riviera 
Affediaro  Albigano,{p)  e  la  vittoria 
N'ebber,  perocché  poca  gente  v'era. 

65.  E  Meffer  Adoardo,  di  que*  d'Oria  , 
Prefe  Saona ,  e  fella  rubeilarc 

Da'  Genovefi  ,  come  qui  fi  ftoria  . 

66.  E  più  Terre  potien  fignoreggiara. 
Gli  ulciti  fopraddetti  nel  Ponente , 
E  nel  Levante  Monferici  pare . 

6y.  Nel  predetto  anno  Meffer  Can  poff^nte 
Conquiftò  di  Chermona  il  fignoraggio. 
Con  gran  damo  de' Guelfi  veramente. 

(58.  An- 
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68.  Ancora  ne!  predetto  anno,  di  Maggio i 
Avendo  i  detti  ufciti  Genowfi 
Codifaro  àlTediato  di  vantaggio , 

dp.  Qae*  deaero  di  fornirfi  erano  attefi , 
E  dalia  Torre,  ch'ara  fopra  mare, 
Tiravan  dentro  pane ,  ed  altri  arned  • 

70.  Gli  ufciti  cominciavano  a  tagliare 
Da  pie  la  Torre,  donde  fgomentati 
Que' dentro  s'arrenderò  per  campare, 

71-  E  poiché  furo  in  Genova  tornati, 
Pur  giudicati  a  morte,  e  co'  dificj 
Furon  fuor  della  Terra  traboccati  ; 

72  Perche  lì  diflè  ,  ch'avien  da' nemici 
Ricevuti  danari,  e  confefl'ando, 
Fur  giudicati,  come  vedi  quicì» 

73.  Onde  gli  ufciti  poi  continuando, 
Prefero  i  borghi  di  Genova  al  cexto, 
E  quivi  fi  riduffer  guerreggiando. 

74.  E' Guelfi  allor  mandaro  al  Re  Ruberto, 
Che  foccorreffe  Genova  aflTediata  ; 

E(q)  quel  Signor,  ficcome  favio,  e  fperto, 

75.  Subitamente  fece  grande  armata, 

E  poi  col  Prenze,  e  con  gli  fuo' fratelli 
Inverfo  Genova  fece  Y  andata . 

76.  Com'el  fu  giunto  in  Genova,  e  quelli, 
Ch'cran  dì  fuori  alla  montagna  andati. 
Si  riftrinfero  infieme  adorni ,  c  belli  • 

77.  E'  Cittadin  tenendofi  francati , 
Diedero  al  Re  la  Terra  per  dicci  anni, 
Ond'eglii  c'fuoi  ne  fur  molta  allegrati, 

)  F  3  78.  Per- 


m 
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78.  Perchè  gran  voglia  n'  avie  fanza  inganni } 
Poi  concedetter  cucca  la  Riviera 
Per  fimil  cempo  a  quel  Papa  Giovanni. 

7p.  Ma  Torte  degli  ufcici,  che 'ncorno  era. 
Crebbe  di  moka  gence  d'ogni  laco, 
E  fecer  lega  con  allegra  cera 

80.  Col  Sir  Coftancinopoli  pregiaco, 
E  con  Don  Federigo,  e  co'Pifani  , 
E  con  Caftruccio ,  e  quel  di  Monferraco . 

8i*  Scando  air  affedio ,  più  voice  alle  mani 
Pur  con  que'  dencro ,  e  di  dì ,  e  di  nocce 
Vi  craboccavan  con  moki  mangani  j 

82.  Ed  ebber  parce  delle  mura  rocce  , 

E  di  preffo  alla  porca  a  Sanca  Agnefa 
Dentro  ne  fur  più  brigate  condocce. 

83.  Ma  come  il  Re  fencl  cocale  offefa, 
Co'fuoi  fi  fu  armaco  a  mano,  a  mano, 
E  fu  conerò  a'nimici  alla  difefa, 

84.  E  fuor  gli  pinfe  colla  fpada  in  mano, 
E  fe  rifar  le  mura  inconcanence , 

Ed  afforzar  dovunque  era  più  vano. 

85.  E  poi  penfando  (òpra  il  convenence 
Ifcriffe  per  Tofcana  a  Guelfi  affai, 
Che  gli  mandaffer  foccorlo  di  gence. W 

86.  E'  Fiorentin ,  che  furo  de'  primai , 
Gli  mandar  cenco  Cavalieri  armaci, 
E  cinquecenco  a  piè  gigliati ,  e  gai  ; 

87.  E  così  gli  altri  Guelfi  ebber  mandaci 
Cavalieri  ,  e  pedon  per  tal  cagione , 
Fuorché  i  Pifani  1  eh'  erano  impacciati  • 

/     88.  E  cut- 
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88.  E  tutti  fer  la  via  da  Talamone, 
E     Genova  vedati  volentieri 
Furon  dal  Re  ,  e  dali'  altre  perfonc  ^ 

89.  Trovoffi  il  Re  damila  Cavalieri , 
E  molta  gente  a  piò  di  valimento , 
Italiani ,  ed  altri  foreftieri . 

50.  Que'  di  fuori  eran  mille  cinquecento , 
E  a  piè,  chi  con  baleftro^  e  chi  con  arco, 
Avean  di  popol  grande  affèmbrameato. 

pi.  E  Capitan  di  lor  fu  Meffer  Marco 
Vifconti  da  Melan ,  che  fi  tenea 
Co' fuoi  al  poggio,  per  fuggire  W  ìncarco. 

92.  E '1  Re  con  lui  campeggiar  non  poteaj 
Faceano  infieme  guerre  guerriate 

Con  badalucchi ,  ed  altro  non  avea . 

93.  E  così  guerreggiafon  tutta  (late. 
Ed  una  parte  del  vegnente  verno  , 
Senza  avanzar  T  un  T altro  due  derrate. 

94.  E  Meffer  Marco  alior,  s'i'  ben  difcerno, 
Sappiendo  ,  che  il  Re  di  vittuaglia 
Fornì  la  Terra,  e  d*  ogni  buon  governo > 

95*  Richiefe  il  Re  Ruberto  di  battaglia  j 
Cioè,  eh' a  corpo  a  corpo  combatteflc 
Con  lui  infieme,  fenza  più  travaglia. 

pé.  E  chi  r  un  r  altro  di  lor  due  vince/le  ,  (0 
Di  Genova  Signor  po'  (^)  fofle  queto , 
E  r  altra  gente  partir  fi  dovefiè* 

97.  E'I  Re  Ruberto,  ficcome  difcrcto, 
Rifpofe  :  Meffer  Marco  non  potrebbe 
Altro,  che  pregio  aver  di  cai  dicretoj 
F  4  98.  Ma 
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p8.  Ma  s'  e'  fofTe  tnìo  pare  ,  e'  non  farebbe 
Ora  a^nvitar;  che  per  la  parte  noftra 
Il  primo  dì  il  me(Tàggio  avuto  avrefcbcr 

pp.  Sicché  la  grande  voglia ,  che  dinrtoftra 
Della  battaglia  ,  faria  foddisfatta  ; 
Ma  io  non  vo  con  gli  afini  alla  gioftra;. 

ICO»  E  diede  al  nrvelTo  una  roba  fcarlatta. 
Udita  MeiTer  Marco  la  rirpolla  , 
La  lua  mandata  riconobbe  matta , 

E  molto  fi  pente  della  propofla* 

FINE    DEL    CANTO  LIK 


NOTE   AL   CANTO  LIL 

Afg-  (t)  Tem.  predetto  . 

ip,  (a)  Tem*  eòe  di  tale  a  dietro ,  e  a  torto  * 

25.  (b)  Tem.  per  lo  Re  . 

34.  (c)  Tem.  ftavano  . 

41.  (d)  Tem.  fe*      (e)  iv.  che  la  diviata , 

43.  (f  )  Str.  e  Magi,  cofcia  . 

44.  (g)  Tem.  Mezzano. 
53.  (i)  Magi.  andar  * 
5^.  (k)  Magi  arte . 

57.  (1)  Tem.  fenz^  arme . 

58.  (m)  Quella  terzina  manca  nel  MS.  Magi. 

60.  (n)  Tem  cavalcò  i  Padovani .  Str.  e  Magi,  cavalcane. 
62,  (o)  Tem.  e  con  molf  altra  gente , 

(p)  Tem.  Albicano .  Vili.  c.  8p.  Bingano  5  che  ©ggi  Al^ 
benga  fi  chiama  , 
74.  (q)  Tem.  Che . 
«5.  (r)  Tem.  di  prefente. 
91.  (s)  Tem.  tenere . 

(t)  Tem.  dp  Im  vm^ffe .  (u)  %tt,  e  Magi,  poìjignore . 

CAN^ 
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CANTO  LUI. 

ARGUMXNTO. 

VILLANI 

ANNI  DI  Del  Re  Uberto  f f  )  //;  Genova  affediato  >  l.px.ps* . 
CR.  1 5 1 8.     Che  ufct  fuori,  e  mife  in  ijconfitta  e  fegg. 

e  fegg.      G//  ufciti,  egli  altri,  cFerau  dallor  lato  v 
E  di  più  altri  fatti  pur  di  loro  , 
Che  Genova  a£ediar  fenza  dimori  • 

it  T^'  Ortobre ,  nel  detto  anno  ^  in  Siena  nacque  ' 
JL>^  Scandolo ,  e  romor  moffo  da'  rei , 
Talché  a  tutti  i  buon  forte  dilpiacqus  ; 

2.  Del  qual  fu  capo  MefTer  Sozzo  Dei 
Da  più  feguito ,  ficcome  udirai , 
E  Mefler  Deo  ancor  de'  Tolomei , 

3»  Con  Giudici  ^  Notai ,  e  Tavernai , 
E  dioiohi  altri  di  lor  Cittadini , 
Per  mutar  modo,  e  furvi  preiTo  affai. 

4»  Effendo  tutti  ad  arme  i  Fiorentini , 
Che     andavano  al  Re ,  vi  fi  trovaro 
Co' lor  foldati ,  come  pellegrini. 

5.  Onde  teneramente  li  pregare 
Que',  che  tenevan  Tufìcio  de' nove , 
Sicché  lor  voglia  tutti  feguitaro; 

6.  Ed  in  que'  facci  fer  sì  fatte  prove , 
Che  que',  che  fi  trovaron  congiuraci, 
Furon  cacciati,  e  giro  a  ftare  altrove. 

7.  Onde  per  quefto  ,  e  per  altri  peccati  i 
In  Siena  fempre  fu  divifione 

Da  poi  in  quà,  che  que' ne  fur  cacciati  ♦ 

8.  E  quel 
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8.  E  quel  fu  veramente  la  cagione  , 
Ch'ai  Re  Ruberto  non  avienW  mandato^ 
Or  torno  a  feguicar  di  lui  fermone . 

9.  Già  era  flato  in  Genova  aflcdiaco 

11  Re  fe'mefi,  e  più,  che  quc'di  fuore, 
Non  potie  danneggiar  da  nìun  lato  ; 

10.  Quando  partito  prefe  pe  1  migliore  , 
D' effer  appetto  a  lor,  perchè  lo  Ilare 
Rinchiufo  fi  recava  a  difinore. 

11.  E  quefto  già  non  fi  poteva  fare, 
Se  non  ufcifle  dal  lato  del  porto, 
E  certa  volta  poi  deffe  per  mare , 

iz.  Ondaci  montò  inful  navilio  accorto. 
Dì  quattro  di  Gennaio,  ardito  ,  e  prefto , 
Con  tutta  la  fua  gente  a  gran  conforto; 

13.  Ed  arrivò  nel  paefe  di  Setto, 
Dove  i  nimicì  mandaro  al  riparo 
Dimolta  gente ,  quando  fentir  quello  , 

14.  E  *i  paflb  fortemente  contaftaro . 
Ma  i  Fiorentini,  fe '1  libro  non  erra. 
Dinnanzi  a  tutti  gli  altri  s'  aifrontaro , 

15.  E  furono  i  primier,  che  prefer  terra; 
E  naolti  d'ogni  parte  ne  fur  morti. 
Dando,  e  togliendo  , come  va(f')  di  guerra* 

16.  Allora  gli  altri  furon  tutti  accorti 
A  prender  terra  con  sì  grande  folta, 
Che  gli  avverfar  veggendoli  sì  forti, 

17.  In  ifconfitta  tutti  dier  la  volta  ; 
Ne'  borghi  rifuggirò  gli  fcampati , 
E'nverfo  di  Saona  geme  molta. 

18.  Non 
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18.  Non  volle  il  Re,  che  fofler  feguitati , 
Perchè  a  Monte  Peraldo  aveva  gente. 
Che  forfè  i  fuoi  avrebbe  danneggiati. 

19.  I  quali  appreffo  la  notte  vegnente 
Si  dipartir  lafciando  molti  arnefi , 

E  que^  ch'eran  ne' borghi  fimilmente . 

20.  E  dopo  quefto  i  Guelfi  Genove/i 
Rafforzarono  i  borghi  a  tutte  prove , 
E  più  Fortezze  disfer  ne'paefi. 

21.  Poi  nel  mille  trecento  dicennove, 
D'Aprile,  il  Re  lafciò  Vicario  forte 
In  Genova  di  gente,  e  poi  fi  muove, 

21.  E  di  prefente  fe  n'andò  in  Corte* 
Ma  come  fa  partita  la  Corona  , 
Ricominciar  gli  ufciti  nuove  forte. 

23.  Con  loro  armata  arrivaro  a  Saona  > 
E  quivi  molta  gente  raunaro 

A  cavallo,  ed  a  pièj  ciò  fi  ragiona. 

24.  Sicché  a'  tre  di  Agofto  ritornara 
A  Genova  per  terra  con  lor  ode  , 
E  colle  lor  galee  nel  porto  entraro. 

25.  E  r  una  parte  combattea  le  còde 

De' borghi  ,  e  T  altra  il  Porco  combaPttea, 
E  d'  ogni  parte  ebber  franche  rifpofte . 

26.  Quando  il  Vicario  del  Re  ciò  vedea , 
Pensò  d'  ufcir  di  fuor  con  fua  compagna 
Appetto  a  loro,  e  cosi  fi  facea, 

27.  E  lor  percoffe  nel  pian  di  Bifagna; 
Ma  conquiftar  vi  potè  poco  onore. 
Che  fi  ricolfer  tutti  alla  montagna. 

28.  La 
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28-  La  gente  tornò  dentro,  e  que' di  fuore 
Nientemeno  c  per  terra  ,  e  per  mare 
Combatte van  la  Terra  a  tutte  l'ore. 

29.  Alquanto  qui  mi  ti  convien  lafciare  » 
Per  alcune  altre  cofe ,  eh*  io  comprendo , 
Che  furono  in  quel  tempo;  ciò  mi  pare* 

30.  Nel  dett'  anno ,  d' Agofto ,  non  volendo 

I  Padovan  rimettere  gli  ufciti 
Nella  Città,  per  gli  patti  do^'endo, 

31.  MelTer  Can  della  Scala,  ed  altri  arditi 
V' andato  a  ofte ,  e'n  breve  fecer  tanfo. 
Che  li  rimifon  dentro  a  due  partiti* 

32.  Nel  predetto  anno  i  Fiorentirt  d'accanta 
Mandaro  in  Lombardia,  k  chiaro  veggio. 
Gente,  favoreggiando  i  Guelfi  alquanto; 

33.  Co'qual  M«fler  Ghiberto  da  Coreggia 
Prefe  Chermona,  ch'era  Ghibellina, 

E  fella  Guelfa,  per  tema  di  peggio. 

34.  Ancora  nel  dett'anno,  una  mattina 

II  Vicario  del  Re,  ch'era  in  Piemonti, 
Alexandria  aflediò  per  fua  dottrina; 

35*  E  mandando  per  legni  per  far  ponti  ? 
Dugento  Cavalier  fur  morti ,  e  prefi 
In  guato  da  MeflTer  Marco  Vifconti . 

3^.  Ritornoti  agli  ufciti  Genovefi  , 
Che  per  forza  acquiftar  Monte  Peraldo, 
E'  borghi ,  come  prima  ;»  ebber  riprefi  ; 

3  7.  E  con  quella  vettoria ,  e  con  quel  caldo 
In  pochi  dì  conquiftar  Codifaro, 
Un  Caftelletto  molto  forte,  e  falde • 

38- Qy^ 


AN.DI  CRISTO  13  Ip*  E  SEGG.  93 

38.  Quivi  regnando,  per  lo  verno  amaro. 
L'armata  degli  ufciti,  ebber  fortuna. 
Ed  otto  lor  galee  lenza  riparo 

39*  Ruppero  a  Chiaver  tutte  ,  ad  una  ,  ad  una  $ 
Ed  a  Saona     andar  le  fcampate  j 
Ed  in  quel  tempo,  e  per  queir  aria  bruna 

40.  Da  dodici  galee  del  Re  armate 
Quivi  arrivaro,  e  quelle  di  Saona 
VoUer  combatter,  perch*  eran  piegate. 

41^  Que' fur  più  gente,  e  come  fi  ragiona^ 
Miler  la  gente  del  Re  al  di  fotto 
Per  modo  tal,  che  ciafcun  s'abbandona, 

42.  E  delle  lor  galee  prefero  otto . 
Sentendo  i  Genovefi  la  novella , 
Con  trentafei  galee  vi  fur  dì  botto  ; 

.43.  Ma  poter  poco  danneggiare  in  quella; 
Sicché  per  quefta  volta  andaro  indarno, 
E  'n  Genova  tornò  la  gente  bella . 

44.  Nel  detto  apno  due  volte  ghiacciò  T  Arno 
SI,  che  parea  di  fmalto  murato, 

E  fenza  dubbio  molti  fu  v' andarno.(^) 

45.  Nel  detto  tempo  ancora ,  per  tratcaco 
Del  Conte  a  Monte  Feltro  traditore  , 
Fu  di  Spoleto  ogni  Guelfo  cacciato. 

46.  E  preferne  dugento  con  furore, 
E  mifergli  in  pregione  :  e' Perugini 
Giugnendo  tardi  al  foccorfo  di  fuore, 

47.  Affediaron  la  Terra  ;  e' Ghibellini 
Dà  lor  fecero  Afcefi  rubellare  j 
Onde  lafciaro  ftar  gli  Spoletini^ 

48.  Ed 
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4S*  Ed  affediaro  Afcefi  ,  ciò  mi  pare . 
Onde  gli  Spoletin  per  tal  cagione , 
Volendoli  de'  Guelfi  vendicare  , 

4p.  Corfer  col  fuoco  ov' erano  in  prigione, 
E  tutti  gli  arfer  quella  gente  rea , 
Senza  pietà  ,  contro  a  ogni  ragione . 

50*  Mille  trecendicennove  correa , 
Quando  il  Re  di  Tunifi  cacciato 
Da  un  de'fuoi,  che  per  fe  la  tenea, 

51.  Con  gli  Arabi  Ci  fu  accompagnato. 
Ed  aJJediò  la  Terra,  e  finalmente 
Cacciò  quel,  che  fe  nVera(<^)  incoronato. 

52.  E  come  ne  fu  fuori,  incontanente 
Fe  col  Re  di  Cicilia  per  moneta, 
Che  Tunifi  afTediò  colla  fua  gente. 

53.  Que',  ch'eran  dentro,  già  facean  dieta. 
Quando  al  Re  detto  fu,  che  per  contanti 
Don  Federigo  gli  facea  far  pietà  ; 

54.  E  di  prefente  gliene  mandò  tanti , 
Che  fi  rivolfe,  e  fornigli  la  Terra 
Di  ciò,  che  niciftà  avie  davanti. 

55.  Poi  rincrefcendo  a  quell'altro  la  guerra, 
C!je  non  credea ,  ch'egli  aveffe  rimedio, 
SI  r  aveva  condotto  a  Gretta  ferra , 

$6.  Quando  il  fentì  fornito,  dallo  affedio 
Si  fu  levato,  e  prefe  altri  cammini, 
E  quel  rimafe  Signor  fenza  tedio. 

57.  Così  ingannò  quei  due  Re  Saracini  (^) 
Don  Federigo  ;  ed  ebbe  di  tal  cofa 

.    Be^n  quattrocento  miglia*  di  fiorini. 

5g.  E  nel 
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58.  E  nel  rnillecrecentovend  chiofa. 

Che  Caftruccio ,  fentendo ,  che  fommoflTo  (f  ) 
Era  MeflTer  Filippo  di  Valofa  , 

59.  Che  a  Meffer  Maffeo  andaffe  addoflb, 
A  priego  fuo,  e  d'altri  Ghibellini, 
Con  molta  gente  fubito  fu  moffo; 

60.  E  rompendo  la  pace  a'  Fiorentini , 
Infieme  colla  forza  del  Pifano  , 
Ch'erano  a  lega,  ed  anche  eran  vicini , 

<5i.  Prefe  Monte  Falcone,  e  poi  Cappiano , 
E  fopra  la  Gufciana  prefe  il  ponte , 
E  corfe  infino  ad  Empoli  quel  piano. 

Ed  ebbe  appreffo  Santa  Maria  a  Monte , 
E'traditor,  che  glieravevan  data. 
Ne  menò  feco  con  turbata  fronte . 

63.  E  guerreggiando  poi  altra  fiata. 
Recò  più  Terre  alla  fua  fignoria 

Per  forza  d'  arme  ;  onde  fi  fu  turbata 

64.  La  'mprefa  ,  che  avien  fatta  in  Lombardia 
Il  Papa,  e'I  Re  Ruberto  con  lor  fetta; 

E  quefto  bafti  di  tal  diceria. 

65.  Effendo  dagli  ufciti  molto  ftretta 
Genova,  e  la  Riviera (g)  corfeggiando , 
Acciocché  dentro  roba(h)  non  (i  metta, 

66.  Que',  eh'  eran  dentro ,  a  qu-efto  riparando, 
Con  trentadue  galee  fenza  dimoro 

Per  mar  gli  ufciti  andar  perfeguitando. 
6y.  A  Lerici  (ì)  giungnendo ,  toKer  loro 
Una  carica  cocca,  ed  altri  ufcieri. 
Che  a  lor  bifogno  valieno  un  tefbro, 

(58.  E  man- 
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d8.  E  mandar  per  dugento  Cavalieri. 
Quando  gli  ufcici  li  vider  venire. 
Appetto  a  loro  fcefer  vokncieri . 

6p.  E'  CavaJier  del  Re  con  tanto  ardire 
Li  percoflèr,  che  a  lor  non  parve  giuoco^ 
E  dier  la  volta  nel  primo  fedire. 

70.  Ond'  egli  il  porto ,  e  le  galee  al  fuoco 
Mifero ,  e  poi  tornaro  a  manosa  mano, 
Deir  altre  cofe  curandoli  pogo* 

71.  Poi  il  Vicario  aflediò  Albigano,(k) 

li  quale  ebbe  per  forza ,  e  poi  concenti 
Ubbidir,  quali  tutto  il  Trivigiano. 

72.  E'i  Papa  avendo  più  comandamenti 
Fatti  a  Mefler  Maffeo ,  che  tal  melterio  (0 
Da  Genova  partiflè  ,  conie  fenti; 

73.  Rifpofe  :  Genova  è  Terra  d'Imperio, 
E  non  del  Papa ,  che  già  non  lo  fcrilfe 
L'  antico  Tito  Livio, (hi)  nè  Valerio. 

74.  E  -1  Padre  Santo  Melano  intradciifTè , 
E  qualunque  altra  Terra  in  Lombardia, 
Che  fotto  fua  fignoria  ubbidiile  j 

75.  E  fe  quel  di  Valofa  entrare  in  yia  p 
Con  fettecento  fotto  la  Reale  , 
Volendo  ajjbatter  quella  tirannia  j 

7(>.  E  mandovvi  un  Legato  Cardinale , 
Con  ottocento  molto  arditi ,  e  prelU 
Ad  ubbidire  ad  ogni  fuo  fegnale. 

77.  E  giunto  con  fua  gente  innanzi  ad  efli. 
Sentendo  ,  che  'n  Vercelli  combattieno 
ì  Guelfi,  e'Ghib^llin  tra  Joy  molefti, 

78,  Mef- 
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78.  Meffer  Filippo  non  ritenne  freno: 
Tjra  V^ercelii ,  e  Novara  fi  fa  meflb  , 
Curandofi  degii  altri  un  uovo  ,  e  meno, 

79.  Sentendo  ciò  Meffer  Maffeo,  adeffo 
Vi  mandò  i  figlino' ,  Meifer  GalalTb  , 

E  Me/Ter  Marco,  ed  ottocento  appreìTo; 

50.  Ch'  appetto  a  lui  fi  pofero  ad  un  paffo , 
E  poi  mandar  pregando  quel  Signore, 
Che  gii  piaeelfe  udirgli  più  di  baffo. 

51.  Melìer  Gala(Tb  era  un  bel  parlatore, 
E  quando  fu  con  lui^diife:  Meffere, 
Ciafcun  di  noi  è  voftro  fervidore, 

82.  E  però  priego,  vi  debbia  piacere. 
Di  non  venire  in  contrario  di  noi , 

A  petizione  altrui ,  contro  al  dovere  $ 

83.  Che  noi  fiam  qui  con  più  gente  di  voi. 
Ma  non  faremo  contro  ai  Re  di  Francia 
Mai  villania,  nè  contro  alcun  de^fuoi. 

S4.  MelTer  Filippo  ciò  non  ebbe  a  ciancia, 
Ma  configli^to  da'  fuoi  favj  cari , 
L'altra  mattina  fi  partì  per  mancia. 

85.  Didefi  allor ,  che  dimolti  danari 
11  Malifcalco  fuo  n'ebbe  contanti 5 
Siccome  fanno  talvolta  gli  avari . 

8(5.  Poiché  partiti  fi  furon  davanti, 
E  li  Vifconti  acquiftar  quel  Vercello, 
E  cacciaronne  ì  Guelfi  tutti  quanti. 

S7.  MefTer  Filippo  diè  loro  un  Cailello, 
Ed  ebbe  diecimila  fiorin  d'oro, 
E 'a  Francia  fi  tornò  fanza  rappello, 
Tom.  V.  G  88.  fcon 
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88.  Con  gran  vergogna  ;  e  di  cotal  lavoro 
Si  fcusò  ,  che  '1  Pa'  non  gli  avea  mandato 
Danari,  e  gente,  come  i  patti  foro. 

8p.  Per  tutto  ciò,  che  di  fopra  ho  cantato, 
L' allèdio  a  Genova  non  lìmagò  fiore; 
Ma  d'ogni  parte  fi  fu  rafforzato. 

po.  E  fecer  lega  collo  Imperadore 
Coilantinopoli ,  e  Don  Federigo, 
E  con  Cartruccìo ,  di  Lucca  Signore  ; 

pi.  Il  qual  con  molta  gente,  com'io  rigo. 
Andò  nella  Riviera  di  Levante, 
Ed  acquiftovvi  ;  ma  di  ciò  mi  sbrigo  • 

p2.  Ne' borghi  crebbe  la  gente  davante 
Tanto,  che  mifero  il  campo  in  Bifagna,(") 
Per  affediar  V  entrate  tutte  quante . 

93.  Don  Federigo  fece  armata  magna  , 
Poi  la  mandò  a  quello  afledio  adorno  , 
Con  dugento  a  cavalb  in  lor  compagna  ; 

p4.  E  per  mare ,  e  per  terra  ,  intorno,  intorno 
L^affediar  sì,  che  non  poteva  un'aglio 
Entrarvi,  nò  ufcir  notte,  nò  giorno. 

p5.  Mefler  Currado  d'Oria  era  Ammiraglio, 
E  tennela  sì  ftretta  d' ogni  cofa , 
Ch'  effer  parea  a  que'  dentro  in  gran  travaglio  ; 

p6.  Perocché  quefti  mai  non  avia  pofa  , 
Faccendola  a  tutt'  ore  ben  guardare  , 
E  fpeflb  ricercare  alla  nafcofa 

p7.  E  fe  trovava  per  terra  ,  o  per  mare 
Alcun,  che  dentro  roba  conducete, 
In^ntanente  il  facea  impiccare  • 

p8.  On. 
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Onde  ciafcun  parea,  che  ne  cemefre 
Sì ,  che  la  gente  dentro  flava  male  , 
Nè  conofcien  ,  che  rimedio  ci  avedè  ; 

99.  E  nondimen  tr^ieno  ad  un  fegnale , 
Di  far  della  Città  magna  difefa  , 
Perocché  di  fuo  ftaco  a  ciafcun  caie . 

ICQ.  Ma  perch'  io  fon  ,  fecondo  la  mia  imprefa  > 
Dove']  Capicol  finifce  luo  corfo , 
La  guerra  in  quefto  più  non  ho  diftefa  ; 

Neir  alerò  feguirò  del  fuo  foccorfo . 

FINE   DEL    CANTO  LUI* 


NOTE    AL    CANTO  LITI. 

Arg.  (t)  Vili.  Ruberto ,  come  qui  altre  volte  • 

8.  (a)  Str.     avien  . 
15.  (b)  Tcm.  fa  . 
44.  (cj  Tem.  andavo^ 
5  r.  (d)  Tem  $'  er0  . 

57.  (e)  Tem.  due  S araci  ni  * 

58.  ^f)  Str.  e  Magi,  commoffo  ^ 

65.  (g)  T^m,  colla  Riviera ,  {h)  iv.  Acciocché  gente ,  0  roba  • 
67.  (i)  Tem.  Allegri. 

71.  (k)  Qui  il  Villani  >cap.  107. legge  Bigame  soggi  detta 
Albenga  • 

72.  (1)  Str.  mifierio .  Tem.  mejliero* 

73.  (m)  Str.  e  Magi.  Lidio  . 
p:.  (n)  VilL  Clio,  Bifagno* 
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ARGUMEKTO. 

ANNI  DI  Del  foccorfo  di  Genova  affediata ,  villani 
GR.  1320.     E  di  Cafir  uccio  ;  e  ficcarne  i  Criflianl    l.p.c.i  1 2. 
e  fegg.      Furo  [confitti  dal  Re  di  Granata  .  e  ftgg. 

DelV  uficio  di  dodici  creato  , 
E  dì  Romeo  de*  Peppoli  (t)  cacciato  • 

1.  TTSfendo  intorno  Genova  affediata , 
Jl2j  e  già  richiefti  il  Papa,  e 'J  Re  Ruberto, 
Che  foccorreffer ,  fecer  grande  armata; 

2.  Della  qual  fue  Ar^miraglio  per  certo 
Meffer  Ramondo,  c:;he  Ja  bella  fchiera 
A  Genova  guidò;,  Eccome  fperto. 

3.  Quando  il  fentiro  que'  della  Riviera  , 
Ne  venner  lubito  a  Porto  Pifano, 

Poi  verfo  Napoli  n'andar  mane,  e  fera . 

4.  Giunti  air  Ifola  d' Ifchia  a  mano ,  a  mano 
jMifero  in  terra  Cavalieri,  e  gente, 

E  rifola  guadar  tutta  di  piano. 

5.  E  quando  V  Ammiraglio  del  Re  fente 
L'andata  lor,  di  dietro  a  lor  fi  fifchia,W 
Con  tutta  fua  armata  arditamente , 

6.  Ed  una  fera  infuir  Ifola  Ifchia 

Li  fopraggiunfc  ;  nra  coloro  in  mare  Q^) 
Ricolti  furpn ,  per  fuggir  la  mifchia. 

7.  Volendogli  il  Maggior  perfeguitare. 
Trenta  galee ,  che  avea  del  Principato , 
Difle,  che  fi  voleaa  rìnfrefcare. 

Ed 
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S.  Ed  andarfene  a  Napoli  d'allato, 
E  r altre  quivi  pofate  alcun  giorno, 
A  Genova  il  cammino  ebber  rizzato . 

p.  Giunti  eran  gli  altri  già(c)  fànza  foggiorno, 
Gridando  ,  che  V  armata  avean  rotta , 
Per  dare  a' GenoveH  dentro  fcorno. 

10.  Così  avvenne  per  mala  condotta  , 
Ovver  per  non  ubbidire  il  Maggiore  , 
Che  r  armata  fu  guafta  in  poca  dotta  • 

11.  Che  fe  Mefler  Ramondo  con  furore 
Seguito  aveffe  i  nemici  fuggenti, 
Veracemente  egli  era  vincitore . 

12.  Nel  detto  anno  Caftruccio  con  fue  genti 
Addoffo  a  Genova  andò  con  fua  lega}(d) 
E  per  ritrarlo  i  Fiorentini  attenti 

13.  In  quel  di  Lucca  adoperar  la  fega. 

^  Quando  a  Caftruccio  quel  venne  all'  orecchio, 
Con  tutta  la  fuo  gente  addietro  piega , 

14.  E'  Fiorentin  tornarono  a  Fucecchio , 
E  poi  Caftruccio  fi  fermò  a  Cappiano> 
E  r  un  dell'altro  potie  fare  fpecchio. 

15.  Più  mefi  fletterò  in  quel  luogo  ftrano> 
E  poi  fe  ne  partirò  per  la  piova. 
Ch'era  già  fatto  il  paefe  pantano. 

16.  E  ciò,  che  fi  acquiftò  di  quefta  prova. 
Si  fu ,  di  far  tornar  Caftruccio  addietro , 
Che  Genova  valea  men  di  tre  uova. 

ly.  Quando  gli  ufciti  udir  ciò ,  eh'  io  c'  impetro, 
Cioè ,  come  Caftruccio  era  impedito , 
Per  temenza  del  verno  mutar  metro. 

G  3  18.  Sce: 
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18.  Scefero  in  terra  con  afpro  partito, 
E  combatter  due  volte  la  Cittade  ; 
A-T  ultinna  il  Vicar  fu  fuori  ufcito, 

ipt  E'Cicilìan  percoffe  ,  e  colle  fpade 
Li  fece  rifuggire  infulle  navi, 
E  fur  morti  di  lor  gran  quantitade. 

20.  E  d'andarne  a  Saona  non  fur  gravi 
Una  gran  parte,  e  l'altra  fi  ricolfe 
Alla  montagna ,  e  furon  moko  favj . 

21.  L'ultimo  dì  di  Settembre  fi  fciolfe 
Genova  dall' afledio  de' Mugaveri 

E  degli  ufcici  >  ficcome  Iddio  voife . 

22.  Gli  ufciti  di  Dicembre  prefer  Ghia  veri, 
E  col  Marchefè  appreso  acquiftar  Noli , 
Dove  avea  gente  a  feme  di  papaveri. 

23.  A  voler  ben  contare  i  fatti  foli. 
Che  i  detti  ufciti  fero  alle  lor  mani , 
Due  libri  bafterien  >  come  tu  vuoli. 

24.  DifTefi  allor  con  gì'  intelletti  fani , 
Che  non  fu  afpra  guerra ,  nè  sì  magna 
Inverfo  fe  la  guerra  de' Troiani* 

25.  Nel  detto  anno  il  fratel  del  Re  di  Spagna  ^ 
Co'Criftiani  fopra  al  Re  di  Granata 
Andò  con  molta  gente  in  fua  compagna  1 

26.  E  non  pofTendo  per  quella  fiata 
Riparo  fare  a' fuo' cocenti  duoli. 

Co'  fuoi  Saracin ,  gente  male  armata  » 

27.  Corruppe  certi  Baroni  Spagnuoli 
Sì,  che  non  feguitaro  il  lor  Signore, 
Quando  affaliti  fur  da  quegli  iÒiuoli  ; 

28.  On^ 
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28.  Onde  da'Sariicin  fur  con  furore 
Sconfitti ,  e  morti ,  e  prelì  diecimilia 
Criftiani ,  e  più,  per  così  fatto  errore. 

2p*  La  Spagna  corfcro  infino  a  Sibilla  , 
Ufando  ocrai  vergogna,  e  villanìa 
Contro  a'Crilìiani ,  cui  ognun  s' aumilia. 

30.  Appredb  uno  Ammiraglio  di  Turchia 
Andò  per  prender  Tlfola  di  Rodi, 
Che  la  magion  dello  Spedai  tenia  , 

31.  Con  ottanta  galee,  e  legni  fodi , 
Ed  il  Comandator  di  que'  paefi 

D^l  fuo  fcampo  non  vedeva  i  modi. 

32.  Giugnendo  fei  galee  de'Genovefi, 
Ed  e'n'avea  quattro,  ed  altri  legni 
Minor,  forniti  ben  di  tutti  arnefi. 

33.  Siccome  favio ,  e  fperco ,  e  pien  d' ingegni , 
Ufcl  di  fuori ,  e  valorofamente 
Percome  a  loro  ,  e  ficcom'  eran  degni , 

34*  Li  ruppe  ,  ed  ifconfiffe  incontanente  % 
E  molte  lor  galee  a  quella  ftretta 
Fe  profondar^  con  molta  di  lor  gente. 

35.  E  poi  fentendo,  che  in  un' Ifolctta 
Cinquemila  di  lor  s'eran  nafcofti, 

Si  gli  adediaro  i  i  qua'  con  molta  fretta  , 

36.  Veggendofi  i  nimici  sì  alle  cofti, 
Sì  fi  arrenderò  a  quel  Comandatore; 
E  poiché  gli  ebbe  rutti  a  Rodi  polM , 

37.  I  vecchi  uccife  ,  e  que',  che  a^vien  valore 
Per  ifchiavi  vendè ,  e  fa  tenuto , 

Ch'  e'  riceveUe  allotta  grande  onore . 

G  4  38.  Nel 
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38.  Nel  deito  tempo  MefTer  Can  venuta 
A  Padova  ali*  alTedio ,  e  flato  nti  anno  , 
Geme  dinanzi  puoi  aver  faputo  , 

3p.  Sconfitti  i  Padovan,  come  ancor  fanno» 
E  prefe  lor  Fortezze,  e  ferragliati, (g) 
Che  non  potien  ricever  maggior  danno, 

40.  Al  Duca  d' Oilerlicchi  (J^)  fi  far  dati  j 
Ond' W  el  diè  loro  il  Conce  d'Aurizia, 
Con  altri  molti  Cavalieri  armati, 

41.  E'n  Padova  accettati  con  letizia; 

E  Meffer  Can  con  faa  fuperbia  fronte. 
Curava  poco  di  quella  milizia, 

42.  A' dì  venti  d'Agofto  il  detto  Conte, 
Con  tutta  la  fua  gente  fuori  ùfcitd, 

A  MefTer  Can  fece  vergogna,  ed  onte^W 

43.  E  fu  fconfitto,  atterrato,  e  fedito; 
Ma  un  de'  fuoi  gli  diè  una  cavalla  : 

Se  ciò  non  fofle ,  rimanea  ghermito.  0) 

44.  Ma  moka  di  fua  gente  intorno  avvalla. 
Che  furon  morti,  e  prefì  in  quella  fcuola^ 
Ed  el  fuggì,  com*un  fante  di  ftalla. 

45.  Ed  efTendo  Uguccion  della  Fagiuola 
Venuto,  per  atarlo  in  ogni  guifa, 
Là  fi  morio  in  una  Terricciuola  • 

46.  Nel  detto  tempo  il  Conte  Gaddo  in  Fifa^ 
Si  diffe  ,  ch'  era  flato  avvelenato, 
Perchè  morì  di  fubito,  s'avvifa. 

47.  Ed  in  fuo  luogo  fu  Signor  chiamato 
Xl^onte  Rinieri  faputo,.e  fegace . 

Che  con  Caftruccio  poi  fi  fu  legato. 

48.  Nel 
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48.  Nel  detto  tempo,  per  compier  la  pace, 
11  Conte  de'  Fiamminghi  co'  Francefchi 
Venne  a  Parigi ,  ed  al  Re  molto  piace  • 

4p.  Ed  acciocché  tra  lor  V  amor  rinfrefchi , 
All'un  figliuol  del  Conte  diè  per  moglie 
La  figlia  fua  ,  con  atti  gentilefchì. 

50*  Luigi  fu ,  che  volentier  la  toglie  , 
Ch'  era  nomato  Conte  d'  Univerfa , 
Ed  adempienne  tutte  le  fae  voglie. 

51.  E  perchè  Tempre  poi  foffe  fommerfa 
La  guerra,  ventidue  anni  durata, 

Più  Terre  il  Conte  lafcia ,  ed  al  Re  verfa^; 

52.  E  in  venti  anni  promife  dar  d'entrata 
Mille  miglia'  di  lire  Parigini  {^) 

Al  detto  Rej  e  così  fu  fermata. 

53.  Poi,  come  invidia  nafce  tra' vicini. 
Dov'era  pace,  nacque  grand' errore 
Tra  i  due  fratelli,  e  non  da  picciolini. 

54.  Perocché  '1  Padre  amava  più  il  minore. 
Cioè  Ruberto ,  perch'  era  più  degno  > 

E  faciel  quafi  del  tutto  Signore. 
5$.  Onde  Luigi  prefè  molto  fdegno. 
Parendogli  effer  dal  Padre  ingannato, 
Per  la  baldanza,  ch'egli  avea  del  Regno. 

56.  Regnando  infieme(^^)  in  così  fatto  flato, 
Trovar,  che '1  Padre  loro  ad  un  mangiare 
Effer  dovea  d'alcuno  avvelenato. 

57.  Fu  detto,  che  Luigi  il  facie  fare; 
Onde  il  minor  lignoreggiando  mifè 

Ili  prigione  il  maggior,  per  ammendare» 

58.  Ond« 
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58*  Oade  difcordia  crebbe  in  tutte  gaife , 
E  chi  coir  un  ,  chi  coir  altro  teneva  ; 
E  così  quafi  Fiandra  fi  divife. 

59.  Bruggia  li  rubellò  da  chi  reggeva  , 
Poi  s'accordaro,  ficconne  difcreti. 
Reggendo  chi  con  Luigi  teneva . 

60.  Nel  detto  anno  ,  d'  Agofto ,  i  Guelfi  a  Rieti 
Cacciato  i  Ghibellini ,  e  cinquecento , 

E  più  n*uccifero,  e  altri  fur  divieti. (^) 

61.  E  poi  a  quattro  med  di  ver  fento. 
Ch'emendo  i  Guelfi  ad  ode  ad  Arione,(p) 
1  Ghibellin  ,  con  loro  affembramento 

62.  Rientrarono  in  Rieti,  e  lor  Campione 
Fu  Sciarra  Colonnefi  ,  e  fuor  cacciaro 

I  Guelfi  poi  con  grande  afflizione  . 
éj.  E  nel  mille  trecento  ventun  chiaro, 

Firenze  lega  fe  con  Ifpinetta 

Marchefe,  ch'era  a  Callruccio  contraro; 
64.  E  diegli  gente  ,  che  con  molta  fretta 

Racquiftò  parte  di  quelle  Cartella, 

Che  Cartruccio  avie  prefe  per  vendetta. 
Ò5.  E'  Fiorentin  per  sì  fatta  novella 

Mandato  ad  ofte  a  Monte  Vettolino 

Ottocento     cavai  di  gente  bella* 

66.  Quando  Caftruccio  fentì  il  Fiorentino, 
Aiuto  chiefè  al  Signor  di  Melano  , 

E  ad  ogni  altro  amico  Ghibellino . 

67.  Sicché  in  Lucca  fi  trovò  di  piano 
Mille  fecento  Cavalieri ,  e  venne 
Incontro  a' Fiorentini  a  mano,  a  mano; 

6S.  Fc 
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68.  Pe' quali  il  campo  levar  fi  convenne, 
E  ricolti  fi  furo  a  Belvedere 
I  Fiorentini  per  non  perder  le  penne • 

6p.  Caftruccio  li  feguì  colle  fue  fchiere  , 
E  fe  la  fera  gli  aveff'e  percofli, 
Era  vincente  ,  ed  avic  fuo  volere  , 

70.  Perchè  i  fuo' Cavalieri  eran  più  groill/ 
E  puoffi  dir,  che  avieno  ogni  vantaggio 
Da  que%  che     eran  per  tenrienza  moffi. 

71.  Guido  della  Petrella,  conie  faggio, 
Moftrando  d'  afpettar  più  groffa  gente , 
Con  badalucchi  fe  lor  molto  oltraggio  . 

72.  Piovendo  forte  la  notte  vegnente, 
Fece  di  fuochi  grandiffimo  vampo. 
Come  combatter  voleffe  al  prefente, 

73.  E  diè  la  volta  ,  e  lafciò  i  Iumi>  e'I  campo 
E  tutta  quanta  la  fua  gente  armata 
Mife  per  le  Cartella  fanza  inciampo. 

74.  Non  fa  dì  campo  più  bella  levata, 

•  Già  è  cent'anni,  con  favia  (q) dottrina, 
Che  fece  il  Capitan  quella  fiata. 

75.  Quando  Caftruccio  vide  la  mattina , 
Ch'  eran  partiti  si  alla  cortefe , 

Gli  fu  al  cuore  una  pugnente  fpina  ; 

76.  E  venti  giorni  corfe  quel  paefe  , 
Guaftando ,  e  ardendo  in  tutti  que'  fentieri  ; 
Poi  fi  tornò  alla  Città  Lucchefe. 

77.  E' Fiorentin  mandar  pe' Cavalieri, 
Ch'avea  Spinetta,  e  poiché  fur  tornati^ 
Caftruccio  volfe  a  lui  tutti  i  penfieri  j 

7S.  E  que' 
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78.  E  que'Caftelli ,  eh' avea  racquiftati. 
Tutti  riprefe  ,  e  degli  altri  migliori 
Gli  tolfe  ,  tra  per  forza ,  e  per  trattati  • 

7p.  Nel  predetto  anno  in  Firenze  i  Priori 
Fur  hiafimati  d'  alcun  maiificio 
Da' Guelfi,  eh'  eran  di  fuor  degli  onori* 

80.  Per  la  qual  cofa  fi  criò  T  uficio 
De*  dodici  buon'  uomini ,  che  dare 
Non  potean  fanza  Ìoro  alcun  giudicio. 

81.  Nei  detto  anno,  fecondochè  mi  pare. 
Papa  Giovanni ,  collo  Re  Ruberto , 
Volendo  que'  di  Piemonte  aiutare  , 

82.  (Che  sbigottiti  rimafer  per  certo 
Della  partita  di  quel  di  Valofa, 
Che'l  paefe  lafciò  quafi  diferto,) 

83.  Mandar  Medèr  Ramondo  fenza  pofa. 
Con  più  di  mille  Cavalier  fovrani , 
Che  folTer  col  Legato  ad  ogni  cofa  j 

84.  II  qual  rifè  co'  Guelfi  Taliani 

Lega  ,  e  compagnia  tutta  palefe ,  ^ 
Sicché  altri  mille  n'ebbe  per  lor  mani; 

85.  De' quali  fu  Capitano  il  Marchefe 
Cavalcabò  di  W  gran  fofficienza , 

E  di  buon  cuor  ,  perch'  era  Chermonefe  • 

86.  E' fu  dall'  una  parte  di  Piagenza, 
Dall'altra  il  Patriarca  d' Aquilea, 

Que' della  Torre,  e  di  Brefcian  potenza. 

87.  Per  lor  Chermona  ,  e  Crema  (0  fi  tenea^ 
E  guerreggiavano  a  quel  di  Melano , 
Che  in  Piagenza  il  Tuo  figliuolo  avea. 

88tMef: 
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8§*  MefTer  Galaffo ,  ch'era  Capitano 
Veggendofi  la  guerra  sì  di  prelTo  , 
Ed  avea  il  fo fpecco  terrazzano , 

Per  foccorfo  a  Melan  mandò  un  mefTo, 
E'Lucchefi,  e'Pifan,  per  la  congiura. 
Seccato  Cavalier  niandarolì  aderto. 

po.  Cavalcabò  er'  ito  in  Val  di  Tura ,  (0 
E  più  Cartella  avie  avute  al  prefente, 
E  ft  indo  fprovveduto  alla  ficura , 

pi.  Mefl^er  Galartb  vi  mandò  fua  gente; 

I  qua' giugnendo  ,  fanz' altro  dimoro 
Alla  battaglia  fur  fubitamente. 

pi.  E  que\  che  non  penfavan  di  coftoro , 
Sconfitti  fur  ,  perocch'  eran  men  forti , 
E'i  terzo,  c  più  vi  rimafer  di  loro. 

93-  E  fu,  al  mio  parer,  tra  gli  altri  morti  , 

II  detto  Capitan  Cavalcabò, 

E  tutti  gli  altri  al  fuggir  furo  accorti .  ^ 

P4.  Di  Novembre  fu  quefto,  ben  lo  fo, 
E  per  quefta  vittoria  poi  in  perfona 
Merter  Galaflb  co'  fuoi  pafsò  il  Po ,  («) 

P5.  Ed  artediò  la  Città  di  Chermona, 
E  di  Gennaio,  a  dir  poche  parole. 
L'ebbe,  e  rubò,  come  qui  fi  ragiona. 

p6.  E  nel  predetto  tempo  Icurò  il  Soie, 
E'I  Re  di  Francia  mori  fenza  reda, 
E  Carlo  fuo  fratel,  come  fi  fuole, 

P7.  Fu  fatto  Re  della  Francefca  preda  j 
Come  fortuna  mi  par,  che  faeppoli. 
Ed  a  qual  bene,  ed  a  qual  mal  conceda. 

p8.  E  Bo- 
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p8.  E  Bologna  ,  eh'  amò  Romeo  de'  Peppoli, 
Ch'era  de'fuoi,  e  ricco  okramilura; 
Nò  vo^  che  penfì ,  eh'  io  me  ne  colleppoli } 

pp.  Perocché  ciò,  che  avea  era  dVufura} 
Ma  ventimila  fioria  d'oro  Iranno 
Di  fuo  rendita  aveva  alla  ficura  . 

loo.  Le  rime  noftre  ornai  fi  taceranno, 
Perchè  fon  giunte  al  fegno  compitence , 
Siccome  gli  altri  Capitoli  ftanno, 

E  muterem  materia  nel  feguente* 

FINE    DEL    CANTO  LIV. 


NOTE   AL   CANTO  LIV. 

Arg.  (t)  Magi,  da*  papali . 

5,  (a)  Tem.  U  andata  lar  y  aliar  fi  ficca  , 

6.  (b)  Tem.  calV  oro  in  mano .  9.  (cj  Tem,  tram  fanza  • 
jz.  (d)  Str.  e  Magi,  per  la  lega, 

51.  (e)  Magi.  Magaveri  ;  e  così  Str.  una  volta ,  ma  poi  è 
ftaco  kvìtto  Mugaveri  da  altra  mano  . 

^4,  (f)  ?vlagl.  e  Str.  grave. 

39»  (g)  Magi,  c  Str,  /'erragli ate  ,  Tem.  ferragli  . 

40.  [il)  Magi.  Sterlicchi .  Tem.  Storli  eh  ,    (i)  Tem.  Unde . 

42,  (k)  Tem.  onore  '  43.(1)  iv, gremito  >  M^gì.germito . 

52,  (m)  Magi,  e  Str.  Pjr/g/W  ;  ma  perla  rima  bifogna  leg- 

gere Parigir^i ,  come  pone  il  Tem, 
55,  (n)  Tem.       Firenze  . 

60,  (o)  MSS.  e  gli  altri  fur  divieti  .  Tem.  /Jr  •  Magl.^r . 
6\,  (p)  Viil.  e.  23.  Irono  .  74.  (q)  Tem.  bella  . 

(r)  Tem.  con,    87.  (s)  Str-  e  Magi.  Cremi  na  * 
po,  (t)  Vili.  c.  128.  Val  di  Tara  .  ^ 
9h  (^)  Tutte  le  fegucnti  ftanze  ffno  al  fine  fono  trafpofl:^ 

nel  MS»  Tem.  ai  fine  del  feguente  Canto. 

CAN- 
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CANTO  LV. 

ARGUMENTO. 

ANNI  DI  Della  nmte  dì  Dante  ,  e  della  vita ,  villani 

6R.  1 3  2 1 .    E  perche  fu  cacciato  di  Fiorenza  ,  l.p.c.  1 3  5, 

Che  la  cacciata  non  ave  a  fervita ,  c  feggm 
E  delle  gran  virtic ,  che  furo  in  lui  , 
Sol  di  lui  dice ,  e  non  parla  d' altrui  • 

1.  T   A  mente  ftaca  per  addietro  ardita 
.1  J  Di  ragionar  delle  valenti  colè , 
E'  al  prei'ente  tutta  sbigottita  • 

2.  Le  rime  fon  diventare  ritrofe, 
Ch'aver  le  foglio  con  agevolezza  , 
Or  con  fatica  l'  ho ,  e  vergognofe  : 

3»  Perchè  riconofcendo  lor  groffezza 
Non  hanno  ardir  di  moftrarfi  di  fuori 
Sovr'a  materia  di  cotanta  altezza. 

4.  Detto  ho  deVPapi  ,  e  degl' Imperadori , 
Senza  curarmi  del  mio  groflo  *ngegno , 
E  di  più  altri  Comuni ,  e  Signori  ; 

5.  Ma  fopra  tutti  (t)  mi  par,  che  fia  degno 
D'efler  nomato  con  un  bello  ftile 
Colui,  del  quale  a  ragionare  W  or  vegno. 

6.  Bench'io  fia  tra^dicitor  più  vile, 
Che  non  farebbe  traVjdatteri  il  pruno, 
Dirò  com'io  faprò,  ma  non  fottile  . 

7.  Correndo  il  mille  trecento  ventuno. 
Morì  r eccellentilfimo  Poeta, 

Dante  Alighieri,  (b)  che  avanzò  ciafcuno, 

8.  in 
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S.  In  Ravenna,  che  ma' (0  poi  non  fa  lieta. 
Tornando  da  Vinegia,  dov'era  itoW 
Ambalciadore  ,  e  feflene  gran  picca . 

5^.  Come  vero  Poeta  fu  veftito 
Colla  Corona  in  tefta  dell'  alloro , 
E  in  fui  petto  un  libro  ben  fornito. 

i^.  La  bara  adorna  fu*dì  drappo  ad  oro, 
Siccome  piacque  a^  Signor  da  Polenta, 
Co'  qua'  facea  continuo  dimoro  . 

1 1.  Alla  Chiefa  maggior ,  per  quel  eh'  io  (ènta 
Fu  fpppellito  in  ricca  fepolcura , 
E  mai  di  quella  fama  (e)  non  fie  fpenta^ 

12»  Quando  morì,  fecondo  la  fcrittura, 
Di  cinquantalei  anni  era  d'  etade* 
E  piaoto  fu  da  ogni  criatura. 

13.  Ed  io  leggendo  n'ebbi  gran  pietade, 
Acjdormentammi ,  e  nei  fogno  prefente 
Erte r  mi  parve  a  tal  folennicade. 

E  vidi  pianger  molto  amaramente 
Sette  gran  donne,  tutte  fcapigliate 
D'intorno  a  lui  colla  faccia  dolente  5 

15.  Le  qua' da  lui  eran  tutte  fpoface, 
E  da  ciafcuna  avuta  avia  la  dota, 
Ond'egli  era  montato  in  degnitate.  • 

16.  E  la  prima  di  loro.  Amico  nota, 
Dicea  piangendo:  Sopra  tutte  quante, 
PoITq  dolermi;  e  battiefi  la  gota» 

17.  O  caro  fignor  mio,  e  fpofo  (f)  Dante, 
Che  co' tuoi  perfettiffimi  latini 
Ailuniinavi  ciafcuno  ignorante, 

i8-  Chi 
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18.  Chi  ci  farà  ornai,  che  ben  diclini. 
Che  avanzarti  Prifciano,  e  Donato, 
Che  tra  gli  amanti  miei  far  de' più  fini* 

19.  E  la  feconda,  col  vilò  graffiato. 
Diceva  lamentando  in  cai  mefliero: 
O  Dante  mio,  chi  mi  t'ha  rubato i 

20  Tu  non  moftravi  il  bianco  per  lo  nero  ; 
Ma  ricredente  facei  chi  'l  moflrava 
Sì ,  eh'  ogni  falfo  vincevi  col  vero  • 

ai.  Prima  di  te  Ariftotile  m'amava; 
Ma  poiché  avefli  tu  diurne  vaghezza, 
Quafi  di  lui  più  non  mi  ricordava. 

12.  La  terza,  che  avanzava  di  bellezza, 
Ayea  il  bel  vifo  tutto  impallidito, 
E  lagrimante  per  la  tenerezza , 

2$.  Dicendo  :  O  Dante,  ov'  è  il  parlar  pulito, 
Col  quale  a  Tullio  toglierti  la  volta 
In  rima,  e 'n  prò  fa?  or  fe' da  me  partito. 

24.  E  la  quarta  era  nel  dolor  sì  involta, 
Che  per  lo  piagnere  avea  gli  occhi  guafti, 
E  dicea  ;  Or  fofs'  io  teco  fepolta  • 

§.5.  O  Dante  mio,  come  multipricafli 
Di  bene  in  meglio  sì ,  che  per  natura 
Ad  Euclide  a  ragione  avanzarti . 

26,  La  quinta,  dolorofa  in  lùa  figura, 
O  Dante  mio,  diceva,  o  caro  fpofo  > 
Ch'  ogni  cofa  facevi  con  mifura  j 

27.  Tu  forti  al  mondo  tanto  graziofo , 
E  tanto  mifurato ,  eh'  io  mi  vanto  , 
Che  Pittsgora  non  fu  più  famofo . 

Tom.  K  H  28.  La 
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28.  La  fefla  appre/To  diceva  nel  pianto: 
Or  chi  avrà  pietà  del  mio  tormento. 
Poiché  perduto  ho  Tah'egrezza  ,  epicanto? 

jp.  O  Dante  mio,  che  non  fu  mai  {tormento 
Al  mondo  con  sì  dolce  melodia  , 
Nè  che  facelTe  ogni  uditor  contento, 

30.  Come  la  tua  folenne  Commedia,  (g) 
Che  accordò  sì  le  corde  al  fuono  umano, 
Che'l  pregio  di  Boezio  s'andò  via. 

31.  La  fertima  dolente,  ad  ogni  mano 
Con  gran  finghiozzi  battea  le  mafcelle. 
Dicendo:  Dante,  Aftrolago  fovrano, 

32.  Tu  conofcefti  per  ragion  le  ftelle 
Tanto ,  che  Tolomeo  per  fua  virtute 
Più  ricordato  non  c'  era  a  cavelle  . 

33.  Ma  perch'io  non  avea  giammai  vedute 
Le  donne,  domandanne  alla  Salvatica, 
Ched      al  mio  difiderio  diè  falute. 

34.  DilTe:  La  prima  è  chiamata  Gramatica, 
E  Loica  è  chiamata  la  feconda , 

Che  con  Filofofia  tien  ben  la  pratica. 

35^  La  terza,  eh' è  così  leggiadra  ,  e  bionda, 
Che'n  grembo  all'altre  per  dolor  fi  corica, 
E  par  ,  che  quufi  tutta  fi  confonda  , 

3(5.  E*"  fra  la  gente  appellata  W  Rettorica  ; 
Senza  la  quale  (e  quello  abbi  per  carta) 
Al  mondo  dir  leggiadro  non  fi  morica. 

37.  Ed  Arifmerrica  ha  nome  la  quarta; 
La  quinta  Giumetria,  e  poi  la  fella 
Mufica  ha  nome,  che  tutta W  fi  fquarta. 

38.  VnU 
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38.  L'ultima,  che  nel  piangere  è  sì  prcfta, 
Afirolo^ia  ha  nome,  e  tutte  a  lètte 
Pofero  a  Dante  qu^lT alloro  in  tefta. 

3)9.  E  dopo  tai  parole  poco  flette, 
Che  una  donna  piena  d'onelìade. 
Da  molto  più  ,  che  T  altre  fopraddette , 

40.  Venne  a  coftoro ,  e  con  grande  umiltade 
N^lle  fatiche  diede  lor  conforto, 
Dicendo  :  Onde  vi  vien  tanta  viltade  ? 

41.  Non  piangete,  che  Dante  non  è  morto. 
E  per  noi  viverà  ancor  (0  lungamente  , 
Benché  ricever  ce  ne  paja  torto. 

42.  Poi  11  partì,  e  quei,  che  primamente 
Chiarincaio  dell' altre  m' avia  , 

Sanza  più  doniandare,  incontanente 

43.  Diffe  :  Quefl'  è  la  fanta  Teologia , 
Di  cui  Dante  parlò  nel  Paradifo 
Del  libro  fuo  con  alta  maeìlria» 

44.  Io  m'appreiTai,  per  guardar  f  altre  fifo, 
E  f  una  difle  :  Che  guardando  vai , 
Idiota,  e  matto?  e  diemmi  una  nel  vifo  ; 

45.  Talché  per  Ja  percofla     mi  deftai , 
E  per  r  affanno  portato  nel  fogno. 
Di  lagrime  bagnato  mi  trovai. 

4^.  Or- è  di  nicidade  ,  e  di  bifogno, 
Ch'  io  dica  alquanto  della  condizione 
Del  gran  Poeta,  ed  io  a  ciò  mi  fpogno. 

47.  Dante  fu  uom  di  nobile  nazione , 
Orrevole,  ed  antico  Cittadino 
Delia  Città  di  Firenze  a  ragione  ; 

H  %  48.  Ed 
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48.  Ed  ebbe  le  fue  cafe  in  San  Martino  ^ 
Dov*  oggi  delia  lana  fi  fa  l'arte, 

Ed  era  Guelfo,  e  non  fu  Ghibellino. 

49.  Ma  perche  ai  tempo  >  che  ia  0^)  Bianca  parte 
Cacciata  fu  da  Carlo  di  Vaiofa , 

Nel  nfìille  trecentun ,  dicon  ie  carte , 

50.  Dante  era  de' Priori,  e  così  chiofa  ; 
Sicché  con  gli  altri  per  quella  cagione 
diacciato  fu  per  Bianco  fenza  pofa . 

51.  E  tutti  in  bando  fur  delle  perfone* 
y   Dan!;e  allo  ftudio  n'andò  a  Bologna, 

Foidhè  fi  vide  fuor  di  fua  magione . 

52.  Quivi  fornita  in  parte  fua  bifogna , 
N'  andò  a  Parigi ,  ove  d'  ogni  fcienza 
Sommo  maeftro  fu  fenza  menzogna, 

53.  Poi  ti  andò  in  Corte,  e 'i  Papa  in  fua  pre  fenza 
Tener  lo  volle,  ma  fue  una  ciancia. 
Che  ftar  volefTe  a  tale  ubbidienza. 

44.  Appreso  fe  ne  andò  al  Re  di  Francia , 
Ed  anch' el  volle  con  feco  tenere, 
E  non  volle  eflèr  fotto  fua  bilancia» 

55.  Dante  fi  dilettava  di  fapere 

Le  condizioni,  e  modi  de'paefii 
E  però  gli  giovava  di  vedere . 

56.  E  più  Reami,  che  non  hai  inizCi, 
Cercando  andò  degli  uomini  valenti. 
Per  difputar  con  loro  i  dubbj  accefi . 

57.  E  molti  rimaner  fe  ricredenti. 
Solvendo  le  qui/lioni,  e  difendendo 
Le  fue  ragion,  con  veraci  argomenti. 

58.  Dan. 
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5  8.  Dante  a  quel  tempo  fu ,  fe  ben  compreado , 
Per  leccera  folenne  dettatore, 
E  per  volgare  limilmente  incendo. 

59.  In  arioghiera  fommo  dicitore/ 
Verfificar  fapea  fanza  ftima 
Ottimamente  fovra  ogni  Dottore. 

60.  E  fu  il  più  fommo  dicitor  per  rima^ 
Che  folTe  allor  tra  gli  uomini  mortali  > 
E  fe  la  Vita  nuova  d'  amor  prima . 

di.  Poi  fece  fedici  Canzon  morali. 

Tanto  eccellenti ,  e  tanto  graziofe  ,  ^ 
Che  mai  d'  altrui  non  fi  vider  cotali . 

61.  Poi  tre  Piftole  fece  copiofe 

Pure  in  volgar,  con  tanto  intendimento, 
Che  forfè  mai  non  fur  sì  belle  profe . 

6}.  V  una  mandò  in  Firenze  al  Reggimento  ^ 
Moftrando,  ch^era  fanza  colpa  fuore 
Di  cafa  fua  ,  faccendone  lamento . 

64.  L'altra  mandò  ad  Arrigo  Imperadore  > 
ElTendo  a  Brefcia,  quafi  profetando, 
Che  la  fua  fianza  non  era  il  migliore. 

6$.  E  poi  la  terza,  la  Chiefa  vacando, 
Mandò  a'  Cardinali  Italiani , 
Di  Papa  Italian  tutti  pregando. 

66.  Le  qua' venendo  alle  diicrete  mani, 
Fur  commendare  affai,  fe  ben  difcerno. 
Da  que',  che  avevan  gl'intelletti  fani,  W 

67»  Poi  cominciò  a  compilar  lo'nferno 
Della  Cantica  fua ,  e  'J  Purgatoro , 
E  poi  il  Paradifo  alto  ,  e  fuperno  j 

H  3  6d.  E  'a 
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68.  E ciafcun  par,  che  facefTe  dimoro. 
Sì  ben  diflingae  le  pene ,  e'  peccaci , 
E  sì  recica  bene  i  facci  loro» 

E  così  di  color,  che  fon  purgaci 
Parlò  con  Filofofiche  ragioni , 
E  dimoftrò  la  gloria  de*  Beaci, 

70.  Solvendo  d' Aftrologiche  quiftioni  H 
Colla  Teologia ,  eh'  era  V  ancudine  , 
Con  belle,  e  nuove  comparazioni  j 

71.  E  parlò  molco  per  fimilitudine. 

O  quanco  quello  gli  fu  greve  pondo, 
E  quanco  lunga ,  e  gran  follicicudine  l 

72.  Dance  par,  che  cercaffe  cucco  il  mondo, 
E  r  aria ,  e  '1  Ciel  j  che  quanco  dir  fen  poffa  , 
EfTo  ne  diffe  con  parlar  profondo, 

73.  Con  sì  bel  modo,  che  la  gence  grofTa 
Si  crede,  ch'e'cercafle  veramence 

Lì  fopraddecci  luoghi  in  carne,  e  in  offa* 

74.  E  cai  fi  crede  incender  veramence. 
Leggendo  il  cefto,  cucce  le  fue  cofe  , 
Che  la  corceccia  de'verfi  non  fencer 

75.  E  cai  prende  la  penna,  per  far  chiofe,  (p) 
Che  non  difcerne  per  la  corca  vifla 

Le  gran  fencenze ,  che  vi  fon  nafcofe . 

76.  Che  fe  non  è  perfecco  aucorifta  , 
Non  può  comprender  la  fua  poecria,(q) 
E  benché  legga  poco  frucco  acquifta  . 

77.  Dance  fece  ancor  quella  Monarchia, 
Dove  de'  Papi ,  c  dello  Imperiare 
Trattò  con  molta  gran  Filofoiia* 

78,  E  co* 
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78.  E  cominciò  ua  Comento,  e  trattato 
Sopra  le  fue  Canzon  tutto  volgare. 
Che  fol  fopra  le  tre  kn  è  trovato  j 

7p.  II  qual ,  fecondo  favio  immaginare  > 
Era  sì  alto  dire ,  e  si  perfetto , 
Che  forte  mi  farebbe  a  r^iccontare. 

80.  E  cominciò  un  nobile  libretto  , 
E  'ntitolol  De  vulgari  eloquentia  , 

Nel  qual  di  farne  quattro  libri  ha  detto. 

81.  Ritrovarlène  due  con  gran  prudenzia  i 
Dove  riprova  li  volgar  W  d' Italia  , 
Con  be' latini ,  e  con  vera  fentenzia. 

82.  Ben  diftefe  in  garrire  alquanto  T  alia 
Contro  a' fuo' Cictadin  ,  che  per  coafìglio 
Gli  avevan  tolto  la  poppa,  e  la  balia* 

83.  Forfè,  che '1  fe  veggendofi  in  efilio 
Contro  a  ragion  cacciato,  colla  penna, 
Nè  fu  di  pazienza  San  Bafilio. 

84.  Affai  cercò ,  e  poi  n'  andò  a  Ravenna  , 
Dove  trovò  Signor  sii  graziofo, 

Che  mai  non  fi  partì  da  fua  antenna . 

85.  Dante  fu  bene  affai  prefuntuofo  > 
E  co' Laici  poco  converfava  , 

E  di  tutti  era  fchifo,  e  difdegnofo.^ 

86.  Ma  fimil  vita  intendo ,  (s)  che  portava 
Ogni  antico  Filofafo ,  e  fra  gente 
Parlava  poco  ,  e  poco  s'  allegrava . 

87.  E  pare  a  me,  che  lia  naturalmente. 
Che  l'uom, ch'ha  molto  fenno,chi  n'  ha  meno 
Malvolencier  vuol  feco  lungamente. 

H  4  88.  Quel 
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88.  Quel  Signor  tenea  Dante  fenza  freno» 
Perocché  conofceva  fua  boncade, 

E  la  fua  fancafia  ;  ond'  egli  appieno 

89.  Dato  gli  avea  Talbitrio,  e  libertade> 
Della  qua]  fu  più  vago,  al  mio  parere. 
Che  di  ricchezze,  o  d'alerà  nobilcade. 

po.  Provifione  avea  da  Cavaliere, 
Ed  era  ben  fervito,  ed  onorato, 
Andare ,  e  ftar  potea  al  fuo  piacere , 

9 1.  E  quel ,  eh'  io  diffi ,  (t)  che  avea  cominciato  ^ 
Non  feguitò,  per  l'affrettata  morte. 
Della  qual  cofa  fu  ,  ed  è  fcufato  ; 

92.  Perocché '1  Salvador  sì  fatta  forte 
Non  perdonò  a  fe ,  nè  perdonare 

A  Dante  volle  il  paffo  delle  porte. (4 

P3.  E  tali  il  voUer  poi  calunniare, 
Che  avuto  non  avrebbono  ardimento 
Nella  prefenza  fua  di  favellare. 
N  94.  Or  chi  ci  c  oggi,  ch'abbia  fentimento^ 
Eziandio  il  Papa,  e  li  Cardinali, 
Che  non  faccia  per  Dante  ogni  argomento  ? 

P5.  Dante  fu  uom  de' più  univerfali ,  (x) 
Che  a  fuo  tempo  aveife  l'Univerfo 
Tra  gli  fcienziati,  ed  i  naturali; 

p(5«  E  perpetua  fama  in  ogni  verfo 
Alla  Città  di  Firenze  ha  lafciata. 
Poiché  di  quefta  vita  fu  fommerfo  ; 

p 7.  Perocché  l'ha  di  pregio  incoronata. 
E 'ri  fine  egli  ha  renduto  per  mal  bene, 
Come  fi  convien  fare  ogni  fiata. 

p8.  Tprie* 
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p8.  r  priego  Crifto  ,  onde  ogni  grazia  viene , 
E  la  fiia  Madre  Vergine  fuperna, 
Con  tutti  i  Santi ,  come  fi  conviene , 

pp.  Se  in  Purgatorio  T  anima  fua  verna, 
Che  la  ne  tragga  per  divina  grazia , 
E  conducala  a'  ben  di  Vita  eterna . 

100.  Di  ragionar  di  lui  mai  non  fi  fazia 
La  mente  mia  ;  però  non  ti  fia  grieve  , 
Se  alquanto  a  fuo  diletto  qui  fi  fpazia , 

Ch'io  dirò  per  innanzi  affai  brieve. 

FINE    DEL    CANTO  LV* 
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t)  Magi,  e  Str.  tutto  .    (a)  Tem.  //  qua/e  a  ragione . 
b;  Magi,  e  Stv.  Alhghieri  . 

c)  Terq.  la  qual  poi*    (d)  Magi,  e  Stf.  per  ti  dito  . 

e)  Scr.  e  Magi,  faccia . 

f)  Teni.  0  caro  mio  fpofo  y  Signor  Magi.  lafcia 
1'  afpirazione  ,  0  .       30»  (g)  Tem.  melodia  . 

MSS.  Chi.       35.  (i)  Tem.  chiamata*  » 
kj  Tem.  e  poi  fi  fquarta  , 
i)  Srr.  e  Magi,  lalciano ,  ancor. 
m)  MSS.  della, 

n)  Quefta  terzina  manca  nel  MS.  Tem, 
o)  Tem,  perfine  . 

p)  Quelli  fette  verfi  dì  fopra  mancano  pure  nel  Tem. 
q)  Scr.  poeteria  .  Quefti  tre  verfi  di  fopra  fon  tralalciatì 
nel  MS.  Magi. 

r)  Magi,  e  Str.  //  volcari  .    S6,(s)Tem.  odo* 
't)  Tem.  E  quello  diffe  .  92.  (u)  Str.  e  Magi,  della  morie  » 
Tem.  fu  uomo  umverfak . 
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ARGUMENTO. 

ANNI  DI  Come  Firenze  ufct  di  fideltade ,  villani 
CR.  n  2 1 .     E  come  i  Perugini  (f)  ebbero  Afcefi .      l.p.c.  132. 
e  fegg.      D/  Pifci ,  e  Siena  ,  e  Lucca  novitade  ,      e  fegg, 
E  perche  i  Fra*  Minor  propio  non  hanno  » 
E  della  fiera ,  che  fife  queW  anno . 

Ih  tempo  dinanzi  conrato, 

X^J  Mille  trecenvencuno  del  Signore , 
Quando  in  Conftantinopoli  indegnaco 

2.  Era  il  figliuol  ,  col  padre  Imperadore , 
Perch'  egli  aoiava  viepiù  ,  che  '1  figliuolo  , 
Un  fuo  nipote ,  e  faceval  maggiore . 

3.  Ond' egli  ebbe  di  queflo  sì  gran  duolo. 
Che  molle  contro  a  lui  gran  tencione, 
E  fegli  rubellare  un  grande  fluolo. 

4.  E  veramente  quel  fu  la  cagione , 
Che  dibafsò  gli  ufciti  Genovefi  , 

E  per  la  fua  lafciò  T  altrui  quiftione* 
$.  E '1  Papa,  che  que'  dentro  avea  d.fefi. 
Ordinò  triegua  per  tre  anni  fare 
Tra  li  due  Re,  che  s'eran  tanto  offefi. 
6.  Don  Federigo  non  volle  offervare, 
Perch' altra  volta  (i  trovò  ingannato  > 
E  fece  il  Re  Ruberto  disfidare. 
7»  Onde  il  Papa  ne  fu  molto  turbato; 
Scomunicollo  ,  e  privollo  del  Regno, 
Ed  e'     ebbe  il  figliuolo  incoronato  • 

8.  SiC' 
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8.  Sicché  dipoteftando  fe  del  fegno , 
Doa  Piero  avea  il  Reame  tra  le  mani. 
Ed  egli  era  il  Signor,  com'era  degno. 

p.  Nel  dece' anno  mandar  pe' Friolani 
1  Fiorentini  >  e  furon  cinquecento  ,  (a) 
Con  bdeltra ,  e  con  archi  Soriani ,  0^) 

10.  Ched  a  cavallo  con  molto  argomento 
Correndo  avrebbon  dato  alla  chintana  ; 
Ed  il  lor  Capitan,  pien  d'ardimento, 

11.  Iacopo  ebbe  nome  dà  Fontana  j 
Che  'nfin  eh'  e'  fu  colla  noftra  Cittade  , 
Cartruccio  mai  non  valicò  Gufciana. 

12.  Nel  predett'  anno  ufcì  di  fedeltade 

Del  Re  Firenze,  che  otto  anni,  e  fei  me/I 
Avea  fofpefa  la  fua  libertade. 

13.  Nel  vencidue  i  Baroni  Inghilefl 
Incontro  al  lor  Signor  movendo  guerra, 
E  rubellandogli  certi  paefi  , 

14.  E  Adoardo  Re  dell'Inghilterra 
Mandò  gran  gente  addoflb  a  queVBaròni, 
E  fconfiiti,  che  furo  a  certa  ferra, 

15*  Ne  fur  menati  molti  al  Re  pregioni , 
Conte  d'Incaftro,  e  Conte  di  Riforte,  (c) 
Che  di  tutti  quegli  altri  eran  Campioni, 

16.  E  li  predetti  condannò  a  rtiorte 
Con  ottantotto  Cavalier,  ch'ardire 
Aveano  avuto  à  così  fatte  forte; 

17*  E  tutti  quanti  gli  fece  morire. 

Per  dare  affempro  a^grandi ,  e  a'piccolini. 
Che  a  quefto  mai  non  doveffer  venire. 

18.  Nei 
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i8.  Nel  ventidue  ancora  i  Perugini 
Effendo  flati  più  d'un  anno  a  Scefi, 
ebbero  a  patci  da  que'  Cittadini . 

ip.  Poi  contro  a' patti,  ch'egli  avieno  fted 
Le  mura  tagliar  loro  a  mano ,  a  mano  , 
E  moki  Cittadin  fur  morti  ,  e  prefi . 

20.  Nel  predetto  anno  li  Guelfi  da  Fano 
Cacciaro  i  Ghibellin  con  mal  commiato 
Fuor  della  Terra,  colla  fpada  in  mano* 

21.  Nel  detto  tempo  fu  in  Ricanato 
Morto  il  nipote  cugin  del  Marchefe  ; 
Di  che  il  Papa  fi  fu  molto  turbato , 

2  2.  Ed  ifcomunicogli  di  palefe  , 
E  perdonò  tutti  quanti  i  peccati 
A  ciafchedun,  che  a  lor  faceffe  offefe, 

23.  Onde  v'andaron  molti  Crociati. 
Poiché '1  Marchefe  gli  ebbe  a  fuo  dimino, 
Intorno,  intorno  aflediò  i  Recanati. 

24.  Avvenne  allora  ,  che  '1  Conte  d' Urbino 
Fe  grande  impofta  a' fuoi ,  come  Signore , 
Per  dar  foccorfo  a  que',  eh' erano  al  chino • 

25.  E 'i  popol  fi  levò  tutto  a  romore, 
E  nel  Palagio  r  ebbero  (^)  affediato. 
Ed  e'  s'  arrendè  lor  per  lo  migliore  ; 

2(5.  E  fuor  n'ufcì  con  un  figliuolo  allato, 
E  Tuno,  e  l'altro  in  quel  furor  fu  morto, 
E  per  tutta  la  Terra  fl:rafcinato. 

27.  Que'd'Ofimo  fentendo  quel,  ch'ho  porto ^ 
Gridaron  ,  pace,  e  dieronfi  alla  Chiefa  , 
E' Reggenti  fuggir  temendo  il  torto. 

28.  E  Re-^ 
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28*  E  Recanata  la  novella  intefa 

S' arrendè  al  Marchefe ,  ed  e'  con  fretta 
Intorno  dentro  ebbe  la  ftipa  accefa , 

2p.  Dicendo  ,  eh'  eran  gente  maladetta  ; 
Arie  la  Terra ,  e  la  gente  ,  volendo 
Far  del  nipote  fuo  afpra  vendetta  • 

30.  Nel  detto  tempo  il  Papa ,  e'fuoi  veggendo, 
Che'l  Melanefe  (e)  non  fi  dipartia 

Da  Genova  ,  com'  e'  mandò  dicendo  , 

31.  Allo  Re  de' Romani  ambafceria 
Mandò  dicendo  ;  ih  fanza  timore 
MandalFe  la  fua  gente  in  Lombardia, 

32*  Ch'egli  il  confermerebbe  Imperadore, 
Ed  Arcivefcovo  poi  di  Magonza 
Farebbe  appreffo  un  fuo  fratel  minore» 

33.  E  Federigo  con  molta  baldanza 
Mandò  Arrigo  fuo  caro  fratello, 
Gon  dumila  cavai  di  fua  polTanza. 

34.  Sentendo  il  Melanefe  (0  tal  zimbello, 
Gh'  addodb  gli  venia  da  ogni  parte , 
Mandò  al  Cardinal,  ch'avea  a  far  quello, 

35.  Per  far  Y  accordo  ,  ed  accanto  con  arte 
Mandò  al  detto  Re  delli  Romani 
Ambafciador  con  danari,  e  con  carte, (g) 

36.  Dicendo  :  Se  Melan  viene  alle  mani 

Di  Santa  Chiefa,  ovver  del  Re  Ruberto, 
Tu  non  potrai  valicar  tra'  Tofcani , 

37.  Nè  prender  la  Corona  per  lo  certo  j 
E  però  manda  per  gli  tuo'  Baroni. 

Non  voler,  ch'io,  che  fon  tuo,fia  diferto. 

38.  Udì. 


/ 
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38^  Udite  Federigo  taì  ragioni, 

Scriire  al  fracel ,  ch'era  già  nel  Brefcìano, 
Ch'  e'  cornaffe  ,  rimoffe  le  cagioni . 

39»  Arrigo,  ch'era  da  quel  di  Melano 
Già  di  pecunia  force  avvelenato  , 
Si  tornò  nella  Magna  a  mano,  a  mano. 

40.  Nel  dett'anno  veggendoli  gravato 
Dì  guerra  da  Caftruccio  il  Piftolefe, 

Fe  con  lui  triegua  alcun  tempo  ordinato; 

41.  E  davagli  per  menda  delle  fpefe 
Ogni  anno  quattro  migliai' di  fiorini, 
Durante  il  tempo, che  per  lor  fi  prefe;(h) 

42.  Contro  al  voler  de' Guelfi  Fiorentini, 
E  di  Piftoia  cacciar  tutti  fuore 

Gli  amici  lor,  che  v' eran  Cittadini  . 

43.  Nel  detto  tempo  andò  Siena  a  romore> 
Perocché  i  Salimbeni ,  come  rei , 

In  cafa  lor  di  notte,  con  furore, 

44.  Uccifer  due  frate' de'  Tolomei  ; 
Per  la  qual  cofa  quel  popol  minato 

Fu  in  tal  dubbio,  che  dire  no '1  potrei, 

45.  E  mandaro  a  Firenze  per  aiuto. 
Andarvi  i  Friolani ,  e' Contadini, 
Francar  lo  Stato,  e  tornaro  al  dovuto. 

46.  Nel  predett'  anno  pafsò  tra  gli  Erminj 
Il  Gran  Soldano  ,  con  fuo  Baronaggio, 
Con  trentamila  a  cavai  Saracini , 

47.  Guadando  l'Erminia  con  ogni  oltraggio, 
E  poiché '1  paefe  ebb'arfo,  e  rubato. 

Ne  menò  moki  pregioni  ia  fervaggio. 

48.  Ap- 
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48.  ApprefTo  il  Re  di  Tunifi  cacciato 

accordò  con  gli  Arabi,  il  cui  podere 
Di  Tunifi  r  aveva  fpodeiìaco  • 

4p.  Andovvi  ad  ofte,  e  chi  favea  a  tenere  W 
Venne  a  battaglia  con  lui  alle  mani , 
Que'lo  fcoofilTe ,  ed  ebbe  fuo  volere. 

50.  Nel  detto  anno  gli  ufciti  Colligiani 

Per  forza  entrar  ne' Borghi  ,e  con  mal  prezzo 
Ne  fur  cacciati  per  modi  villani, 

51.  Nel  detto  tempo  il  Vefcovo  d'Arezzo 
Fronzole  (k)  prima ,  e  Cartel  Focognano 
Ebbe  dappoi,  e  non  ne  iafciò  pezzo. 

5  2.  Nel  detto  anno ,  di  Maggio ,  a  mano ,  a  mano 
Romeo  de'Peppoli,  il  qual  di  Bologna 
Cacciato  fu  col  braccio  popolano, 

53  Volendo  racquiftar  la  fua  bifogna , 
V  andò  con  gente  ;  e  '1  popol ,  fi  ragiona  , 
Che'l  fe  fuggir  con  danno,  e  con  vergogna. 

54.  Nel  dett'anno  a  romor  Fifa  rifuona , 
Perchè  Meder  Corbino  (0  de'  Lanfranchi 
Uccife  MefTer  Guido  da  Caprona. 

55.  Ma  prefo  fu  da  que%  ch'erano  2!  fianchi 
Egli ,  e  '1  fratello  ,  e  fu  ad  amenduni 
Tagliato  il  capo;  onde  rimafer  bianchi. 

56.  E'I  Conte  co' foldati ,  e  Grandi  alcuni 
Corfer  la  Terra  ,  e  fecer  di  prefente 
Tre  popolan  della  vita  digiuni. 

57.  Per  la  qual  cofa  l'altro  dì  feguente 
11  popolo  fdegnato  contro  al  Conte, 
E  contro  a' Grandi  molto  fortemente, 

58.  Cor- 
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58.  Corfer  la  Terra,  e  con  ardita  (^^)  front? 
Cacciar  di  Fifa  quindici  gran  Cafe  , 
E  de'  lor  cafamenti  fecer  monte  ; 

5p.  E  '1  Conce  avrien  cacciato ,  ma  rimafe , 
Perch'  egli  era  di  guardia  Capitano  , 
E  de'foldati  avea  piene  le  cafe, 

60.  E  perchè  Caftruccio  era  a  San  Giuliano  , 
Venuto  per  ifcender  verfo  Pifa, 
Credendofi  la  Terra  aver  di  piano. 

61.  Ma  benché  la  Città  fo(Ie  divifa, 
A  riparar  fur  tutti  d'ogni  lato, 
E  Caftruccio  n'andò  alla  ricifa. 

6z.  E  dando  il  popol  così  tutto  armato, 
Un  Cofcetto  da  Colle  molto  ardito. 
Che  al  cacciare  Uguccion  capo  era  flato  ^ 

63.  Era  per  altro  rubello ,  e  sbandito, 
Ma  dagli  amici  mandato  per  lui 
Fu,  eh' e'  cornafTe  a  sì  fatto  partito  « 

64.  E  poiché  pre0b  a  Fifa  fu  coftui , 
Si  fu  ridotto  con  un  fuo  compare. 

Di  cui  fidanza  avea  più,  che  d' altrui t 

65.  Credendo  quefìi  il  Conte  fuor  cacciare. 
Il  compare  il  tradì ,  che  con  gran  paffi 
N'andò  al  Conte,  e  fecelo  uncicare. 

66.  E'i  Conte  il  fece  flrafcinar  fenz'afli, 
Tagliare  a  pezzi ,  e  poi  gittare  in  Arno , 
Frefente  i  popolan  con  gli  occhi  baffi . 

457.  Non  credo ,  che  il  compar  fervifle  indarno  > 
Ma  certo  fon ,  che  come  traditore 
I  Diavoli  allo  'nferno  ne  '1  portarno . 

<J8.  Morto 
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68.  Morto  ilCofcetto,  s'acchetò  i!  furore; 
Pogaam,  che'l  popol  campafTe  con  cruccia^ 
Conte  Ranier  fu  fatto  Signore. 

^p.  Nel  detto  tempo,  di  Giugno,  Caftrucclo 
La  Gofta  fece  far  fenza  foggiorno , 
Per  poter  mt' guardar  la  carne  ,  e buccio* 

70.  E  vo%  che  fappì ,  che  'i  Caftello  adorno 
Prefe  il  quinto  di  Lucca  fenza  fallo, 

E  vencinove  Tqrri  avea  d'intorno; 

71.  Dentro  dal  cerchio  non  faceva  ftailo. 
Se  non  Caftruccio  al  nuovo  Culifeo  , 

E  foldati  da  piede  ,  e  da  cavallo . 
7;.  Nel  detto  anno  morì  Meffer  Maffeo 
Vifconti  da  Melan,  ch'  anni  novanta 
Era  vivuto  faviffimo ,  e  reo. 

73.  Com' el  fu  morto,  conie  qui  fi  cantai 
Mefìfcr  GaJalTo  fuo  figliuol  maggiore 

La  fignoria  fi  prefe  tutta  quanta. 

74.  Nel  detto  tempo  nacque  graruf  errore 
in  Corte,  e  infra  tutto  il  ChericatOa 
Perchè  un  gran  Maefiro  Fra'  Minore 

75.  Nella  Proenza  avea  predicato. 
Che  Gesù  Crifio  fu  del  torto  povero 
In  comune  ,  e  in  divifa,  e  in  ogni  lato. 

76.  A' Fra' Predicatori ,  e  fanza  novero 
D'altri  Maefìri  parve  cofa  cruda. 
Ed  al  contrario  facevan  ricovero, 

77.  A'^egando  il  Vangelio;  che  fe  Giada 
Era  fuo  camarlingo    e  fpeDdix.orQ^ 

La  cafafe)  dunque  non  era  così  nuda; 
Tqw.  F.    '         I  78.  Che 
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78.  Che  s'egli  avea  limo/Ine  di  fuore , 
E  Giuda  avea  a  difpenfar  gli  affanni  , 
Dunque  avea  propio,  ma  non  di  valore* 

7p.  Così  è  ver  ,  difle  Papa  Giovanni  ; 
S'  egli  è  il  contrario  ,  recico  fon  io  , 
E  quanti  Papi  far,  già  è  milTanni. 

80.  A' Fra' Minor  fi  voUè  con  difio  , 
Dicendo  ;  Sopra  quel ,  eh'  è  detto  aguale , 
Andate  5  e  rifpondete  al  fatto  mio. 

81.  E' Frati  fer  Capito]  generale, 
Poi  ritorna ro  al  Papa,  ove  diflefa 
Gli  fecer  la  rifpofta  naturale  ; 

82.  Non  s'è  per  voi  comnneflà  alcuna  offe  fa  , 
Perchè  ab  antico  per  modo  difcreto , 

Fu  provveduto  per  la  fanta  Chiefa  • 

83.  Aìlor  Papa  Giovanni  fe  dicreto. 
Tirando  i  Cardinali  ad  una  fune, 
E  diero  a' Fra' Minor  cotal  divieto  ; 

84.  Che  noo  aveOer  propio,  ne  comune, 
Nè  per  procuratore  addimandare 
Poteffer  cofe  temporali  alcune  ; 

85.  Nè  lòtto  titol  di  Chìelà  acquiftare. 
Ned  eflbre  ad  alcuna  efecuzione 

Di  teftamento  ,  nè  poi  procacciare 
8ó.  Lafcio  a  lor  fatto  per  nulla  cagione, 
Col  braccio  della  Chiefa,  ovver  col  braccio 
DeMecolar ,  mofìrandone  ragione» 
87.  Nel  detto  tempo  (  in  brieve  me  ne  fpaccio) 
I  Fiorentini  ordinar ,  che  una  fiera 
Nel  Prato  fi  faceile  (e  ciò  lo  faccio) 

88-  Per 
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88-  Per  San  Giovanni ,  ove  d'ogni  maniera 
D'ogni  mercacanzia  vi  foiTe  prelia , 
E  di  beftiame  ancor  v'avefTe  fchiera. 

8p.  E  durava  otto  dì  anzi  la  fefta 

Del  Bacifta,  di  Giugno,  e  otto  dì  dopo; 
Ma  poco  tempo  ci  ebbe  luogo  quefta, 

po.  Perchè  pareva  favola  d' {fopo  ;  - 
Che  in  Firenze  è  fiera  tuttavia  , 
Faccendo  quel',  non  rilevava  un  topo. 

pi.  Nel  dece' anno,  non  fo,  per  cui  follia t 
Al  Ponte  vecchio  il  fuoco  fu  villano, 
Ed  arfe  quante  botteghe  v'avia. 

5)2.  Ne^  detto  tempo,  eflendo  Capitano 
Il  buon  Mefler  Ramondò  di  Cardona 
Per  la  Chiefa  ,  dell' olle  a  Balignano  ,  (o) 

93.  Fu  fconfitto,  come  fi  ragiona, 

Da  Meder  Marco  Vifconti,  con  danno 
Di  ciafchedun,  come  fortuna  dona* 

94.  Il  Re  di  Scozia  ancor  nel  predett'anna 
Sovr'  al  Re  d' Inghilterra  mandò  gente  , 
E  diegli  molta  briga,  e  molto  affanno. 

95.  Onde  il  Re  d' Inghilterra  di  prefente 
Armò  trecento  cocche,  ed  alcun  legno, 
E  in  Ifcozia  n'  andò  incontanente 

96.  Coir  efercico  grande ,  e  pien  di  fdegno , 
Penfandofi  di  fare  altra  vendetta 

Di  quel,  che  fatto  aveva  nel  fuo  Regno. 

97.  Ma  perchè  con  furor  fi  mode  in  fretta. 
Mal  provveduto  ,  ne  morir  di  fame 

Ben  ventimila  per  la  grande  ftretta  , 

I  2  98tEniea- 
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98.  E  niente  acquiftaro  in  quel  Reame, 
E  tutti  quanti  que",  che  ne  tornaro, 
Parieno  flati  un  anno  tra^J  letaoìc  . 

pp.  Nel  detto  anno  per  forza  rientraro 
I  Ghibellini  in  Olimo,  e'I  Marchefe, 
Con  tutti  quanti  i  Guelfi  ne  cacciaro . 

100.  Io  fon  giunto  al  fegnal,  che  prima  prefe 
L'  ordine  mio  ;  non  ti  maravigliare 
Se  qui  la  penna  alquanto  fi  contefe , 

Ch'io  intendo  tp(io  ai  tijio  piacer  tornare • 

FINE    DEL    CANTO  LVI. 
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ARGUMSNTO. 

ANNI  DI  Siccome  il  Re  di  Francia  vide  Jcortù ,  villani 
€R.  1322.     Che  la  Reina  gli  facea  fallo  y  l,p.c.i6x, 
Q  feggi      E  che  Ruberto  Re  volV  ejjer  morto .  c  fegg^ 

De\fatti  d'  Ungheria ,  e  della  Magna , 
E  poi  degli  Ubaldini ,  e  lor  mnpagna  • 

1.  QEntendo  il  Re  de'  Roman  ,  che  '1  Legato 
O  Era  turbato,  perchè  la  fua  gente 
MolFe  di  Lombardia  fenza  commiato. 
La  fcufa  gli  mandò  incontanente 
Pe'i  fuo  fratello  Arrigo,  e  fe  far  trigua(t) 
La  Chiefa ,  e  '1  Mclaoefe  di  prefente  • 

3.  E  quetto  fe  il  Legato ,  perchè  aveva 
La  gence  fua  affediata  a  Bafignano , 
Che  liberamente  tutta  la  riaveva. 

4.  La  Rocca  ,  e  i  Borghi  rimafero  in  mano 
D'  Arrigo  ,  infinchè  la  triegua  (»)  compiuta 
Folle  d'  Ottobre  ,  e  non  più  di  lontano  ^ 

5.  Venato  il  termine,  ebbe  la  tenuta 
Il  Melanefe ,  e'I  Legato  tradito 

Si  tenne  della  beffa  ricevuta. 

<5.  Arrigo  quando  quefto  ebbe  fentito , 
Scriffe  al  Legato ,  fe  borgo  voleffe , 
Che  come  prima  acconcialTe  il  partito # 

7,  Appretto  moftra,  che  Fifa  rompeflb 
Al  Comun  di  Firenze  certi  patti 
D'alcun  paflàggio,  che  non  fi  dovefle» 
I  3  8-  Nel 


/ 
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8-  Nel  detto  tempo  cavalcaron  quatti 
Popolo,  e  Cavalier  de' Fiorentini 
Nella  Val  d^  Ambra  ,  e  niente  fur  matti  ; 

p.  Che  un  Caftel ,  che  tenean  gli  Aretini, 
Chiamato  Capofelvole  acquidaro, 
E  poi  fi  ritornaro  a  lor  confini. 

10.  Nel  detto  tempo  i  Veronefi  andaro 
Ad  ofte  a  Reggio ,  e  '1  Comun  di  Fiorenza 
Mandò  il  foccorfo ,  ed  e' fe  ne  levaro. 

11.  Appreffo  in  Parma  ebbe  gran  differenza, 
E  finalmente  il  popol  Ghibellino 

Cacciò  il  Guelfo ,  eh'  avie  men  potenza  . 

12.  E  i  figlino' di  Meflere  Bernardino, 
Per  rimaner  di  Ravenna  Signori , 
Uccifero  il  Signor ,  fratel  cugino . 

13.  Nel  detto  anno  gli  ufciti  ,  eh' eran  fuori 
Di  Genova  ,  acquiftarono  Albigano, 

E  Porto  Veneri,  e  furne  rnaggiori. 

14.  Appreffo  Papa  Giovanni  fovrano 
Moneta  d'oro  fe,  a  altrui  configlio. 
Al  modo  Fiorentino,  e  non  eftrano, 

15.  Salvochè  dalla  parte,  ov' era  il  giglio. 
Era  il  nome  fuo,  fe  ben  comprendo, 
Ond'e'fu  biafimato  nel  bisbiglio. 

16.  Nel  detto  tempo  il  Re  di  Francia  avendo 
Trovata  la  Reina  in  adulterio  , 

Ne  tolfc  un'  altra  ,  la  prima  vivendo , 

17.  Figlia  d'Arrigo,  che  tenne  lo'mperio} 
E  quefto  fe  con  difpenfazione 

Del  Papa,  a  cui  propor  fe  tal  mifierio; 

18,  Cioèf 
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18.  Cioè,  che  diiV:  nella  petizione, 
Come  Ja  madre  della  priina  donna 
Avca  lui  batcezzàto  per  ragioni^  ; 

19.  Per  la  qual  cola  eliL-ado  di  lui  nonna. 
Non  por^a  per  mogìie  aver  la  figlia; 

E  così  dilpcnsò  la  gran  Colonna  . 

20.  Non  era  però  vero ,  ma  fi  piglia 
Alcuna  volta  il  dubbio  per  lo  certo 

Per  minor  male;  e  quefto  a  ciò  fomiglia 

21.  Nel  tempo  fopraddetto  il  Re  Ruberto 
Voli'  effer  morto  da'  fuoi  in  Vignone  , 

Se  non  che  il  guato  innanzi  fu  fcoperto  . 

22.  E  quefto  gli  era  fatto  a  petizione 

Di  Meiler  Ugo  dal  PalÌ2Ìo,(b)  il  quale 
Non  ebbe  una  per  moglie  a  fua  cagione  • 

23.  Appreflfo  ancor  nel  detto  temporale 
I  Fiorentini  il  Caftel  di  Cafaglia 
Rifer  nell'Alpe,  forte,  e  naturale; 

24.  Il  quale  avien  disfatto  per  battaglia 
I  Conti,  e  Sinibaldo  de' Donati, 
Quando  de' Bianchi  fu  la  gran  travaglia, 

25.  E  di  Ampìnana  i  popoli  lafciati 
Ripref-r  tutti  quanti,  queft'è  vero, 
Ed  a  Firenze  furono  appi'opiati. 

26.  Nel  detto  tempo  iolìeme  combatterò 
Quefd'Ofteriicche,  eM  Duca  (0  di  Baviera 
Re  de' R  )man  ciafcuao  eletto  intero. 

27.  E  cialchedun  h  di  fuo  srbrzo  (ch^era, 
E  quivi,  a  modo  di  torneamento  , 
L'afpra  battaglia  fu  da  mane    a  fera* 

I  4  iB*  E  fi- 
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28.  E  finalmente,  fecondoch*  io  fenco> 
Il  Duca  di  Baviera  fu  vincente  , 
Con  gli  fuo' Cavalier  pien  d' ardinfìcnto  • 

ip.  E  Federigo  rimafe  perdente  , 
E  fiirne  morti,  e  prefl  io  fede  mia 
Sì,  che  pochi  campar  della  fua  gerite • 

30.  Nel  detto  tempo  il  Re  dell'Ungheria 
Con  ventimila  Cavalier,  per  gara 
DiUruiTe  il  Re  di  Grafcia,(^)  eSchiavonia^ 

31.  E  venne  con  fua  gente  prelTo  a  Giara,  (^) 
E '1  detto  Re  fe'l  fuo  comandamento, 
Per  aver  pace  ;  ma  coftogli  cara  . 

32.  E' Viniziani  ebber  di  lui  paventò, 
Ch^  non  prendere  inflno  alla  rinarina 
Come  moftrava  pel  cominciamehtO| 

33*  Nel  detto  tempo  fa  Cafa  Ubaidina 
Di  fottoporfi  fur  tutti  contenti 
Alla  pfelènte  Città  Fiorentina, 

34.  È  far  per  dodici  (0  anni  fatti  efentij 
Come  Callruccio  guerreggiò  Fiorenza, 
Ed  e'moftraro  a' Fiorentini  i  denti  • 

35.  Nel  predect'  anno  effendo  di  Piagenza 
Mefler  GalaiTo  Vifconté  Signore, 

E  Vergili ,(g)  eh' era  a  fua  ubbidienza, 

36.  S'accorfe  un  dì,  ched  esportava  amore 
Alla  fua  donna >  ch'avea  il  vilo  bello, 
E  facéagli  vergogna,  e  difiriore, 

37.  DifTe  parole,  ond'el  fu  fenza  appella' 
Battuto,  benché  foffe  Cittadino, 

E  fanne  fuor  cacciato  per  rubelló» 

^8-  E  Ver- 
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38.  E  Vergili,  benché  folTe  Ghibellino} 
S' accertò  al  Legato}  onde  di  piano 
Poteva  gente  avere  a  fuo  dinnino. 

3p.  Meflèr  GalalTo  efTendó  ito  a  Melano , 
Vergili  n'andò  a  Piagenza  con  gran  gente, 
Dov'el  fu  melTo  dentro  a  mano,  a  mano} 

40*  E  per  la  Chiefa  corfe  incontanente 
La  Cittade  >  e  caccionnc  ogni  avverfario, 
E  '1  Cardinal  vi  venne  di  prefente  , 

41.  E  fel  far  Cavaliere,  e  fel  Vicario 
Della  Chiefa,  e  rimife  nella  Terrà 

I  Guelfi  (^)  ufciti ,  e  caccionneii  contrario* 

42.  E  poi  fece  dintorno  tanta  guerra. 
Che  racquiftò  le  Terre ,  che  ^n  podefta 
Melan  tenea,  come  per  forza  afferra. 

43.  Nel  detto  tempo  fu  isl  gran  tempefta 
Di  venti  in  terra  ferma,  ed  anche  in  mare, 
Che  mai  non  fi  ricorda  par  di  quefta  ; 

44.  Appreffo  il  Ré  d'Inghilterra,  al  tornare 
Di  Scozia  ,  com'  el  giunfe  alle  frontiere 
Con  cinquecento  Cavalier,  mi  pare, 

45.  Gli  Scotti  gli  aflaliro  ,  e  di  leggiere 
Moki  de' fuoi  rimafer  morti,  e  prefi^ 
Ed  el  fuggì,  come  vii  fcudiere. 

46.  Nel  fopraddetto  tempo  i  Melaneff 
Di  volontà  di  lor  Signor  chiamaro 
Dodici  Cittadini  favj ,  e  intefi , 

47.  Che  per  accordo  al  Cardinal  mandafO^ 
Impromettendo ,  che  Meffer  Galaflb 

II  fignoraggìò  lafcerebfae  chiaro  • 

48«  E  non 
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48.  E  non  volendo  poi  tornare  al  baffo, 
I  Cictadin  li  furon  tutti  aroìati, 

E  cominciaro  il  romore,  e  *1  fracalTo  ; 

49.  E  con  danar  corruppero  il  foidati , 
Ed  al  Palagio  andar,  gridando  :  Pace  , 
Noi  vogliamo  ellèr  ricomunicaci. 

50.  Meflèr  GalalTo,  a  cui  il  fatto  fpiace , 
Riparar  non  polendo  a  ta^  furori, 

A  Lodi  fen'  andò  col  cor  focace  ; 

51.  E  i  lÒpraddetci  dodici  Signori 
Rimafero  in  Melari  colla  grandezza  , 

Ch*  avea  il  Signore,  e  con  tutti  gli  onori; 

52.  E'Fiorentin  ne  fer  grande  allegrezza. 
Perchè  moftrava  Lombardia  digiuna 
Di  guerra  rimaner  con  gran  dolcezza . 

53.  Ma  non  fapevan  ciò,  che  !a  fortuna 
Apparecchiava  pe  '1  tempo  fatare  j 

Che  non  fu  chiara  ,  quanto  poi  fu  bruna* 

54»  Se  r  avefler  fiputo,  sì  afficuro. 
Che  non  ne  arebber  dato  all;^  quintana , 
Com^allor  fecero  a  fuon  di  tamburo. 

55.  E  però  di  vettoria  amonriaia 

Si  vuol  far  feila  ringraziando  Iddio, 
E     altro  no,  perchè  fallace,  e  vana* 

$6.  Nel  fopraddetco  tempo  al  parer  mio 
Fer  que'di  iMoocia  grande  rauoata , 
Per  andare  a  Melan  con  gran  difio, 

57.  I  dodici  mandir  loro  ambafciata. 
Che  di  ciò  fi  dovefTer  rimanere 
Finché  la  Terra  foiTe  riformata . 

58.  E  fe- 
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58.  E  feguitando  pure  il  !or  volere 
I  dodici  raandaro  le  mafnade 

A  Monda,  dimollrando  lor  podere. 

59.  Sea2a  concafto  entrar  nella  W  CiccadCi 
E  iurta  la  rubaro,  e  buoni,  e  rei 

Ne  uccifer  ben  dugento  in  veritade. 

60.  Nel  dect'  anno  MefTer  Deo  Tolomei  9 
Con  rubelli  di  Siena,  ed  Aretini, 

Ed  altri  affai,  ch'io  contar  non  faprei , 

61.  Corruppero  i  faldati  Fiorentini, 

E  di  Fucecchio  n'andaro  a  Torrita,(*^) 
Sanza  faperlo  i  noftri  Cittadini  j 

Òli  Nè  mai  del  detto  luogo  fer  partita , 
Che  del  detto  Cartel  vinfer  la  punga ,  G) 
E  trovar  la  contrada  ben  fornita. 

(S3.  Quella  rubaro,  e  poi  Afinalunga , 
E  conciar  sì  d'intorno  la  campagna. 
Che  non  le  fa  miftier,  che  più  fi  munga. 

64.  Quefto  facieno  in  nome  di  Compagna, 
E  li  Sanefi  richiefer  d'aiuto 

I  Fiorentin,  che  mandar  gente  magna. 

65.  Andovvi  il  Capitan,  ch'era  faputo. 
Ed  altri  Ambafciadori ,  a  non  mentire , 
Per  metter  ben,  s'  egli  aveffer  potuto^ 

66.  Ma  il  lor  nome  non  vollero  udire. 
Dicendo ,  eh'  efli  gli  avean  mandati , 
E  poi  moftravan  di  voler  fervire  » 

67.  E 'incontanente  fer  molti  foldati  i 
De' qua' fu  Capitan  Conte  Ruggieri, 
£  li  rubelli  fe  ne  furo  andati. 

(58.  E'Fio^ 
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<58.  E'  Fiorentini  alli  lor  Cavalieri 
Fecer  dar  bando,  come  a  cradicori, 
E  i  beffi  poi  li  tenner  veritieri* 

Nel  detto  tempo  i  dodici  Rettori 
Di  Melan  fi  volien  dare  al  Legato, 
Con  certi  patti,  per  ufcir  d' errori • 

70.  E'  Nobili  volien  dall'  altro  lato 
r  Darfi  liberamente,  e  non  avendo 

Fra  lor  concordia ,  fubito  mandato 

71.  Fu  per  Mefler  Galaffo,  che  correndo 
Venne  a  Melano,  ed  ebbe  per  danari 
Le  mafinade ,  fecondoch^  io  'ntendo . 

72.  Corfe  la  Terra,  è  cacciò  gli  avverfarj; 
E  così  vedi,  che  fortuna  perfa 

Si  fa,  moftrando  li  fembianti  chiari* 

73.  Nel  detto  tenripo  il  Conte  d'  Univerfa 
Conte  di  Fiandra  fu  alla  ficura  , 

E  funne  ogni  altra  fignoria  fommerfa^ 

74.  Nel  detto  tempo  fu  grande  freddura 
Per  tutta  Italia,  e  n  Puglia  sì  gran  fecco^ 
Che  fanza  piova  otto  mefi  fe  dura; 

75.  E  gittò  sì  gran  car,  che  ciafcun  zecco 
Fu  per  Tofcana;  ficchè  alla  granaglia(^) 
I  poveri  non  potien  dar  di  becco; 

76.  E  quafi  tutta  V  altra  poveraglia 
Si  riduffe  in  Firenze,  benché  caro 
Ci  fofle  grande  d'ogni  vettuaglia. 

77-  Nel  predett'anno  i  Fiorentin  mandaro 
Al  Legato  dugento  lor  foldati, 
E  così  d'altre  Terre  s  afForzaro. 

78-  E  gli 
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78.  E  gli  ufciti  di  Genova  già  flati 

Cinqu'  anni ,  e  più  ne'  borghi ,  tra  due  volte  p 
Quei  della  Terra  avveduti,  e  penfati 

7p,  A  cavallo  ,  ed  a  piede  fchiere  folte 
Mandar  di  botto  al  Ponte  a  San  Bernardo , 
Ed  al  Poggio  falir  le  fchiere  fciolte  ; 

80.  E  quivi  ciafchedun  fu  sì  gagliardo  > 
Che  i  nimici  fuggirono  in  iftracca; 
E'Cittadìn,  benché '1  fentififer  tardo, 

81.  Ufciron  per  la  Porta  della  Vacca , 
E  racquiftaro  i  borghi  d' ogni  parte , 
E  molta  roba  quivi  fu  per  acca  j 

82.  Perocché  quivi  fu  meftiere ,  ed  arte 
Facea  ciafcun,  come  qui  fi  ragiona, 
E  vera  prova  ne  fanno  le  carte. 

83.  E  poi  MefTer  Ramondo  da  Cardona, 
Siccome  il  Cardinale  avea  trattato , 
Prefe  per  Kii  la  Città  di  Tortona. 

84.  Queft'  anno  il  Re  di  Tunifi  cacciato 
Cacciò  colui,  che  cacciato  T aveva. 
Ed  ebbe  il  fuo  Reame  racquiftato . 

85.  Nel  detto  tempo  la  gente  ,  che  aveva 
La  fanta  Chiefa,  andò  in  quel  di  Melano, 
Siccome  il  Cardinale  allor  voleva* 

$6.  Due  Campioni  ebbe  ciafcun  Capitano, 
Meffer  Caftrone  ,  e  MefTer  Ve rgiù  di  Landa, 
Che  ciafcun  per  fe  fteflb  era  fovrano . 

87.  Meffer  Marco  Vifconti  con  fua  banda. 
Popolo ,  e  Cavalieri  era  venuto , 
Per  contaftare  il  paflb ,  ov'è  il  fium'  Anda .  (n) 

8g.  Mef^ 
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88.  Mefler  Vergili ,  quando  T  ebbe  veduto. 
Si  dilungò  dall'orte^  e  pafsò  il  fiume 
Con  certa  gente  ^  ficconnie  faputo, 

8p.  E  MelTer  Marco ,  che  'n  ciò  vide  lume  ^ 
Gli  fi  fe  incontro,  e  valorofamente 
Li  mife  in  volta  ^  con  afpro  cofturne. 

90,  E  i''  altra  gente  allora  preftamente 
Paffaron  TAdda,  e  ficcome  fratelli 
Dieder  foccorfo  alla  parte  perdente  ; 

pi.  Tra  qua'MefTer  Filippo  Gabrielli  s 
E'I  buon  Meffer  Urtimbacca  Tedefco , 
Campion  de' Fiorentini  adorni,  e  belli, 

92.  Contro  a' nemici  percofler  di  frefc^ 
Sì  ,  che  li  mifer  tutti  in  ifconfitta, 
E  pochi  ne  tornarono  al  lor  defcp» 

P3.  Mefler  Marco  vedendo  la  trafitta  , 
Con  certi,  ch'eran  con  lui  a  cavallo, 
Verfo  Melan  fuggì  per  la  diritta  j 

94.  Gli  altri  fur  morti,  e  prefi  fenza  fallo. 
La  gente  della  Chiefa  ebbe  Trivanzo,(o) 
Per  cui  fatto  era  tutto  quanto  il  ballo. 

95.  Poi  cavalcar,  come  dice  il  Ramanzo, 
Ed  ebber  prefa  la  Terra  (p)  di  Monqia, 
La  qual  rubaro,  e  poco  fu  l'avanzo^ 

96.  Nel  detto  tempo  fu  la  pace  acconcia 
Tra'l  Duca  di  Sterlicche,  e  Lodovico, 
Che  prima  avea  la  fua  gente  fconcia , 

97.  Promife  Federigo  al  nuovo  amico. 
Di  non  chiamarfi  più  Re  de' Romani, 
E  così  gli  giurò,  coaVio  ti  dieo> 

98.  Ma 
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98.  Ma  ficcome  fu  fuor  delle  fue  mani. 
Voile  mancello,  come  ancor  diremo, 
E  tutti  1  iàrarnenti  fece  vani . 

pp.  Perch'io  fon  del  Capitolo  allo  ftrema , 
E  perchè  mi  diletta  parlar  brieve , 
Prendo  T  effetto,  e  T  avanzo  ne  fcemo  • 

100.  E  molte  cofe  pallerò  di  lieve  , 
Le  qua' non  fon  di  molto  gran  valore. 
Or  fo  qui  punto,  e  non  ti  paia  grievCi 

Che  dir  ti  vo'del  Bavero  Signore* 

FINE    DEL    CANTO  LVII* 
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4.  (a)  Str.  trieva, 
22.  (b)  Vili.  c.  172.  da  Pinzano  . 
26.  (c)  Tem.  M  Stericchi ,  e  quello .  Vili.  Oflerìch  • 

30.  (d)  Ville.  IT    Rofci  a  i  chQ  Oggi  RuJJia. 

31.  (e)  Vili.  iv.  Giadra  , 

33.  (f  )  Vill.c.  175.  per  due  anni  • 

44.  (g)  Vili.  c.  1 77.  e  fempre  ,  Vergin  . 

41 .  (h)  Tem.  e  rimeffelo  nella  T^rra  -  Co^  i  Guelfi  >  ec, 

58.  (ij  Tem.  ufcirò  della, 

€\,  (k)  Tem,  Tarmata  . 

61,  (1).  Tem.  Che'l  dettoCafiel  gìunfe  la  punta  * 
7S'  {m)  M^gh  la  granaglia  . 
87.  (n)  Vill.c.  190.^^^^. 
94.  (o)  Vili,  iv,  Caravazo  . 

(p)  Str.  e  Magi.  Città.  Vili.  iv. Terra. 
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ARGUMENTO. 

i^vm  DI  Del  Baver ,  di  Caflr uccio ,  e  di  Melano ,     vill ak^ 

€R.  1 3         E  come  furo  arroti  i  Pennonieri  ,  l.p.c.ipj;» 

^  f^gg«      Per  far  forte  lo  fiato  Popolano  e  fegg. 

Più  >  r^'        non  folea per  antico ,  - 
f  ^/  molt*  altre  cofe  ,  tì?/r^  . 

I.  TTOlendo  Lodovico  di  Baviera  » 
V    Re  de'  Roman  dinnanzi  nooiinato  ^ 
Melan  difender  per  altrui  preghiera 

1.  Nel  ventitré ,  col  millefimo  ulàto , 
Del  mefe  d'  Aprile ,  ambafciadora 
Dalla  fua  parte  mandò  al  Legato, 

3.  Dicendo,  ch'era  dello 'mperadore 

La  Città  di  Melano ,  e  che  la  'mprefà , 
Che  fatta  avea  gli  era  difinore  * 

4.  Diffe  il  Legato  :  Io  non  faccio  olTefa  , 
Perocché 'mperador  non  ci  è  ancora» 
Sicché  de'  polfeder  la  fanta  Chiefa  ; 

5.  E  digli,  ch'io  mi  maraviglio  ognora 
Che'Paterini  Eretici  difende  , 

Contro  alla  fanta  Chiefa,  che  T onora. 

6.  Nel  dett'  anno  Caftruccio  ,  e  fuoi ,  s' intende  ^ 
Andò  in  Carfagnana  ad  pfte  a  Lucchio  , 
Ch'  a  fuo  poder  s' aiata ,  e  fi  difende . 

7.  E'Fiorejitìn  mandar  di  gente  mucchio 
Alla  difefa ,  ma  fu  tanto  lieve, 

Che  non  fece  riparo  a  sì  gran  fucchio. 

8*  Ca- 


AN.  DI  CRISTO  1 323.  g  SEGGa  I45 

8.  Gaftr uccio  nè  per  freddo,  né  per  neve 
Non  fi  partì  giammai  dallo  Iteccaco , 
Che 'I  Callel  s'arrendè,  a  dirlo  brieve  « 

5).  Nel  tempo  ancora,  che  di  fopra  è  detto i 
QueVd' AleiTandria ,  come  da  me  odi, 
Si  diedero  alla  Chiefa  con  effetto. 

IO,  Meffere  Arrigo  non  poffendo  Lodi 
Difender,  benché  aveffè  il  brivilegio  , 
Contro  a  que*  di  Melan  trovò  de'  modi  i 

ji.  Ed  accortoilì  col  Legato  egregio. 
Che  per  la  Chielà  ne  'I  fece  Vicario  , 
E  Capitan  di  gente  il  fe  di  pregio . 

ji.  Nel  detto  tempo  fecero  il  contrario 
Que'da  Orbin ,  che,  come  fi  ragiona. 
Da  fanta  Chiefa  allor  fi  rubelIaro« 

13.  Nel  predett^  anno  lo  Re  di  Ragona 
S' apparecchiò;  che  Sardigna  volea  , 
Ch'era  privilegiata  a  fua  Corona. 

14.  Perocché '1  Giudice  allor  d' Alborea  , 
Ghe'n  Sardigna  teneva  alcun  Cartello  ^ 
E  co'  Pifan  tener  Tempre  folea, 

15*  Subitamente  ebbe  volto  mantello. 
E  non  fenza  cagion  prefe  tal  carco, 
E  di  molti  Pifan  fe  far  macello. 

16.  Nel  tempo  fopraddetto  Meffer  Marcpi 
Colla  fua  gente  moffe,  per  gpaftare 

11  Ponre  ,  che 'n(uir  Adda  volge  T  arco  , 

17.  Acciocché  non  potere  valicare 
La  vettuaglia  all'ofte  del  Legato. 

Qua!  era  a  Moncia  per  lui  guerreggiare. 
Tom.K  K  18.  Sen- 
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18.  Sentenr^o  i  Capitan  cotal  mercato, 
Li  feguitar  con  gente ,  ed  abbocca rfi 
ApprelFo  al  fiuoie  dinanzi  contato. 

Ip.  Quivi  non  fur  della  battaglia  fcarfi. 
Ala  prettamente  fenza  far  parole , 
Incominciar  di  grievi  coFpi  a  darfijW 

20.  E  cominciando  al  tramontar  dei  Sole, 
Durò  infinattantoché  le  genti 

Non  fi  riconofcien ,  come  fi  fuole. 

21.  Ma  pur  que'  della  Chiefa  fur  vincenti, 
E  l'altre  fchiere  sbaràttate,  e  rotte; 

Fu  Mefier  Marco  tra  lor  de' fuggenti*, 

22.  E  fe  non  fofle  la  Tubi ta  notte. 

Di  loro  al  mondo  non  campava  faggio; 
E  pure  ebber  così  di  male  botte . 

23.  Nel  predett'anno  ,  e  nel  caìen  di  Maggio  , 
11  Conte  d' Aurizia      emendo  ftato 

Un  giorno  in  fetta  con  chiaro  vifaggio, 

24.  Subito  cadde  morto,  e  ftramazzato. 
Diflefi,  che  Mefl^er  Can  foffe(^)  quello. 
Che  ordinò ,  eh' e' fotte  avvelenato. 

25.  Quett^anno  ancora  il  buon  Conte  Novello, 
Con  dugento  a  cavai  venne  a  Fiorenza, 
Per  efler  Capitan  lenza  rappello . 

2<S.  E' Fiorentini  apprett'o,  con  licenza 
Del  Papa,  ventimila  fiorin  d'oro 
Al  Chericato  ìmpofer  per  fentenza  , 

27.  Per  le  mura  compier  fanza  dimoro; 
Ma  men ,  che  la  metà,  fene  ricolfe. 
Perchè  il  Vefcovo  fcrifle  al  Conceftoro 

28.  Per 


.  -  ,1 
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28.  Per  modo  tal  ,  che'l  Papa  Ci  rivolfe, 
E  la  licenza ,  eh'  egli  avea  data 
Imprimamente  ,  al  tutto  la  ritolfe* 

ap.  Nel  dett'anno  Piagenza  fu  turbata, 
Perchè  MeHer  Vergili  parlato  avia 
Coa  Melfer  Cane,  ed  alla  fua  tornata 

30.  Gli  tolfe  il  Cardinal  la  fignoria , 

E  fello  Aoìbafciadore  al  Padre  Santo 
Per  ifcufa  di  fe ,  e  mandol  via . 

31.  Nel  prcdett^anno  gli  Aretin  daccanto 
Andar  fopra  le  Terre  d'  Uguccione  ; 
Ma  finalmente  tornò  loro  in  pianto . 

32.  Nel  dett'annp  fe  triegua  per  ragione 
Il  Re  di  Scozia  con  quel  d'Inghilterra 
per  tredici  anni,  e  non  fenza  cagione. 

33.  Nel  detto  tempo  i  Perogin  fer  guerra 
A  Spoleto,  afTediandol  d'ogni  Iato  j 
Non  dice,  che  feguilTe  della  Terra  . 

34.  Nel  dettUniio ,  dovendo  per  trattato 
Firenze  avere  il  Caftel  di  Buggiaqp , 
Caftruccio,  non  fo  com ,  T  ebbe  fpiatoj 

35.  E  dodici  impicconne  a  mano,  a  mano, 
E  poi  corruppe,  come  volpon  vecchio, 
1  noftri  Friolani ,  e  *I  Capitano  ; 

36.  Il  qua!  pe' Fiorentini  era  in  Fucecchio, 
Ed  a  Caftruccio  un  dì  ne  fu  andato  , 
Moftrandoci  il  contrario  (c)  per  ifpecchio. 

37.  E  quefto  fe ,  perchè  '1  foldo  fcemato 
Gli  era  in  Firenze,  e  qui  amico  nota. 
Di  non  fidarci  a  cui  tu  hai  fallato. 

K  z  3  8.  Ca. 
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38.  Caftruccio  poi  con  quella  gente  arrota 
Fucecchio,  Santa  Croce,  e  Caiìel  Franco 
Guadò  d'incorno,  e  poi  diede  per  gota 

3p.  A  Sanminiato,  e  a  Monte  Topoli  anco, 
E  poi  fi  riportò  fabicamence 
A  Lucca  ,  per  polàrfi  ,  eh'  era  ftanco  . 

40.  Nei  predecc' anno ,  e  nel  Maggio  prefente, 
Nella  Sardigna  di  Raona  venne 
Anfufo(d)  fil  del  Re  con  moka  gente. 

41.  Q^el  rì' Alborea  Ja  fua  parte  tenne, 
E  quante  Terre  de' Pifan  vi  trova/ 
Che  r  ubbidiffer  per  forza  convenne  , 

42*  Salvo  Caftel  di  Caflro,  e  Terra  Nuova, 
Villa  di  Chiefà  ,  e  la  Gioiofa  Guarda  ,(^) 
Che  fecer  contro  a  lui  più  lunga  prova. 

43.  Ma  Anfufb  allor  con  fua  gente  non  tarda 
Caftel  di  Caftro,  e  Villa  di  Chiefa 
Adèdiò  'ntorno;  ma  ciafcun  ben  guarda. 

44.  É  tanto  dette  alla  detta  contefa. 
Che  dodicimir  uomini  morirò 

Della  fua  gente ,  nè  lafciò  la  'mprefa  • 

45.  E  li  Pifàn ,  per  levarfi  (f)  dal  giro. 
Da  trentatrè  galee  fubiro  armaro  j 

E'  Ragonefi  quando  quei  fentiro , 
4t5.  Delle  loro  aicrettance  apparecchiaro  ^ 
Onde  i  Pifan  fentendo  si  gran  pondo. 
Con  gran  vergogna  a  Pifa  ritornaro. 
47.  Ne!  detto  tempo  ancor  Meder  Ramondo^ 
Con  gente  di  più  Terre  ,  tra  li  quali 
1  Fiorencin  fur  col  giglio  giocondo, 

48.  Mof^ 
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48.  Mofle  da  Moncia  ,  e  coMuo' Caporali 
Fermò  il  Campo  alla  Villa  di  Serto, 
PrefTo  a  Melano  a  men     ua  batter  d'ali» 

49.  E '1  Signor  di  Mclan  fentendo  quefta, 
Ulcì  di  fuor  co' fuoi  alT  avvifaglia  ; 
O.ide  Meffs^r  Ramondo  ardito  ,  e  predo 

50.  Si  volle  a  ini,  per  prender  la  battaglia, 
Ma  el  fa  favio ,  e  perchè  avea  fofperro 

Si  tornò  dentro,  fuggendo  travaglia  .  (g) 

51.  Allor  Mefler  Ramondo  con  diletto 
A  Porta  nuova  sì  le  guardie  (lanca. 
Ch'egli  ebbe  il  Borgo  fenz' alcun  difetto. 

52.  Ed  appreffo  ebbe  quel  di  Porta  Franca, 
Ed  arfe  Tuno,  e  T  altro  una(f^)  mattina, 
E  poi  niente  fu  fua  gente  fianca  ^ 

53.  E  combatter  la  Porta  Tommafina  , 
E  con  fjrza  acquiftò  il  Borgo  bello  j 
Vi  s'  accamparon  con  favia  dottrina  , 

54.  E  tolfer  r  pcqua  lor  di  Tefinello, 
Per  accamparfj  da  Porta  Romana, 
E  quella  da  Pavia  0)  fànza  rappello. 

55.  Poi  era  tutta  alTediata  Melana  , 
Che  Santo  Spirico  avien  fenza  inganni 
A  Porta  Vercellina  W  proffimana. 

56.  Di  Giugno  i  Ficrentin  per  San  Giovanni 
Vi  fer  correre  il  palio  del  velluto, 
Come  fanno  in  Firenze  tutti  gli  anni- 

57.  Il  Melanefe  richiefe  d'  aiuto 

Il  Veronefe,  e'  vicini  ,  eMontani  , 
Ch'avien  con  lui  fempre  a  kga  tenuto  j 
K  3  58. ALO- 
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58.  A  Lodovico  Re  degli  Romani 

Mandò  dicendo,  che  Is  in  quello  flato 
No'I  foccorreffe  con  Baron  fovranì, 

5p*  Che  renderebbe  la  Terra  al  Legato  » 
E  Lodovico  faccendo  (0  al  contràrio 
Di  quel,  ch'avea  promefTo,  e  giurato, 

60.  Vi  mandò  gente,  con  un  Commedarioi 
Il  qual  ficcome  fu  in  Melan  giunto  > 

La  prefe  come  dMmperio  Vicario. 

61.  Molti  trattati  v'  erano  in  quel  punta  < 
Di  ogni  parte  di  corromper  gente; 

Ma  que'del  Papa  trafTer  più  all' unto  i 
61.  Che  cinquecento  n' andar  di  prefentc 
Onde  MelTer  Ramondo  molto  tofto 
A  Moncia  fi  tornò  come?  temente. 

63.  E^Melanefi,  del  mefe  d'Àgofto, 
Con  queHa  gente,  ch'avien  raunatat 
Ufciron  fuor  con  ardito  propofto , 

64.  E  Moncia  intorno ,  intorno  ebber  cerchiata , 
E  quella  gente,  che  v'era  raccolta  1 

Vi  tenner  più  di  due  mefi  alTediata, 

65.  Ma  perchè  v'infermava  gente  molta, 
L'  ofte  di  fuor  v'  incominciò  a  fcemare 
Sì,  che  gran  parte  àvien  data  la  volta. 

66.  Que' dentro  cominciaro  a  rincorare. 
Ed  ufcir  fuori,  e  que*  non  gli  afpectaro. 
Fuggendo  come  rotti  per  cannpare  ; 

67.  E  tutti  i  loro  arnefi  vi  lafciaro , 
E  ficcome  fconfitri  d'ogni  lato 
Nella  Città  di  Melan  fi  cornaro. 

^8.  Nel 
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d8.  Nel  dece' anno  Caftraccio  venne  a  Prato  , 
Credendo  i  Fiorentin  trovare  in  piega; 
Ma  e' non  afpettar  troppo  il  mercato. 

6p.  Sabito  fu  ferrata  ogni  bottega. 
Ed  ufcjr  fuor  popolo,  e  Cavalieri, 
E  richiefer  gli  amici,  ed  ogni  lega* 

70.  E' Grandi  a  quefto  furon  (n^)  volentieri, 
E  f  Arti  vi  mandaron  ben  forniti 

A  loro  fpefe  molti  baleftrieri . 

71.  E  fur  ben  quattromila  gli  sbanditi  , 
Ch'a  Prato  fi  trovaron,  poiché '1  bando 
Andò,  come  farebbon  ribanditi* 

72  Trovarfi  i  Fiorentini  al  lor  comando 
De' Cavalieri  mille  cinquecento, 
E  ventimila  fanti  rafTegnando . 

73.  E  poflo  in  fodo  con  molto  ardimento  t 
Di  ufcir  di  fuor,  rimofla  ogni  cagiona. 
Con  tutto  quanto  loro  aflTembramento, 

74.  E  Caftruccio  co' fuoi  pafsò  TOmbronc, 
Ed  andonne  diritto  a  Serravalle, 

Con  gran  temenza  molto  di  rondone» 

75.  Se  pari  foffèro  fiate  le  balle 

De' Fiorentini ,  al  tutto  eran  vincenti, 
E  de'  nemici  avute  avrien  le  fpalle  ; 

75.  Ma  i  Grandi  Fiorentin  non  fur  contenti 
Della  vittoria ,  acciocché'  popolani 
Non  ne  aveffer  Tonor,  come  valenti. 

77.  Andarone  a  Fucecchio  falvi,  e  fani. 
Ed  eran  si  crefciuti,  che  potieno 
Afiediar  Lucca,  ed  i  f^o'Terraz^ani♦ 

K  4  78-  ^« 
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78.  Ma  ì  Nobili  ,  e  Grandi  non  voUeno  , 
Se  degli  ordinamenci  di  giuftizia 
Non  fi  cavaffe  lor  di  bocca  il  freno  • 

7p.  E'  Popolan  veggendo  lor  malizia. 
Deliberar  di  tornarfi  a  Fiorenza  , 
Nè  voller  feguitar  la  lor  nequizia . 

80.  E' Grandi  fecer  poi  maggior  fallenza^ 
Ch*  agli  sbandici  differ  :  Non  penface 
D'ufcir  di  bando  per  tal  convenenza* 

81.  Ond'effi  allora  a  bandiere  fplegaceH 
Dinanzi  agli  altri  fi  mifero  in  via  , 
Credendofi  per  forza  aver  T  entrate  • 

82.  Ma  fur  difefi  con  gran  vigoria, 
Ed  e'  fi  dileguaro  incontanente , 

Che     apprefsò  la  gente,  che  reddiao 
83*  Po'  vennero  in  Firenze  di  prcfente 
Otto  Licenziati ,  e  quel  lavoro 
Facean  follicitando  il  convenentej 

84.  E  non  trovando  modo  a'  farti  lora^^ 
Con  alcun  Cittadino  a  ciò  dìfpofto 
Trattaro  di  tornar  fanza  dimoro* 

85.  E  ritornaro  a  dì  dieci  d'  Agofto  , 
In  quantità  di  feffanta  a  cavallo , 

E  da  domila  a  piè,  com'è  qui  pollo  « 
Z6.  La  guardia  ci  fu  grande  fenza  fallo, 
E  niun  fi  (coprì  dentro  alle  mura  , 
Che  teneffe  con  lor  la  mano  al  balIo<^ 
87.  OndVe'  fi  dipartiron  per  paura, 
E  poi  fi  ritrovar  rutti  i  trattati, 
E  l  mal,  che  dovien  far  oltra  mìfura* 

88.  E  fur- 
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88.  E  furile  tre  Cavalier  condannati  > 
Cioè ,  in  damila  lire  ciafchedano  , 
E  per  fei  mefi  altrove  confinati . 

89.  Quello  fer  qae',che  reggeano  ilComuno, 
Tacendo  di  molti  altri  Cittadini , 
Acciocché  il  chiar  non  diventafle  (^)  bruno  • 

po.  E  di  que^  tre  ,  che  andarono  a' confini. 
Fu  Tun  Meffere  Amerigo  Donati, 
Poi  MeiTer  Locteringo  Gherardini , 

91.  È  fu  co' fopraddetti  due  nomati 

Il  terzo  Mefler  Tegghia  Frefcobaldi  ; 
Gii  altri  non  furo  a  nulla  ricoidati. 

92.  E  quefti  comparici  allegri,  e  baldi, 
Dillèr,  che  avevan  bene  intefo  il  fatto} 
Ma  che  col  Popolo  eran  fermi  ,  e  faldi, 

93.  Perchè  non  rivelaro  al  primo  tratto, 
Nè  feguitaron  le  condannagioni , 

Che  tu  hai  intefe  ,  agevolando  Inatto. 

94.  Appreflb  a*  dicennove  Gonfaloni , 

I  qua'  fi  chiaman  delle  Compagnie, 
Arroti  fur  cinquantafei  pennoni , 
^5.  Fortificando  in  tutti  modi,  e  vie, 
Che  me'  poterò ,  il  popol  sì ,  che  quefto 
Non  potelTe  turbar  fue  Signorie. 

96.  E  tutti  i  Popolani,  a  Serto,  a  Sedo 
Si  raunaro ,  e  fer  promefiione, 

D'  effer  ciafcuno  alla  difefa  pretto . 

97.  Onde  ne  nacque  pòi  mutazione  , 
E  fette  fi  criar  tra' Fiorentini, 
Come  più  innanzi  fi  farà  menzione* 

98*  Nel 


154         CENTILOQylO  CANTO  LVIII. 

98.  Nel  detto  tempo  ebber  gli  Aretini 
Caftel  di  Rondiae  ,     eraa  nove  meli 
Iftaci  ad  ofle  ,  ferratido  i  cammini. 

99.  E  Cartel  Franco  volfe  a'  Bolognefi  ; 
Ma  e*    andaro  dì  botto ,  e  racquiftario , 
E  gaftigaron  chi  gli  aveva  offefi . 

100.  E  quefto  bafti,  che  più  non  ne  parlo  > 
Perche  ^1  Capitolo  è  giunto  al  dovuto  , 

E  più ,  che  gli  altri ,  non  intendo  farlo  ; 
Ma  nuova  tema  al  prefente  ti  muto. 

FINE   DEL    CANTO  LVIII. 


NOTE    AL    CANTO  LVIII- 

19.  (t)  Tem.  a  dare . 

23.  (a)  Vili. 15^8.  Gurìùa\Q\iQ  oggi  più  comunemente 
Gorizia , 

24.  (b)  USS.  fece. 

-^6.  (c)  Magi,  contradlo  . 
40.  (d)  Vili.  c.  210.  Namfus  . 

42.  (c)  Str.  e  Tem.  e  VilL  Giojofa  Guardia  \  ma  q^uì  così  col 

Magi,  per  comodo  della  rima  • 
44.  (f)  Tem.  levargli. 
50-  (g)  Tem.  perche  avea  travaglia . 
52.  (h)  Tem.  quella . 
54-  (i)  Str.  Palvia. 

55.  (k)  Str.  e  Magi.  E  porta  Vergellina  , 
5p.  (1)  Tem.  la  fece  . 
To.  (m)  Tem,  E  grandi  acquìfli  fero  • 
81.  (n)  Tem.  levate.  Magi,  e  Srr.  con  bandiere  • 
Sp.  (o)  Tem.  il  chiaro  diventajfe  ;  ma  T  altra  lezione  qui 
ritenuta  è  più  conforme  al  tefto  del  Vili.  c.  214. 


CAN- 


155 


CANTO  LIX. 

ARGUMKNTO. 

ANNI  DI  San  Tommafo     Aquìn  canonizzata  villani 

€R.  1323.    Fa  da  Papa  Giovanni ,  e  come  prima  l.p.c.2 1 7. 
e  fegg.      A  tradimento  fu  avvelenato .  e  fc?gg* 

Di  gente  rannata  in  Tarterta  , 
E  poi  de^  Barbanicbi  in  Lombardia  • 

1.  TT^Sfendo  gli  anni  ancor  del  ventitré, 
-L/  Dieci  galee  di  Genovefi  in  corfo 
Per  Romania  andavan,  pare  a  me; 

2.  E  per  potere  aver  maggior  foccorfo. 
Col  Cerabi,  Saracin  di  Sinòpia, 

Fer  compagnia  ,  perch'  era  in  ciò  crafcorfo  ; 

3.  E  tanta  roba  altrui  fecer  lor  propia , 
Che  trecento  migliai'  di  fiorin  d' oro 
Stimata  fu,  fecondochè  fi  copia. 

4.  E  M  Cerabi  condulTe  poi  coftoro 

In  fuo  paefe  ;  e ,  come  qui  ti  rigo , 
Diè  lor  mangiare,  e  poi  fenza  dimoro 

5.  piè  ior  le  frutte  di  Frate  Alberigo, 
E  mille  cinquecento  morti ,  e  prefi 
Rimafer  quivi;  e  tofto  me  ne  sbrigo} 

6.  Così  perder  le  perfone ,  e  gli  arnefi  > 
E  fra  la  gente  del  convito  magno 
Ebbe  quaranta  Grandi  (t)  Genovefi  , 

7.  Che  come  gli  altri  rimafer  con  lagno  ; 
E  fpelTe  volte  in  così  fatto  cafo 
Arrivan  quei,  che  fan  sì  mai  W guadagno, 

8.  Nel 
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8.  Nel  dectVanno  ,  di  Luglio,  S^n  Tommafa^, 

Frate  Predicator,  d'ogni  fcienza  , 

E  d'  ogni  fantkà  verace  vafo  y 
p.  Dal  Papa  fu  con  quella  riverenza  :^ 

Qtì  a  lui  fi  convenia  canonizzato  , 

Dove  la  Corte  facea  rifidenza } 

10.  Ch'era  in  Campagna  flato  avvelenata 
Da  un  de' Cavalieri ,  ovver  Donzelli 

Di  Carlo  di  Cicilia  incoronatoi 

11.  Perocché  que' d'Aquino  eran  rubelli, 
E  nemici  mortai  della  Corona  , 

E '1  detto  San  (b)  Tonimafo  era  di  quelli  ? 

12.  Ed  era  tanto  valentre  perfona  , 
Che'!  Re  penfava,  fé  coiiui  formonta. 
Come  par  degno  d'ogni  cofa  buona, 

13.  Ancor  mi  potrà  far  difpetto,  ed  onta; 
E  però  que%  credendo  al  Re  piacere, 
G!i  diè  il  confetto  ,  che  Io  fcrirtto  conta  * 

14.  Nel  dett'  anno  ^d'  Ago(!o,  al  mio  parere ^ 
Monte  Topol  guallò  d'intorno  a  Marti; 
Onde  i  Pifan  mandaron  lor  podere 

15.  A  Monte  Topoli  ,  e  fer  fimili  arti, 
Guartando  intorno;  e  poi  per  loro  fcufé 
11  fimigliante  fecero  in  più  pani. 

16.  Nel  detto  tempo,  per  forza  le  chiufe 
Ebbe  il  Conte  di  Fiandra,  ched  un  Porto 
Del  Conce  di  Namurro,  e  lui  rìnchiufe . 

I7-Nel  dett'anno,  d*  Agofto,  un  vento  accorta 
Venne  in  Firenze  con  sì  gran  freddura. 
Che  molti  ne  infermar  fanza  conforto  , 

j8.  E  cer- 


I 


AN.  DI  CRISTO  13  23.  E  SEGO.  157 

iS.  E  cerei  ne  moriron  per(c)  paura; 
E  poi  la  piftolenza  mucò  pafchi. 
Ed  in  Francia  n' uccife  oltre  a  mifura  . 

ip.  Nel  predetc  anno,  andando  i  Bergamafchi 
Per  dar  foccorfo  al  Signor  Melanefe , 
Fur  morti,  e  prefi  le  femniine,  e'mafchi. 

10.  E  i  Vinizian ,  nel  detto  anno,  e  mole. 
In  ventiquattro  cocche  fi  fcontrarno. 
Ed  ifconfiffer  la  gente  Inghilefe  . 

2  1.  Nel  detto  tempo  i  Pazzi  di  Valdarno 
Diero  a  Firenze  il  Gaftel  della  Trappola, 
Il  qual  fornir  di  gente,  e  d'altro  indarno  j 

22.  Perocché  gli  abitanti  per  la  pappola 
Mifer  di  notte  dentro  gli  libertini, 

E  la  difefa  non  valle  una  chiappola  j 

23.  Che  ne  cacciaro  fuori  i  Fiorentini, 
Arfer  la  Terra,  e  poi  ali' Anciolina 
Ridotti  fur  per  diritti  cammini . 

24.  E  quivi  fur  da  gente  Fiorentina 
Cerchiaci ,  €  poi  come  gente  fianca 
Se  ne  partì,  giugnendo  l'Aretina. 

25-  Nel  dett'  anno  ,d' Ottobre,  Meifer  Braoca  * 
Guelfucci,  coffe  la  Città  di  Caftello, 
E  fece  a' Guelfi  di  fuor  tener  Tanca  ^. 

26.  E  certi,  che  rimafer  ,  lo  fporrello 
Aperfer  poi  al  Vefeovo  d'Arazzo, 
Che  cacciò  Mefler  Sranca  per  rubello , 

27»  E  poi  de'  Guelfi  non  vi  lafciò  pezzo  ; 
Onde  fer  lega  infieme  fenza  ingannì 
Molti  vicin,  per  fargli  mutar  ^ezzo. 

28*  Nel 
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28.  Nel  predetc'  anno  ancor  Papa  Giovanni 
Scomunicò  il  Baver ,  come  s'  ufa. 
Perchè  aiutò  i  Melanefi  tiranni; 

ap,  Ed  el  mandò  in  Corte  a  far  la  fcufa; 
Pognam ,  che  poco  la  poteva  fare , 
Tanto  palefe  al  Papa  era  T  accula. 

30.  Nel  detc' anno  ,  d'Ottobre,  far  nel  mare, 
PreflTo  a  Goftantinopoli  fortune , 

Che  molte  navi  fer  pericolare. 

31.  Nel  detto  anno  in  Firenze ,  per  alcune 
Novità,  di  far  facco  fi  fofFerfe 

Dì  gente ,  che  non  erano  in  Comune. 

32.  Nel  predett^  anno ,  e  mefe  fi  fcoperfe. 
Che  Cartruccio  trattò  con  Mefler  Betto 

entrare  in  Pifa,  e  far  cofe  diverfe* 

33.  Onde  fentito,  che  fi  fu  il  difetto 
Tagliata  fu  la  tefta  in  brieve  fpazio 
Al  Cavalier  de'  Lanfranchi  predetto. 

34.  E  '1  trattato  fcoperfe  Bonifazio  ^ 
De*  Cerchi  di  Firenze,  compio  dico. 
E  'ì  Conte ,  poiché  fu  quefto  lazio , 

35.  Ebbe  Caftruccio  fempre  per  nimico  ^ 
E  fe  ,  che  diecimila  fiorin  proqti 

Chi  r  uccideffè  aveffe ,  come  amico. 
3(5.  Nel  detto  anno  Meffer  Marco  Vifconti 

Prefe  una  villa,  ed  arfela  di  piano > 

E' foldati  fuggir  con  baffe  fronti; 
37.  Poi  afsediò  il  Caftel  di  Bafciano , 

Qual  era  molto  forte,  e  ben  fornito; 

Ma  e'  pur  T  ebbe ,  e  tornoffi  a  Melano . 

38.  Nel 
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38.  Nel  predetto  anno  i  Paefan  del  firo 
D' intorno  a  Bruggia  tutti  li  levato 
Contro  a' Nobili  Jor  con  mal  partito; 

3p.  E  fero  un  Capitano, W  il  qual  x:hiamaro 
Per  nome  Conticino,  e  con  furore 
Tutti  i  lor  beni  arfero,  e  guaftaro* 

40.  Poi  per  trattato  del  popol  minore , 
Intraro  in  Bruggia  ,  ed  uccifonne  afTai, 
E  tenner  Bruggia  contro  al  lor  Signore. 

41.  Nel  detto  anno  Caftrucciop  ch'io  nomai  > 
Entrò  in  Fucecchio  con  molta  fua  gente  » 
E  funne  fuor  cacciato  con  fuo^  guai  • 

42.  Nei  dett' anno  in  Proenza  veramente 
Uno  Ipirito  d'  un ,  che  s'  era  morto 

In  una  torre,  apparve /e  prontamente 

43.  Deir altra  vita  favellava  ìcorto^ 
Dicendo  della  groiia,  e  delie  pene, 

Ch^  hanno  color , che  arrivano  a  quel  porto  • 

44.  Andarvi  Frati ,  come  (i  conviene  , 

E  Tun  tìi  lor  portò  fotto  il  terribile. 
Ed  il  Corpo  di  Crifto  Ibmmo  bene  ; 

45.  E  quello  fpirito  ,  ch'era  invifibile  > 
Diffe:  Ben  venga  il  Salvador  del  mondo. 
Al  quale  ninna  cofa  è  impoffibile^ 

46.  Poi  dille  2  Frati ,  a  voi  non  mi  nafcondo , 
Che  per  le  voftre  orazion  palefi, 

Ifperó  totalmente  elTer  giocondo^ 

47.  Nel  predett'anno  Arezzo  ebbe Capfefi,(c') 
Dov'era  ftata,  (iccome  quì  vedi; 

La  gente  fua  ad  ofte  ben  ere  meli. 

48-  Nel 
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48.  Nel  detto  tempo  ancor  Meflfer  Manfredi 
Di  Landa ,  e  degli  ufciti  di  Piagenza  > 
Con  gente  cavalcò  con  begli  arredi. 

49.  Que*  dentro  ufciron  fuor  con  lor  potenza 
Ed  ebbono  leonfìcta  fua  brigata  , 

E  molti  ne  rimafer  prefi  a  Lenza  ♦ 

50.  Nel  dett'  anno  i  Pi  fan  con  grande  armata 
Per  foccorrere  andar  Villa  di  Chiefa , 
Ch'avea  quel(f)di  Raona  alfediata . 

5i«  Ma  quel  Signor  intanto  T  avie  prefa  , 
E  andarono  a  affediar  Cartel  di  Caftro , 
Si  rifcontraro ,  e  furo  alla  contefa»(f) 

52.  Anfufo ,  ficcome  di  guerra  maftro, 
PercoflTe  a  loro,  onde  furon  perdenti, 
E  gaftigati  con  un  mal  vincaftfo, 

53.  E  nel  mille  trecento  quattro  e  venti, 
I  Fiorentini  in  Francia  ebber  mandato  ^ 
Per  cinquecento  Cavalier  valenti. 

54.  Nel  dett'anno  la  gente  del  Legato 
Prefè  il  Cartello  di  Vari  (h),  col  Ponte  ^ 
Che  fopra  T  Adda  dà  '1  parto  fidato  . 

55.  Onde  co' fuoi  Merter  Marco  Viicont^ 
Vi  cavalcò  di  fubito  forbendo , 

E  qu<i'  percorte  con  ardita  fronte  } 

56.  E  fconfifle  la  GhieCa  con  gran  pondo  ^ 
E  molti  ne  menò  prefi  a  Melano, 
Tra'  qua*  fu  il  Capitan  Merter  Ramondo  j 

57*  Il  qua!  poiché  alla  guardia  unfe  la  mana 
Come  colui ,  che  fapeva  il  coftume , 
Se  n'andò  verfo  Moncia  falyo,  e  fano. 

58,  Mef- 
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5S.  MefTer  Simon  della  Torre  nel  fiume 
AftJgaco  rimale  per  lo  cerco. 
Come  qui  trovo,  fe  bea  vedi  lume. 

5P-  Nwl  dece' anno  il  Vicar  del  Re  Ruberto  t 
Ricornando  a  Piftoia ,  fu  tra  via 
Da  Carmignano  rubato,  e  diferto* 

60.  Nei  predetc'anno  que  di  Tarteria 
A  cavai  furon  trecento  migliaia, 
E 'n  Grecia  fer  gran  danno,  e  ruberia. 

6ì.  E  perchè  maraviglia  non  ti  paia. 
Tutti  vanno  a  c^val  per  quel  Reame; 
Pogoan  ,  che  folFe  meglio  una  tomaia. 

62.  Van  fa[)za  ferri,  e  fanza  biada,  e  ilramCi 
Vivon  di  quelle  erbacee,  che  vi  fono, 
E  gli  uomini  di  pefce,  e  di  beftiame. 

^3.  Nel  predett'anno  il  Papa  diè  perdono 
Di  colpa  ,  e  pena  a  ciafchedun  ,  eh' andaffa 
Contro  a  Melan  ,  come  qui  ti  ragiono. 

^4*  Nel  predett' anno  moftra  ,  che  affediaffa 
Il  Melanefe  Moncia  ;  onde  la  gente  , 
Che  v'era  della  Chiefa  ,  di  fuor  traile, 

65.  E  levarli  da  campo  incontanente, 
E  MeiTer  Galeaffo  poco  lieto 

A  Melan  fi  tornò  ,  come  perdente . 

66.  Nel  detto  anno  Perugia  ebbe  Spoleto, 
Dov'era  fiato  Tafl^edio  due  anni, 

E,  falve  le  perfone,  fu  il  dicreto . 

67.  E' primi,  che  v^  entrare  fenza  inganni. 
Si  furono  i  foldati  Fiorentini , 

Che  la  francar  dìQO  fuoco,  e  d' altri  affanni, 
Tom.  F.  i,  68.  Ri^ 
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6B.  Rimafer  dunque  poi  gli  Spoletini 
Al  Duca  per  la  Chiefa  ubbidenti , 
E  fimigliantemente  a'  Perugini . 

<5p.  Nel  decc^  anno  fi  fer  gli  ordinaoientì 
Contro  alle  donne,  perchè  a'ior  mariti 
Le  fpefe  rincrefcien  degli  ornannenti . 

70.  E  di  Firenze  tutti  gli  sbanditi , 

Per  la  promeffa  ,  ch'era  fatta  a  Prato, 
Per  leggier  cofa  furon  ribanditi . 

71.  Nel  predett' anno  fu  Icomunicato 
Il  Vefcovo  d'Arezzo,  a  condizione, 
E  fu  del  benifìcio  fifo  privato  , 

72.  Se  non  lafciafl'e  la  pofTcffione 

pi  Città  di  Caftello ,  ed  in  fua  vece 
Metteffe  Santa  Chiefa  per  ragione . 

73.  DilTe  il  Prelato  ;  Quefto  non  mi  lece , 
Ch^i'vo'per  me  la  Città  di  Caftello, 
E  della  privazion  beffe  fi  fece . 

74.  Nel  predett' anno  quel  Conte  Novello, 
Ch'  era  di  guerra  noftro  Capitano , 
Sanza  fapere  i  Fiorensin  di  quello , 

75.  Colla  fua  gente  prefe  Carrnignanoj 
Ma  i  Fiorentin  di  Caftruccio  temendo, 
Gliel  fero  abbandonare  a  mano,  a  manoo 

76*  Nel  detto  tempo  0)  ancor ,  fe  ben  comprendo, 
11  Re  di  Francia  arrivò  in  Tofcana, 
Col  Re  Giovanni,  e  con  fua  donna,  intendo  ; 

77.  La  qual  tornando  in  Francia  allegra ,  e  fana , 
Morì  in  parto  tra  via  per  lo  dolore  , 
£  danno  fu  di  donna  sì  fovrana  , 

78.  Che 
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78.  Che  figlia  fu  d*  Arrigo  Imperadore  ; 
Pognam  ,  che  T alerà  donna  era  ancor  vivai 
Come  dicemmo,  con  fuo  diljnore», 

79.  A  Genova  nel  detto  tempo  W  arriva 

Il  Re  Ruberto,  e  di  queto ,  e  di  plano 
Per  fei  anni  ebbe  la  Città  giuliva. 

80.  Poi  le  ne  venne  nel  Porto  Pilano, 
E  fece  Cavaliere  un  Fiorentino  , 

Ed  a  Napoli  andonne  allegro,  e  fano  • 

81.  Nel  detto  tempo  MefTer  Vercellino  (0 
Da  Melan  volle  tor  la  vettuaglia 
AlTofte  della  Chiefa  inful  cammino. 

^2.  La  gente  della  Chiefa  di  gran  vaglia 
Il  fopraggiunfe  con  sì  gran  vantaggio , 
Che  di  lor  campar  pochi  alla  battaglia. 

83.  Neir  anno  detto,  per  calen  di  Maggio, 
I  Pifan,  ch'erano  in  Sardigna  accorti, 
A'  Rapnefi  yoller  fare  oltraggio  ; 

84*  E  ftjr  la  maggior  parte  prefi ,  e  morti , 
E  '1  rimanente  *nfieme  li  l^pna , 
E  con  temenza  fuggirò  (^^/^ a- lor  porti  # 

85.  Nel  predetto  anno,  e  mefe ,  della  luna 
Scurò  gran  parte  ;  e  gente  di  Caftruccio 
A  Cartel  Franco  arrivò  per  fortuna. 

26.  Soldati  Fiorentin ,  non  fenza  cruccio 
N*  uccifer  dieci,  e  gli  altri  là  levaro  ; 
Ma  pur  lafciar»  com'è  detto ,  del  buccio ♦ 

87.  Nel  detto  tempo  i  Fiorentin  mandaro 
A'Perugin  quattrocento  foldati , 
Quando  Città  di  Caftel  guerreggiaro  ; 
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88.  De*  qua*  MefTcre  Amerigo  Donati 
Fu  Capitati  (  qaeftVè  la  veritade) 
Ed  ebbe  onore  infra  gli  altri  pregiati  . 

8p.  Nel  predetc'anao  tornò  in  fue  contrade 
Conte  Novel ,  eh*  era  flato  in  Tofcana 
Per  Capitan  della  nodra  Cittade  . 

po.  Nel  detto  teoipo  il  Sir  di  Chiarentana  , 
EM  Duca  d' Oilerlicchi  in  Lombardia 
Venner  con  molta  gente  afpra,e  villana, 

91.  Dodicimila  a  cavai  d'Ungheria, 
Ed  altra  gente  fanza  alcuna  legge  , 
Ver  torre  a  Meffer  Can  la  Signoria  ; 

92.  I  qua' facien  ,  come  di  porci  gregge  i 
E  trifto  chi  venia  alle  lor  mani  , 

Che  cotal  gente  poco  fi  corregge. 

93.  E  quefto  avvenne,  perchè  i  Padovani 
Lìberi  s*eran  dati  alla  Eccellenza 

Del  detto  Duca,  Sir  de*  Chiarentanì. 
94»  E  MelTer  Can  da  Verona  Piagenza 
Tenne  per  forza,  ed  alcun* altra  Terra, 
Ch*efier  foleva  a  loro  ubbidienza. 

95.  Ma  benché  a  lui  faceflèro  afpraW  guerra, 
E*governaroa  sì  e  poveri,  e  ricchi, 

Ch*  ancor  ne  fenton  ,  fe     libfo  non  erra* 

96.  Quefti  furon  chiamati  Barbanicchi , 
Che  contro  amici ,  e  nemici  eran  fieri, 
Que'  d'  Ungheria  più  ,  che  que*  di  Sterlicchi  • 

97.  Ma  Melfer  Cane  ebbe  fav}  penfieri. 
Perchè  con  que*,  che  portan  d-oro  il  giglio^ 
Di  q^ue*  Signor  corruppe  i  cónfiglieri  ; 

"  •   -  98.  Oa- 


♦ 
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p8.  Ond'edì  a'Jor  Sigaor  dier  per  configlioa 
Che  fi  partiffer  ,  che  Taria  corrotta 
Mecteria  lor  perfone  a  gran  periglio* 

pp.  Sicché  fi  dipartirò  in  poca  dotta, 
E  MelTer  Can  fi  rimafè  Signore , 
E  que\  che  avien  quella  gente  condotta, (^) 

lOc.  Di  queflo  fatto  ebber  pure  il  peggiore; 
Pognan,  che  a  Meiler  Can  coftalle  caro. 
Bella  cofa  è  a  comperare  onoie  ; 

Ma  rade  volte  addiviene  ali'  avaro  • 

PINE    DEL    CANTO  LIX. 


NOTE    AL   CANTO  LIX. 

6.  (t)  Tem.  magni , 

7.  (a)  Magi,  c  Siv^fimìl. 
18.  (  b)  Tcm,  fenza  . 

39.  (c)  Magi,  e  Str.  Fero  Capitan , 

47.  (d)  Cosi  per  comodo  di  rima;  del  refto  il  Vili.  iv„ 
c.  255.  Icrive,  conile  oggi  ancora  fi  àicQ  9  Capre/e - 

50,  (e)  Tem.  aveano  quelli . 

51.  (f)  Tem.  difefa. 

54.  (g)  Vili.  c.  239.  Nauri. 

67.  (hj  Tem.  dal. 

7<^.  (j)  Tem.  Nel  predetto  anno  % 

79.  (k)  Tem.  anno . 

€1.  (1)  Str.  e  Magi.  Vergellino^ 

^^4.  (m)  Tem.  furono  . 

95-  (n)  Tem.  altra. 

S9^  (o)  Tem.  corrotta* 


CAN- 


1^5 
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ARGUMINtO. 

AKKIDI  dòme  fi  fero  dì  dieci  C afati  y  Villani 

CR.  1 3  24,     CV  eran  dé*Grandi,  in  un  dì  Popolani ,  l.j).c.2  5^« 

e  fegg.      Perche  di  flato  eran  molto  ahb  affati  ;  e  fegg. 

E  di  Caftruccio  ,  e  d*  un  Monaco  folle  > 

Che  a  fua  petizioh  tradir  ci  volle  • 

1.  T)  Erta  a  contar, che  liel  mille  trecento  W 
JlV  e  vénci^uactro ,  i  nòftri  Popolami, 

Sì  per  fortezza,  e  sì  per  ornamento, 

2.  Ordinaro  alle  mura  i  barbacani, 

E  le  Torri  d' intorno  ;  e  perchè  fconcia 
11  lungo  dif^  sì  né  traggo  le  mani. 

3.  Nel  detto  anno  ,  partendofi  da  Moncia 
Il  Paperino  ,  ufcito  di  Melano , 

Con  gente  della  Chiefa  male  acconcia  i 

4.  Da  MefTer  Marco  Vifconti  fovrano 
Fn  afl'alico,  fconfitto,  e  coftfufo 
Dalla  fua  gente,  e  fugg)  per  lo  pianò ^ 

5.  Nel  predett*  anno ,  avendo  Don  Anfufd 
In  Càftel  Caftro  aflediati  i  Pifani , 
Com' altra  volta  per  addietro  er^ufo} 

6.  Al  fine  s'  arrenderò  falvi ,  e  fani , 
Dandogli  ogni  anno  alcun  c^nfo  ordinato, 
E  ritornelli  in  fuoi  pae(ì  ftrani  ♦ 

7.  Nel  dett'anno,  di  Luglio  ,  ebbe  il  Legato 
Cartello  AquaroWda  MefTer  Manfredi > 
Per  cinquemila  fiorin  d'or  d'allato. 

8.  Nel 
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8.  Nel  predetc'^nno  ancor ,  come  qui  vedi, 
MelTer  Filippo  Tedici  a  romore 
Levò  Piftoia,  e  poi  fenza  rimedj 

p.  L'Abate  da  Paccian,  ch'era  il  maggiore  t 
Ed  anch'era  fuo  zio,  al  mio  parere. 
Levò  di  fedia  ,  e  fe  fe  far  Signore . 

10.  E  difTefi ,  che  ciò  fu  di  volere 

Del  detto  Abate,  e  non  Pavere  a  ciancia 
Che  s*  egli  era  de'fuoi ,  fece  il  dovere. 

11.  Nel  detto  tempo  Carlo  Re  di  Francia 
La  figlia  di  Luigi  ,  fua  cugina , 

Tolfe  per  moglie  con  dritta  (0  bilancia , 

12.  Eifendo  viva  ancor  P altra  Reina, 
Come  peM  Papa  fu  diliberato. 
Che  tutto  puote  per  grazia  divina . 

13.  Quell'anno  avendo  il  detto  Re  mandato 
A  edificare  alcuna  Terricciuola  , 

Dove  coir  Inghilterra  è  confinato , 

14.  Traffer  quel  del  paefe  a  tale  fcuola , 

E  mifer  ciò,  che  avien  fatto,  per  terra, 
E  gli  uomini  impiccaron  per  la  gola, 

15.  Orìd*el  fece  a  fua  gente  muover  guerra 
E  'n  breve  tempo  fece  molti  danni 
Sovra  al  paefe  del  Re  d'Inghilterra* 

16.  Nel  detto  tempo  ancor  Papa  Giovanni 
Final  fentenza ,  con  giufto  giudicio , 
Contro  al  Bavero  diede,  fanza  inganni, 

I7*.  Privandol  d'ogni  onore,  e  d'ogni  uficio 
Come  commettitor  d'ogni  difcordia. 
D'ogni  refia,  e  d'ogni  malificio. 

L  4  18.  Ed 
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i8.  Ed  a  ciò  furon  ta^ri  di  concordia 

I  Cardinal  ,  le  noa  venifle  torto 
A!  Padre  Santo  per  milericordia. 

ip.  Nel  predetc' anno  ,  del  mefe  d'Agofta 
Avendo  que'  di  Rimine  ad  Orbino 
Incorno  alla  Città  T  aiFeclio  pollo, 

20*  Ua  2Ìorna  effeodo  fatci  lì  vicina 
Sei  Cavalier  novel  de'  Malaredi  , 
Trailer  d'attorno  ciafcua  GhibelHno. 

21.  E  que' della  Città  arditi,  e  prefti 
Ulciron  faor  ,  con  [oro  infegna  ritta  ^ 
Ed  a' nemici  lì  fer  manifvfti, 

22;  E  1' ofte  d'ogni  parte  ebber  trafitta^ 
E  rimafer  di  lor  più  di  fecento, 
E  gli  altri  fi  fuggirò  in  i!confìcta  . 

23.  Nel  detto  tempo  avendo  intendimento^ 
D'  effe  re  il  Re  di  Francia  loìperadore  ^ 
Ordinò  fare  a  Bari  un  Parlamento, 

24.  Al  qual  dovea  venire  ogni  Lettore  •  . 
Quel  di  Baemma,  ch'era  fuo  cognato, 

E  gli  altri ,  che  a  chiamare  han  ta!  Signore  ^ 

25.  Nmn  vi  venne  il  dì  ,  ch'era  ordinato. 
Se  aon  quel  d' Ofteriicchi ,  (^)e  fanza  pofa^ 

II  PvC  fi  fu  in  Francia  ritornato, 
z6»  Queir  anno  Meffer  Carlo  di  Va'ofa 

Guerreggiando  Inghilterra  ,  in  que' paefi 
Ebbe  Cetra  di  Regola  gioiofa  ^ 
17.  Al  fine  s'accordò  con  gringhilefi> 
Ed  a  Parigi  con  faccia  ferena 
Fu  ricevuto  poi,  fe  bea  comprefi^ 

i8.  Queir 
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2?.  Quel!' anno  i  Giiibellini  ebber  Cefena, 
Ma  cullò  loro  dell' cuoio,  e  del  buccio, (e) 
Perchè  ne  fur  cacciati  con  lor  pena  . 

29.  Nel  predect'anno  ,  d'  Agofto  ,  Caftruccio 
Rifè  Brandelli,  e  chiamol  Bellofguardo , 
Di  che  il  Fidoiefe  ebbe  gran  cruccio  > 

30.  E'Fiorentin  richiefer ,  (0  k  ben  guardo, 
Che  gente  vi  mandar  lanza  dimoro  } 

Ma  poi  Mefler  Filippo,  a  fuo  riguardo, 

31.  Fidar  niente  fi  volle  di  loro  j 

Per  la  qual  cofa  addietro  fi  tornaro 
Forte  fdegnati,  che  cacciati  fuoroé 

32.  E'Piftolefi  appreiTo  s'accordaro 

Con  Caftruccio,  veggendofi  a  mal  paffo  ,^ 
E  fenza  fallo  il  lor  piggior  pigliaro. 

33.  Nei  predctt'anno  Mvfler  GaleafTo 
Andò  ad  ofte  a  Moncia  (  in  qua!  (g)  Campiona 
Era  MeiTer  Vergiù ,  di  ftarvi  laffo;) 

34*  E  quella  ftriafe  tanto  per  ragione. 
Che  di  Dicembre  poi  fanza  fallenza , 
S'arrender,  falvo  l'avere,  e  perfone* 

35.  Nel  predett' anno  i  Prior  di  Fiorenza 
Frefer  balia  di  potere  acconciare 
Tutti  gli  uficj  alla  lor  cofcienza  ; 

36.  E  vedute  le  borfe  ,  ciò  mi  pare. 
Trovar  la  cofa  sì  bene  ordinata , 
Che  non  ne  vollero  alcuna  toccare  ; 

37.  Ma  dentro  ve  ne  mifer  gran  brigata, 
E  di  cia(cuna  Setta  Cittadina, 

Perchè  Ja  Terra  fofle  me'  guidata . 

38-  Nei 
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38.  Nel  detto  anno,  d'Ottobre,  Lanciolina 
Liberamente,  fanz' aitro  viticchio  , 
S'  arrendè  alla  forza  Fiorentina  . 

35).  Nel  predett' anno,  e  mefe  pofer  Vicchio 

I  Fiorentini  con  bella  compagna , 

Che  primamente  (k)  non  valea  un  nicchio* 

40.  Nel  detto  tempo  ancora  nella  Magna 

II  Baver  fe  parlamento,  nel  quale 

Si  Ibusò  molto,  e  pien  d'ogni  magagtia 

41.  Papa  Giovanni  fece,  e  disleale, 
Per  trentafei  capitoli  provando, 
Com' el  non  era  Papa  naturale, 

42.  E  mandoglieli  in  Corte  minacciando  • 
E  quefto  al  Papa  fu  novella  amara,- 
Ma  fenne  beffe,  il  fuo  timor  celando, 

43.  Nel  dett*  anno  il  Marchefe  da  Ferrara 
Tolfe  alla  Chiefa  la  Città  d'  Argenta 
Per  tradimento  ,  e  non  per  altra  gara . 

44.  Nel  predett'  anno  ,  per  quel ,  ch'io  ne  fentai 
Mandò  il  Legato  gente  a  prender  Lodi, 
Per  una  parte,  che  n'era  contenta; 

45«  Onde  que'  dentro ,  come  da  me  odi , 
Gliene  cacciar  con  gran  vergogna  adeffo, 
E  fumo  prefi ,  e  morti  per  più  modi. 

46.  Nel  predett'anno  il  Papa  fe  proceflb. 
Scomunicando  ciafcun  ,  che  fiorini 
Faceffe  per  altrui,  o  per  fe  fteffo, 

47.  Ponendovi  il  fegnnl  de*  Fiorentini  • 
Di  ciò  correffe  quel  di  Monferrato, 
E'Genovefi,  e  più  altri  vicini, 

48.  Ma 
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48.  Ma  non  fe  ,  eh' era  in  fimile  peccato  > 

Che  tuttavia  ne  facea  di  rivolo; 

Pognam  ,  che  M  verfo  fofle  divariato  • 
4p.  Diceà  dal  Giglio;  San  Piero,  e  San  Paolo i 

E'ì  verfo,  ch'era  d'intorno  al  Batilla^ 

Papa  Giovarmi  ricordava  folo. 

50.  Nel  predétc' anno,  come  qui  fi  lifta, 
Cinquecento  a  cavai  con  belli  arnefi 

Di  Francia  avemmo  al  foldo,  con  gran  vifla. 

51.  Nel  detto  tempo  li  Caifmignanefi 
A' Fiorentin  fi  dier  liberamente, 
Effendo  prima  fotto  a'  Piftolefi . 

52.  Nel  detto  anno,  fentendo  veramente 
Don  Federigo,  che  lo  Re  Ruberto, 
Per  fargli  guerra^  raunava  gente ^ 

53.  Di  farlo  uccidere  ordinò  per  certo 
In  Napoli  ad  alquanti  di  fua  Corte  ^ 

I  quali,  poiché  i  fatto  fu  fcoperto, 

54.  Fur  prefi,  e  ferono  afpriffima  morte  t 
Ed  erano  Talian ,  que',  che  ^1  peccato 
CondulTe  al  fine  a  cosi  fatte  forte. 

$$•  Nel  predett'anno  effendo  moffo  armata 

II  Prenze,  per  andare  in  Romania, 
Volendo  racquiftar  fuo  principato, 

56.  Arrivò  a  Cifalonia  tra  via, 

E  trovò,  che'l  Conte  era  flato  morto 
Dal  fuo  fratello,  e  rubellato  avia 

57.  Queir  Ifola  dal  Prenza  ;  ond'egli  accorto 
Sconfifle  lui .  ed  a  fua  ubbidienza 
Queir  Ifola  recò,Wcom'io  t'ho  porro. 

58.  Poi 
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58.  Poi  fi  partio,  e  pafsò  in  Chiareaza 
Là,  dove  fu  tenuto  molto  caro, 
E  fagli  fatta  grande  riverenza. 

Nel  detto  tempo  ancor  fi  rubellaro 
Que' di  Bruggia  dal  Conte  lor  Signore, 
E  in  Vai  di  Borgo  appreffo  Y  afìbdiaro  ; 

do.  E  dopo  molto  danno,  e  difinore 

L'  accordo  fer  que'  di  Pro ,  e  que'  di  Guanto, 
Tra'i  detto  Conte,  e  quel  popò!  minore* 

61.  Nel  detto  tempo,  ricoriiando  alquanto 
A'  Fioreotin ,  convien  ,  che  s' abbandoni 
Ogni  altro  dire,  e  lafcifi  da  canto. 

<J2.-Dico,  eh*  efl^endo  Bernardo  Bordoni 
Della  condotta,  per  baratteria 
Fu  accufato  co'  fuo' compagnoni  • 

Ó3.  Quello  per  fetta  tutto  addivenia  , 
E  degli  altri  ciafcun  fi  fu  fcufato 
A  quello  Efecutor  di  tal  follia  ; 

64^  E  da'Prior  Bernardo  fu  mandato 
In  altra  parte,  per  lo  fuo  migliore^ 
Perchè  non  comparile  a  tal  mercato. 

6$.  Volendo  condannar  l'Efecutore, 
Colla  famiglia  de*  Prior  dav^^nti , 
Chele  fuo  fratel  prote/ìò  al  Rettore • 

66.  Allor  fi  cominciò  zuffa  tra'  fanti  ; 
Que' de' Prior  volean  far  del  gagliardo 
Contro  alla  Corte,  ch'eran  fei  cotanti* 

67.  IJ  Efecutore  condannò  Bernardo 
la  duemila  lire  con  mal  feie , 

.  E  privo!  d'ogni  uficio>  fe  ben  guardo. 

68.  E  con- 
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68.  E  condannò  co' fuoi  fcguaci  Chele  > 
E  tutti  quanti  gli  mandò  a'  confini , 
A  petizion  della  Secca  crudele. 

<)p.  E  ciò  difp5acgae  a  nìolti  Cittadini; 
Ma  ibi  fi  fece,  per  corre  gli  onori 
A  que*,  che  fi  chiamavaa  Serraglini. 

70.  Ufcito  deir  uficio  de' Priori 
Zanobi  Borghi ,  anche  fu  condannato , 
Perchè  era  fiato  de'  lor  difenfori. 

71.  Ma  quello  Efecutor ,  ch'io  t'ho  contato^ 
Tenea  con  gli  altri,  e  non  era  micciolfo. 
Ma  d'ogni  afi:uzia  bene  ammaefirato, 

72.  Ed  ebbe  nome  Piero  di  Landolfo  , 
Il  qual  fi  tornò  a  Roma  Cavaliere 
Del  Popol  di  Firenze  molto  golfo . 

73.  Ma  per  gli  modi ,  eh' e' tenne  in  primiere, 
Si  fece  ,  che'  Prior  con  lor  dottrina 
Cafi^ar  potefiero  ogni  forefliere. 

74.  E  C05Ì  fu  la  Setta  Serraglina 
Disfatta ,  andando  contro  a  Jor  la  piena 
Della  fortuna,  chef)  ogni  altezza  china. 

75.  Nel  detto  tempo,  di  Febbraio,  in  Siena  ir 
Ricominciaro  i  Giudici,  e' Becca  ri 
Contro  air  uficio  de' nove  la  mena, 

76.  Per  cor  lo  fiato  a  que'Cìttadin  cari  ; 
Ed  ifcoperta  i  che  fu  la  congiura , 
Fur  condannati  in  perfóna,  e 'n  danari, 

77.  Nel  predett'  anno  ,  e  mefe  (  qui  proccura  ) 
Caftruccio  di  Piftoi'  pafsò  i  confini, 

E  di  fue  Terre  prefe  oltre  mifura . 

78.  On- 
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78.  Onde  fi  collegar  co*  Fiorentini , 
Rimanendo  Signore  in  fuo  ftato 
Metter  Filippo,  e  gli  altri  Citcadini  • 

79*  E'I  Cooìua  di  Firenze  fu  ingannato. 
Siccome  croverrai  più  avante. 
Benché  ne  fia  per  altre  volte  tifato  • 

8p.  Nel  predect'anno  ancor  Meller  Ferrante 
De'  Malatefti ,  di  taglia  Campione, 
A  Città  di  Gafleilo  allora  ftante . 

81.  Cavalcò  con  fua  gente  a  Caftiglione , 
Credendo  averlo,  (m)e  fallandogli  il  fatto. 
Fece  d' intorno  gran  danno ,  ed  arfione  , 

82.  E  di  tprnarfi  a  Cartel  non  fu  matto  i 
Ma  benché  gli  fallafse  la  credenza, 
Con  gran  preda  tornò  a  querto  tratto  o 

83.  Nel  prgdett'anno  fi  ferpW  in  Fiorenza 
Albitri  per  corregger  gli  fiatati, 

E  di  farne  di  nuovi  ebber  licenza  • 

84.  Fra  le  altre  cofe  ^  che  fer  que'faputl, 
Trafler  de^ Grandi,  non  con  picciol  grado, 
Diepi  Cafati  nel  baffo  venati , 

85.  E  venticinque  fchiatte  di  Contado 
Nobili ,  fero  tutti  pppolani  : 

La  qual  cpfa  fi  fa  molto  di  rado. 
8(5.  Queft'  anno  i  Piagentini ,  e*  Parmigiani 

Ebbero  ^  patti  Gaftiglion  Lombardo  ; 

E  poiché  F  ebber  liber  nelle  mani  , 
87.  Il  Melanefe,  che^l  foccorfe  tardo, 

Il  Borgo  a  San  Donnin  prefe  a  fua  guifa^ 

E  fece  guerra  9  loi  fenza  riguardo. 

88.  Nel 
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88*  Nel  detto  anno  Caftruccio  mandò  a  Pifa  i 

Per  fare  uccidere  il  Conte  Rinieri. 

Ed  altri  Grandi  ,  ficcome  s'  avvifa  ^ 
8p-  Gli  affaffini  fur  prefi  da'  Terrieri , 

E  fecer  morte  difpettofa ,  e  vile , 

Come  fi  convenia  a  tal  miftieri. 

90.  Mille  trecenventicinque  ,  d' Aprile  > 
I  jjiccioli  in  Firenze  fi  coniaro 

Col  giglio  fenza  fior ,  con  nuovo  ftile  i 

91.  Laonde  molti  mal  ne  'ndovinaro 
Alla  Città  ,  e '1  vero  dir  volendo, 
Dimolte  avverfità  ne  fegiiitaro . 

92.  Nel  predett'' anno  Caftruccio  fentendo. 
Che*  Fiorentini  gli  volean  far  guerra, 

E  ben  da  ripararfi  non  avendo, 

93.  Di  Piftoia,  di  Prato,  e  d'altra  Terra 
Tenne  trattato;  ma  perchè  altri  pefchi, 
Non  nuoce  a  chi  ben  guarda,  e  a  chi  ben  ferra. (o) 

94.  Corromper  volle  i  Cavalier  Francefchi: 
Tommafo  Frefcobaldi  fe '1  trattato. 
Quando  di  poco  eran  qui  giunti  frefchi, 

95.  Un  Monaco,  che  '  1  Papa  avea  rnandatOà 
Che  gli  aflblvefl'e  di  colpa,  e  di  pena, 
Guidava ,  e  rifpondea  per  V  altro  laro . 

96.  Tommafo  rubellar  dovea  di  vena 
ApprelTo  poi  Monte  Lupo,  e  Caprajaj 
Ma  difcoperta  prima  fu  la  mena. 

97.  Il  Monaco  fu  prefo  alla  primaja , 
Che  nelle  Stinche  morì  con  dolore  ; 
Un  Cavalier  ne  provò  la  mannaja , 

98.  Tom- 
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98.  Tommafo  detto  ,  come  traditore 
Fu ,  poiché  fu  fuggito  ,  condannato  » 
E  li  fuoi  bea  disfatti  con  furore  . 

pp.  A  certi  poi  de' Puglieli  da  Prato, 
Per  qu^'  trattati  fu  r^o/zo  la  tefta  , 
E  di  Piftoia  andò  innanzi  ii  placo, 

loo.  Come  la  cofa  ti  fia  manifeda  . 
Non  poffo  più  dilatarmi  (p)  ai  prefente 
Perchè  fon  giunto  al  punto  della  fella, 

E  muterò  materia  nel  fegucnte  . 

FINE    DEL    CANTO  LX. 
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CANTO  LXI. 

ARGUMENTO. 

aMni  di  Come  Caftruccio  di  Piftot^  Signore  villani 
^R.  1325.     Fu  ,  per  ingegnò  ,  e  per  forza  pahfe ,    J.p  c.294. 
e  fegg.      Onde  Firenze^     ebbe  gran  dolore  .  e  fegg. 

Del  Bavero  ,  e  d^  altre  (f)  cofe  ,  eh*  io  lafcio^ 
E  poi  della  f con  fitta  £  Altopafcio  , 

1.  TL  Duca  di  Baviera  nel  detc*  anno 

jL  Del  venticinque ,  (^)  come  qui  fi  pone, 
Per  cavar  (e,  ed  anche  altrui  d'  affanno, 

2.  Quel  d' Ollerlicchi  traffe  di  prigione, 
E  rifiutar  gli  fe  (enza  rappello  - 
Ad  ogni  Imperiale  elezione. 

3.  Non  confentì  Luppoldro  fuo  fratello; 
Col  Papa,  e  '1  Re  di  Francia  a  fuo  vantaggio 
Si  fu  legato,  e  fefli  fuo  ribeilo. 

4  Nel  predert' anno /del  mefe  di  Maggio,  * 
Meffer  Filippo  Signor  di  Piftoia, 
Volendo  farò  a'  Fiorentini  oltraggio  , 

5.  Diè  la  Terra  a  Caftruccio,  per  più  noia. 
Ed  e' gii  die  diecimila  fiorini  , 
E  la  figliuola  per  moglie,  per  gioia; 

C.  E  que',  che  v' eran  per  gli  Fiorentini^ 
Fur  morti,  e  prefi  tutti  di  leggiere, 
Rubati  ,  e  pinti  fuor  da' Ghibellini. 

7.  Quel  dì  in  Firenze  fatto  Cavaliere 
S'*era  rEdèguitor  dinanzi  detto, 
Ed  Urlimbaaca  franco  ,  e  buon  guerri€re. 
'    Tom.  K  M  "    8.  Ed 
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8.  Ed  e*  fe  n'andò,  fenza  alcun  fofpetto 
In  San  Piero  Scheraggio  coVSignofi, 
Ed  altra  gente ,  con  molto  diletto  ; 
E  la  novella  fu  giunta  a' Signori, 
Come  Caftruccio  era  in  Piftoia  entrato, (b) 
E  noftra  gente  avie  CHCclata  fuori . 

10.  Gittar  le  menfe  per  terra ,  ed  a  Prato 
N'  andò  la  gente  ,  credendo  ,  ch'avuta 
Non  aveffè  la  Terra  dVogni  lato. 

11.  Sentendo,  che  Caftruccio  era  in  tenuta 
Tornarfi  addietro  fenza  far  drappello  » 
Perocché  ogni  fperanza  avien  perduta  . 

12.  Allor  Caftruccio  vi  fece  un  Cailelio, 
Che  verfo  Lucca  gli  dava  T entrata, 
Ed  era  molto  forte,  e  molto  bello. 

13.  E  da  riprender  fur  quefta  fiata 

I  Fiorentin  ,  perchè  dal  venditore 
Poterò  aver  fimìgliante  derrata  . 

14.  Ma  cìafchedun  ,  che  ne  fu  trattatore  , 
Volea  fua  parte,  e  dare  a  lui  il  redo, 
Falfando  il  fuo  Comun  comperatore. 

15.  Quando  Meffer  Filippo  vide  quefto  , 
Per  difperato,  come  fi  ragiona  , 

La  diè  a  Caftruccio  ,  eh'  a  torla  fu  prefto . 

16.  E  poi  MelTer  Ramondo  di  Cardona 
Giunfe  in  Fire;nze  ,  eh'  era  Capitano  ,  j  ^ 
E  giurato  r  uficio  ,  egli  in  perfona  , 

17.  E  la  (c)  gente  ,  che  ci  era  a  mano ,  a  mano , 
Andò,  e  pofe  il  campo  ad  Artimino, 

E  combattuto!  da  fera ,  e  da  mano, 

18.  Que* 
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18,  Qae' dentro  s'  arrenderò  al  Fiorentino, 
E  vennerne  prigion  dygentofecte  ; 
Pognan  ,  che  fur  laTciati  a  lor  dirnino. 

ip.  B     Cartel  turco  per  terra  fi  merce, 
E  la  Campana  qua  ne  (^)  fu  recata  , 
Siccome  appar  per  le  parole  decte  . 

20.  Nel  predecro  anno  ejflendo  aflediata 
La  Cicca  d'Oiimo  da  queVdella  Chiefa  , 
Di  notte  gente  vi  fu  dentro  entrata  , 

21.  E  la  mattina  ufciro  alla  contefa, 
Sconfiderò  il  Marchefe  della  Marca, 
E  moka  gente  vi  fu  morta,  e  prefa  • 

22.  Nel  predetto  anno  con  armata  barca. 
Il  Duca  di  Calavra  andò  in  Cicilia, 
Ed  a  Palermo  con  fua  gente  varca  ; 

23.  Quella  afTediò  con  più  di  diecimilia  , 
E  (iettevi  ad  afledio  bene  un  mele  , 
E'I  guafto,  che  vi  diè  fu  mirabilia. 

24.  Ed  a  tagliar  da  pie  le  mura  prefe  , 
p  già  tagliato  avea  dall'  una  faccia  , 
Quand'enfi  dilungò  da  quel  paefe 

25.  E  navicando  co'  fuoi  in  bonaccia  , 
MelTo  gli  venne,  che  di  quelle  mura 
Er^^fi  cadute  ben  trecento  braccia  . 

2Ó.  OiidVel  penfando  a  fua  difavventura , 
Uccider  fi  vplea  per  sì  fatta  arra, 
E  Trapali,  adirato  oltre  mifura, 

27.  E  Seragufà ,  (e)  e  la  Val  di  Mazzarrai 
E  Catania  guaftò  ,  preffo  a  Mellina  , 
Poi  in  Calavra  fua  pafsò  la  sbarra , 

M  2  28.  Nel 
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2l8.  Nel  detto  anno  la  gente  Fiorentina, 
Di  Giugno,  dier  le'nregne,  e  la  Reale, 
Per  afTediar  Piftoia  Ghibellina  , 

E  Caftruccio  co'  fuoi  prefc  il  Montale , 
Ed  afforzò  tutto  quanto  a  tondo  ; 
Ma  i  Fiorentin  i' ebber  mplro  per  male, 

30.  E  fecer  cavalcar  Meffer  Ramondo  , 
Con  tutte  le  rnafnade  a  Prato  bello 
A  cavallo,  ed  a  pie  il  dì  fecondo. 

31.  Sonando  tutte  campane  a  martello. 
Si  ruppe  quella,  eh*  era  guadagnata 
Prima  al  Montai  fotto  il  giglio  a  raftrelio . (f) 

$1.  Allora  5  moki  difpiacque  T  andata, 
E  molti  Cittadin  n'ebber  penfìeri. 
Perchè  a  lor  parve  male  auguriata. 

33.  Nientemen  popolo,  e  Cavalieri 
Ufciron  di  Firenze /  ed  alle  cado 
Fur  di  Meffer  Ramondo  volentieri  ♦ 

34.  Po'giunfe  Tamiftade,  e  crebbe  Tofle, 
Ufcir  di  Prato,  e  fcrmaronfi  a  Agliana, 
Guaftando  intorno  a  Piftoi' feoza  fofte. 

35.  E '1  giorno  ^  ch'era  la  fefta  fovrana 

i  Di  San  Giovanni ,  alla  Cittade  appreflo 
\Corfero  il  palio  velluto  di  grana. 
$6.  Meffer  Rantiondo ,  con  fua  offe  adeffo 
N'andò  a  Tizzano  ,  e  fel  guerreggiare, 
E  con  trabocchi  percuotere  fpeffo  ; 
37.  Poi  una  notte  fece  cavalcare 

Gente  verfo  Piftoia,  acciocché  fpecchìo 
Foffe  contrario  a  quel,  che  volea  fare* 

38.  Dair 
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38.  Dall'  altra  parte  fece  altro  apparecchio» 
E  sì  mandò,  (g)  con  gli  ufcici  Lucchesi 
Il  Malifcaico  con  gente  a  Fucecchio 

33?.  A  cavallo,  ed  a  piè  di  più  paefi; 
E  fu  di  quella  gente  Capitano  , 
E  guidacor  ,  fècondoch' io  comprefi , 

40.  De' Brunellefchi  Melìcre  Attaviano, 
Medèr  Bandin  de' Rolli  a  lui  d'allato, 
Eilendo  i'un,  come  l'altro  fovrano. 

41.  A  Fucecchio  trovaro  apparecchiato 
Un  ponte  di  legname  >  il  qual  fu  porto 
Sopra  Gufciana  ,  (M)  e  ciafcun  fu  palFato» 

42.  Quando  Meder  Ramondo  il  feppe  ,  torto 
Golìa  fua  gente,  fenza  alcuno  inciampo. 
Seguitò  gli  altri  ,  com'era  propolto  ; 

43*  Ed  appiè  di  Cappian  pofero  il  campo, 
E  mai  quel  pafib  per  altra  ftagione 
Non  fi  potè  aver  per  noftro  fcampo. 

44.  Se  di  Cappiano,  e  di  Monte  Falcone 
FolTer  fentiti  in  quella  notte  flati, 

A  periglio  eran  delle  lor  perfone. 

45.  Catiruccio  udendo,  ch'egli  eran  paflati> 
La  gente  fua  pagò  tutta  infull'aia, 

Ed  ufcl  di  Piftoi' co' fuoi  foldati , 

46.  E  pofe  il  campo  fuo  a  Vivinaia. 
D'Arezzo,  e  d'altri  noflri  avverfarì 
Fe  venir  gente  per  ogni  callaia , 

47.  Ed  anche  ne  foldò  co'  fuoi  danari» 
Quando  fi  vide  gente,  diè  di  mano 
Subitamente,  e  ripofe  Porcari. 

M  3  48*  E*  Fio*  » 
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48.  E' Fiorencin,  di  Luglio  ,  ebber  Cappiano  , 
Mooce  Falcone,  e 'i  Ponte  ;  onde  gioioli 
Scavano  tutti  per  monte,  e  per  ])iano. 

4p.  EfTendo  i  Fiorencin  veccoriofì, 

Siena,  Perugia,  e  Gobbio,  e  Camerino 
Di  mandar  gente  furon  graziosi 

50.  Di  Chiufi  n'  andò  (0  il  Conte  a  San  Martino 
E*Bologne(j,  e  poi  Montepulciano,^ 

E  San  Àliniato,  e  Prato»  eh' e  vicino, 

51.  E  poi  Volterra,  con  Sangimignano  , 
Ed  Imola,  e  Faenza,  e  i  Guelfi  Coati, 
Così  di  prelTo,  come  di  lontano, 

52.  A  mandar  gente  tutti  furon  pronti; 
Sicché  d'Agofto,  pfelTo  ad  Altopafcio 
Tremila  Cavalieri ,  e  più  fur  conti . 

5-3.  Allor  Caftruccio  rinoveJlò  il  fafcio 
Del  fuo  trattato ,  e  mifè  fotto  il  curro 
A  certi  Caporali,  i  qua' non  lafcio; 

54.  De'  qua'  fu  V  un  MefT'er  Milés  W  dal  Zurro 
L'altro  Meffer  Guiglielmo  di  Norè,0) 
Che  dovean  tirar  gli  altri  a  tal  gazzurro 

55.  MefTer  Miles  ammalato  temè 

Di  non  morir  col  peccato  comprefo , 
E  quel  peccato  manifeflo  fe. 

56.  Onde  inful  letto  fu  di  botto  prefo, 
E'I  capo  gli  faria  (lato  tagliato. 

Se  non  che  agli  altri  era  troppo  gran  pefo 

57.  MefTer  Guiglielmo  fu  accomiatato, 
E  fe  vifta  d'andarne  per  Maremma^ 
E  con  Caftruccio  fi  fue  accozzato  j 

58.  E  fu 
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58.  E  fu  a  lui,  come  all'anello  gemma. 
Perocché  a'  Fiorentin  diè  poi  gran  danno, 
E  quefto  è  vero,  come  qui  s'aemma. 

5p.  Caftruccio  fece  cavalcare  a  'nganno  (^) 
D' incorno  a  Prato  per  quel ,  eh'  io  ne  creda  j 
Per  liberare  Alcopafcio  d'affanno; 

60.  I  qua'levaro  grandiflima  preda, 
Pofcia  alTaliron  gli  Carmignanefi , 
Di  quel  Callel  credendofi  far  reda» 

61.  Alquanti  Fiorentini,  e  de'  paefi 
Vi  cradèr  con  dugenco  Cavalieri, 
Che  ci  avevan  mandaci  i  Bologned, 

6z.  E  percolerò  a  loro  ardici,  e  fieri; 
A  quattrocento,  e  più  toHer  Ja  vita, 
E  molti  ne  menaro  a'  loro  oftieri . 

63.  Caftruccio,  e  l'ofle  fua  fu  sbigottita; 
Per  la  qual  cofa  poi  gli  Alcopafcini , 
Quando  fentir,  come  la  cofa  er'ita, 

64.  Di  botto  s'  arrenderò  a'  Fiorentini , 
A' quali  appreffo  con  ardita  fronte 
Tra  lor  quiftioneggiavan  de' cammini. 

65.  Certi  voievan  tornare  alla  fonte. 
Cioè  a  Firenze;  altra  gente  gridava. 
Che  fi  afiediafie  Santa  Maria  a  Monte. 

66.  L' ofte  i'un  di  più,  che  T  altro  fcemava 
Per  gli  ammalati  f  e'I  Malifcalco  ancora 
Per  danari  molti  ne  licenziava. 

6j.  Sicché  il  Capitan  non  avia  allora 
Mi^zza  Ja  gente,  che  doveva  avere; 
E  non  curando  i  nemici  una  mora , 

M  4  68.  Certi 
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<)8.  Certi  per  borisi  più ,  che  per  faperci 
Diflèr  :  La  gente  noftra  è  proiperevole  > 
Andiamo  a  Lucca  }  e  cosi  d'  ua  volere 

6p.  Modero  il  campo  •  e  poferli  a  Pozzevole 
Infui  pancan  ;  che  le  (i  fofTer  pofti 
Alla  piaggia,  era  la 'mprefa  onorevole  * 

70.  Com' hai  inrefo ,  ftando  le  due  orti, 
Med'er  Ramondo  domandò  balia  , 
Così  in  Firenze,  come  per  le  colli  • 

71.  Dopo  la  fua  cornata  a  tal  follia, 
Moffe ,  avvifando  con  alcuna  fetta 
Aver  poi  di  Firenze  Signoria  i 

72.  Poiché  gli  fu  fua  dimanda  óìfdetta  é 
Conduffe  1'  o(lc  cori  tanto  difdegno  , 
Che  mife  fe  ,  e  noi  in  molta  ilretta . 

73.  Caftruccio  valorofo ,  e  pien  d' ingegno 

I  paffi  prefe  per  tutto  il  viaggio. 
Che  dovien  fare,  e  fegli  ftare  a  fegno. 

74.  E  poi  veggendo,  eh'  egli  avea  il  vantaggio 
Della  battaglia  ,  s'  egli  avefle  gente  , 
Mandò  a  Melano  un  fidato  meffaggio, 

75.  Con  diecinìila  fiorin  di  prefence. 
Pregando  molto  iMeifer  GaleafTo, 
Che  gente  gli  mandafle  incontanente  ; 

7<)-  Che'  Fiorentini  erano  a  cotal  pafìo. 
Che  partir  non  fi  potien  fenza  duolo i 
E  di  promeife  il  fece  viepiù  graffo. 

77.  Ond' egli  fcrilTe  ad  Azzo  luo  figliuolo, 

II  quale  era  nel  Borgo  a  San  Donnino, 
Che  a  Caftruccio  o'aadalTe  col  fuo  ftuolo» 

78.  Il 
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78.  11  qua!  fi  mife  fubito  in  cammiao  > 
Con  occccento  Cavalier,  mi  pare, 
Di  buona  gente,  ch'egli  avia  in  dimino • 

79»  Med'er  Ramondo  faccendo  Ipianare 
Inverlb  Lucca,  dugento  a  cavallo 
Mandò  >  per  quegli  fpianator  guardare* 

80.  Caiìruccio ,  che  vedea  fenza  fallo 
Ciò,  ch^c'faccan,  quando  dilungati 
Dagli  altri  fur  bene  un  miglio  di  ftallo, 

81.  De' fuoi  incontro  a  loro  ebbe  mandaci:^ 
E  fece  cominciare  il  badalucco  , 

E  poich' a  zuffa  gli  vide  accozzati, 

82.  Niente  dìfle  ,  da  qual  parte  mucco. 
Ma  iichierato  fi  venne  appreffando, 

E  dVafpectarli  pareva  riftucco . 

83.  Il  badalucco  venne  ringrofTanvdo 
Dì  dugento  a  cavallo  fprovveduti  ; 
Onde  Calìruccio  del  poggio  calando  » 

84.  Co'  fuoi  percofìe ,  e  furoa  fofìenuti 
Una  gran  pezza;  ma  la  notte  venne 
Sì ,  che  tra  lor  non  eran  conofciuti. 

8).  iVleffer  Ramondo  le  fue  fchiere  tenne j 
Che  fe  Tavefie  pinte  alle  frontiere, 
Era  vincente  ;  laddove  convenne  , 

86.  Che'  fuoi  fi  ricoglieflero  alle  fchiere , 
Que',  che  poterò,  ma  ben  da  quaranta 
Rimafer  morti ,  e  prefi ,  e  lor  bandiere . 

87.  De' quali  fu,  fecondochè  fi  canta, 
Meflèr  Francefco  Brunellefchi  Tuno, 
E  della  Tofa  Giovanni  fi  vanta, 

88-  E  MeC 
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88.  E  Medere  Urlimbacca ,  e  quad  ognuna 
De'  fuo'  compagni  fu  a  cai  partito , 
Qual  prefo ,  e  qual  della  vita  digiuno. 

8p.  Caftruccio  in  quello  flormo  fu  fedito  ; 
Ma  come  quel,  ch'avea  fale  in  zucca. 
Pure  afpetcava  il  (òccorfo  fiorito  • 

po-  E  quando  fentì  Azzo  giunco  a  Lucca» 
E  ad  Altopafcio  ridotta  la  gente 
De' Fiorentin ,  ch'era  quali  riftucca  , 

pi.  A  Lucca  cavalcò  fubitamente, 

E  pregò  Azzo,  ed  anche  il  fe  pregare 
A  donne,  eh' el  cavalcafle  prefente  , 

p2.  E  fegli  ciò,  eh' e'  feppe  domandare. 
Tornò  al  campo  Domenica  notte. 
Ed  a  fua  donna  lafciò  il  foliecitare  • 

P3.  I  Fiorentin  veggendo  lor  condotte, 
La  mattina  vegnente  iì  rrovaro 
Dumila  ,  e  meno  a  rimetter  le  dotte • 

P4.  Ed  avendo  fentito  T  avverfaro  , 
Potevan  ben  celTare  ogni  travaglia; 
Ma  tutto  quanto  fecero  il  contraro, 

P5.  E  richiefer  Caftruccio  di  battaglia; 
Ond' egli  fcefe  infulla  Terza  al  piano. 
Col  Melanefe  infieme  all'  avvifaglia  . 

pff.  DeTiorentin  percoffe  a  mano,  a  mano 
La  prima  fchiera  ,  e  l'altra,  allo  ver  dire. 
Del  Malifcalco,  e' volfe  di  lontano. 

P7.  Onde  gli  altri  fi  dier  tutti  al  fuggire, 
E' fanti  fur  più  franchi,  e  più  diritti, 
Che  i  Cavalieri ,  fenza  alcun  fallire . 

p8.  E  così 
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98.  E  COSÌ  fummo  a  Altopafcio  fconfìtci  , 
Nel  venticinque  col  mille  trecento  , 
Di  perfone,  e  di  aver  molto  trafitti. 

pp.  E  Meder  Bornio  Malilcalco  ,  fento. 
Che  £u  que',  che  ci  fece  andare  al  fondo, 
Secondochè  fi  difi^e ,  a  tradimento. 

100.  Prefo  fu  col  figliudl  Mefier  Ramondo  , 
E  moiri  Fiorentini,  ed  altri  alTai 
Fediti,  e  mortile  più  qui  non  fecondo. 

Se  non  Firenze  fu  piena  di  guai  • 

FINE    DEL    CANTO  LXI* 


NOTE   AL   CANTO  LXI. 

Arg.  (t)  Str.  più .  Magi  poi . 

I.  (a)  MSS»  Del  ventiquattro'^  ma  è  errore  » 

9.  (b)  Tem.  in  Pijhia  era  fiato* 
17,  (c)  Tem.  Colla  . 
19.  (d)  Str.  e  Magi,  ci  fu  • 
27.  (e)  Str.  e  Magi.  Saragofa, 
31.  (f)  Str.  e  Magi,  e  raflrello  ^ 
3S.  (g)  Str.  e  Magi,  sì  n'  andò . 
41.  (h)  Tem.  V  opera  Lufciana. 
50.  (i)  Str.  e  Magi,  mandò  . 

54.  (k)  Tem.  MileoyQ  così  appreflb;  ma  la  lezione  degli 
altri  è  conforme  al  Vili»  iv.303.    (l)  Vili.  iv.  Nif re 
tardeffe . 

59.  (m)  lem.  ogni  anno* 


CAN- 
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CANTO  LXII. 

ARGUMENTO. 

ANNI  DI  Come  il  Legato  ajfediò  San  Donnino  ,  villani 
CR.  1325.     E  come  /occorrendo  fu  /confitto  l.p.c  505. 

c  fegg.      Lì  Mejpr  Cane  ,  e  Meff'er  P  a  (ferino  :     c  fsgg^ 
Di  Fiandra  ,  di  Raona  ,  e  di  Caflruccio  , 
Che  tornò  a  Lucca  y  e  noi  cacciò  con  cruccio  . 

1.  T^ /JEntrechò  i  Fiorentini  erano  in  volta  ^ 
JLY  JL  Caftraccio  il  ponte  a  Cappian  fe  pigliare 
Sicché  a' fuggenti  (t)  fu  la  flrada  colta. 

2.  E  non  poffendo  Guifciana  pacare , 
Gran  quantità  ne  rimafer  prigioni  > 

I  quali  fe  tutti  a  Lucca  menare . 

3.  La  falmeria  ,  trabacche ,  e  padiglioni 
Ebbe ,  con  molti  arnefi  ,  e  di  pref^nte 
Ebbe  Cappiano ,  con  Monte  Falconi , 

4.  Ed  Altopafcio  poi  incontanente. 

E  que'jche  v'eran  dentro,  a  Locca  pre/I^i 
Con  gli  altri  (a)  ne  mandò  fubitamente. 

5.  Nel  predetto  anno  ancor,  fe  ben  comprefi. 
Papa  Giovanni,  con  dolci  latini, 

Rendè  il  Vefcovado  a'  Cortonefi , 

6.  Ghiera  fommeiTo  prima  agli  Aretini; 
Ma  per  indebolir  lor  Vefcovado, 

II  Tolfe  a  loro,  e  diello  agli  Ubertini. 

7.  Ed  anche  coife  a  lor  del  lor  Contado, 
E  diello  al  Vefcovado  di  Cortona. 

£  quel  Ci  Arezzo  avendolo  in  difgrado , 
'  -  8.  Li 
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8.  Li  nimicò  in  avere ,  e  'n  perfona , 
Ed  ogni  lor  Fortezza  a  0>)  terra  ching, 
Disfe  Monruozi ,  e  lor  cafe,  ragiona. 

p.  E  gii  Ubertin  rabellar  Laterina , 
E  prefo  nvrien  co'Fiorentin  trattato  > 
Se  non  fofTe  la  rotta  Altopaicina. 

10.  Nel  venticinque^  di  Giugno, (c)  ilLegaCQ, 
Favoreggiar  volendo  i  Parmigiani  , 

Il  Borgo  a  San  Donnino  ebbe  adèdiato  j 

11.  Nj^l  quale  era  Azzo,e  molti  Oltramontani  ^ 
Ed  altri  ^  che  volevan  nimicare 

La  fanta  Chiefa,  con  que'Terrazzani  ; 

12.  I  quali  ftrinfe  sì,  che  da  rnangiare 
Poco  potea  venir  lor  per  cammino: 
Per  la  qual  cofa  infieme,  ciò  mi  pare, 

13*  Fur  MelTer  Cane,  e  Mefler  Paiferino, 
E'MarchQfi  con  gente,  per  fornire 
Il  Borgo,  acciocché  non  cadefle  al  chiooj 

14.  E  nel  Po  navi,  e  gente  con  ardirei 
Con  molta  vettuaglia  per  difefa 
Mifer,  penfando  non  poter  fallire. 

15.  Scontrando  nel  navilio  della  Chiefa  , 
Fur  da  loro  fconfitti ,  con  gran  duolo 

Di  quella  gente,  che  fu  morta,  e  prefa» 

16.  E  li  detti  Signor,  con  altro  fiuolo 
Non  poffendol  fornir,  si  aflediaro 
Contro  la  Chiefa  il  Caftel  di  Safluolo* 

47.  Quello,  ed  un  altro  ebber  fenza  riparp; 
Poi  fi  partirò,  ed  a  Chermona  alquanti 
Con  vettuaglia  in  San  Ponnino  entrarq, 

1 8.  Onde 
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18.  Onde  fi  francò  il  Borgo,  e  tutti  quanti 
Quei,  ch'eraa  dentro  ,  con  Azze  Vilconte  > 
E  que'di  fuor  fi  dipartir  davanti. 

ip.  Nel  predetto  anno,  con  ardita  fronte, 
Contro  a'  Pifani  andò  il  Raonefe 
Nella  Sardegna ,  con  fue  genti  pronte  • 

20.  Trovò  due  cocche  cariche  diamele, 
Cartel  di  Caftro  volendo  fornire  ; 
Perchè     armata  era  al  Pjfan  palefe  , 

21.  Quelle  pigliaro,  e  fanza  molto  dire 
Rubarono ,  ed  uccifono  i  Pifani  , 
Che  pochi  ne  cannparo  per  fuggire* 

22.  Per  la  qual  cofa  tutti  i  Catalani, 
Che  aveano  in  Pifa  piene  le  valigi, 
Rubati  furon  poi  da*  Terrazzani  • 

23.  Nel  predetto  anno  il  Fiammingo  Luigi 
Cacciò  di  Fiandra  Caporali  affai  ^ 

Che  gli  faceaa  psr  Bruggia  ma'  fervigi . 

24.  Poi  con  fua  gente  fe  a*  andò  a  Coltrai , 
Per  guerreggiare  a  Bruggia,  com'io  porgo, 
E  quivi  a  certi  dar  morte  con  guai; 

2$.  I  qua'  fentendo  ciò  1  fe  bene  io  fcorgo. 
Fuggirò  in  una  ca{à/^  quella  ferra 
Col  fuoco,  ed  arfe  tutto  quanto  il  Borgo • 

25*  Per  la  qual  cofa  poi  que' della  Terra 
Ufciroa  fuori,  e  s'io  ho  ben  comprefo, 
E' fconfiffero  il  Conte  a  quella  guerra. 

27.  De'fuoi  fur  morti  affai,  ed  el  fu  prefo, 
Traffervi  que'di  Bruggia,  e  ne  menaro 
li  Conte,  con  molti  altri  di  gran  pefo. 

28.  A  mez. 
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28.  A  mezza  via,  prefente  lui,  tagliaro 
La  teda  a  trencaferce  fuo' compagni, 
E  mifer  lui  in  prcgione,  €d  ebbe!  caro. 

2p.  E  poi  fer  ,che (e)  que'd'  Ipro,  arditi,  e  magni 
Si  rubeliaro ,  e  cacciarne  accanto 

I  gran  Borgefi  fuor,  con  molti  lagni* 

30.  Nel  detto  anno  ,  d' Agofto ,  que'  di  Guanto 
Per  foccorrere  il  Conte ,  andaro  ad  ofte 
A  Bruggia,  dove  raddoppiaro  il  pianto* 

31.  E  qua' dentro  percolTer  dalle  code, 
SconfilFer  que' di  Guanto,  e  molti  prefi 
Ne  menarono  in  Bruggia  fenza  fofte . 

32.  EVfuggenti  tornati  a  Guanto  (0  accefi. 
Coir  altra  minutaglia,  furo  accorti 

A  voler  fuor  cacciare  i  gr^n  Borgefi; 

33.  I  qua' il  ritrovar  tanto  più  forti. 
Che  lì  fconfìfTero  il  popol  minuto} 

E  poiché  n' ebber  molti  prefi,  e  morti, 

34.  Per  vendicar  T  oltraggio  ricevuto. 
Ne  giultiziaron  con  afpxa  fentenza 
Molti  altri  ;  e  qui  di  lor  fia  il  dir  compiuto 

35.  Ne!  predett' anno  , di  Luglio,  in  Fiorenza 

II  fuoco  s  appigliò  in  Parione  , 

Ed  arfe,  per  Ja  mala  provvedenza  , 

36.  Quindici  cafe,  con  cinque  perfone. 

Per  quello  modo  Iddio  talora  (g)  accenna  , 
E  tal  £ata  ci  dà  col  baflone. 

37.  Nel  predetto  anno  il  Dalfino  di  Vienna 
Sconfilìe  in  campo  il  Conte  di  Savoia  , 
Ed  a  fu3  gente  diede  mala  Hreona* 

38.  MqU 
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38.  Molti  ne  furon  morti,  e  con  gran  gioia 
Ne  menò  certi,  e  miregli  in  pregione, 
Dove  li  tenne  poi  con  molta  noia. 

39.  Nel  detto  tempo  il  Conte  di  Mangone 
Fu  morto  a  tradimento  da  Spinello 

Suo  nipote  baftardo  ,  ed  ifterpone  ; 

40.  Il  quale  a'Fiorentin  diede  il  Caftello, 
Per  fiorin  d'  oro  mille  fetcecenco  ; 
Fognan,  che  di  ragione  era  ior  quello, 

41.  Perchè  ilConre  AleìTandro  in  teftamentQ 
Mangone  ,  e  Vernìa  lafciò  al  Fiorentino , 
Nè  fe  fanza  cagion  tale  flrumcnto . 

42.  Appreso  que^dal  Monte  a  San  Savino  CO 
Al  Vefcovo  d'Arezzo  s'arrenderò. 

Il  qual  poi  mife  la  Terra  al  dichino. 

43.  Nel  predetto  anno ,  raccontando  il  vero 
11  fil  del  Re  d'Inghilterra  Adoardo 

In  Francia  venne  ,  non  fenza  miftiero  ; 

44.  Perchè  la  madre  del  garzon  gagliardo, 
E  firocchia  carnai  del  Re  di  Francia, 
Trattata  avea  la  pace,  fe  ben  guardo, 

4J.  Tra  gli  due  Re  ,  che  non  l'ebbero  a  ciancia 
Ciò  era  tra '1  Francefco  ,  e  ringhilefe. 
Che  per  Guafcogna  fi  die r  mala  mancia. 

4f>.  Addietro  fai,  eh' io  ti  feci  palefe, 
Com' eran  due  Imperadori  eletti  . 
Onde  tra  loro  gran  guerra  s'  accefe  ; 

47.  E  venuti  a  battaglia  i  fopraddetti, 
11  Bavero  fconfilTe  V  altro  Duca  , 

ebbclo  a  prigion,  eoa  più  coftretti  . 

48.  E  nel 
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48.  E  nel  detto  anqo  il  traffe  della  buca. 
Ed  el  prornife  di  rinunziare, 

E  far,  che  la  fua  boce  a  lui  riluca* 

49.  Luppoldro  D  fuo  fracel  no!  lafciò  fare  j 
Ma '1  Baver  gli  promife  tanci  onori, 
Ch' egli 'affentì  di  lai  piopio  chiamare. 

50*  Ma  quando  inOefiie  furono  i  Leccori , 
Dinaro,  a  petizion  del  Papa  al  cerco, 
Che  l'uno,  e  Palerò  ne  debb'  elFer  fuori  • 

51.  Luppoldro,  benché  aveflè  ciò  fofferco , 

effere  Signor  d' ìcalia  trattato 
Tenea  co' Fiorentiai ,  e '1  Re  Ruberto^ 

52.  Come  che  andane,  infra  quello  mercato 
Luppoldro  fi  morì;  e  qui  ci  lafcio; 
DilTefi  allor  ,  che  fu  avvelenato. 

53.  Nel  detto  anno  Caftruccio  ,  eh' Altopafcio 
Avea  affediato ,  dopo  la  ftagione 

Della  fconfitta  ,  donde  ancor  ftrambafcio, 

54.  Disfè  Cappiano,  e  poi  Monte  Falcone, 
Perocché  *a  quella  parte  gli  era  a  noia 
La  grande  fpefa;  e  ciò  fu  la  cagione^ 

55.  E  con  fua  gente  ne  venne  a  Piftoia. 
Non  volle  andare  a  Lucca  ,  perchè  invano , 
I  foldati  afpettavan  la  mongìoia  • 

56.  Mandò  Me0er  Filippo  a  Carmignano 
Con  gente,  che'I  tenieno  i  Fiorentini, 
E  fue  abbandonato  a  mapo,  a  mano, 

57.  Salvo  la  Rocca  ;  e  poi  a  que' confini 
Venne  Caftruccio  ,  e' fuo' Tanja  dimoro. 
Rubando,  ardendo,  e  guadando  i  vicini, 

Tom.  V*  N  5S.  Le- 
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58.  Lecore  , Signa  ,  Qjiaracchi ,  e  San  Moro, 
E  Campi ,  e  Brozzi ,  e  ad  altre  ville  intoruo 
Allora  fe  fimigliance  divoro. 0) 

5p.  D'Ottobre  fe  in  Peretola  [aggiorno; 
Tre  dì  vi  flette,  e  non  penlar,  che  cali. 
Fino  a  Fiorenza  correndo  ogni  giorno. 

<Jo.  E  '1  dì  di  San  Francefco  fe  ere  palj 
Correr,  Tuno  a  cavallo,  e  gli  altri  a  piede, 
la  fu  Rifredi  faccendo  altH  mali. 

61.  Gente  ci  aveva  aflai,  ma  e* fi  crede, 
Che  dentro  avea  tanta  gelofia. 

Che  fero  a  non  mutarfi  chi  ben  fiede . 

62.  A' dì  cinque  d' Ottobre  s'andò  via 
Caftruccio,  ardendo  quella,  e  l'altre  ville, 
E  cornò  a  Signa  ,  ch^  era  in  fua  balia . 

63.  E  fece  palTar  T  Arno  a  più  di  milla. 
Che  ne  menavan  prigioni  a  brigata  , 
Mettendo  tutto  a  fuoco,  ed  a  faville. 

64»  E  preffo  alla  Città,  ch'era  (leccata. 
Da  quella  parte  furo  a  Monticelli, 
E  molto  fi  temette  quella  fiata. 

65.  Partironfi  i  nemici  adorni,  e  belli. 
Ed  in  Val  d'Elfa  per  Giogoli  andaro. 
Guadando  intorno  dimolti  gioelli . 

66.  A  Monte  Lupo  arfero,  e  rubare, 

E  poi  di  Carmignano  ebber  la  Rocca, 
E  predò  a  Prato  tutti  s'  alloggiaro  ; 

67.  Qjiivi  la  preda  W  d*  ogai  parte  fiocca. 
Veggendofi  Caftiucclo  tal  teforo. 
Niente  fu,G)  come  perfona  fciocca. 

68.  Veti- 
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tfS.  Venticinque,  migliar  di  fiorin  d'oro 
Mandò  a  Lucca  a  quello  Azzo  Vifconte , 
Che  gli  afpeccava  con  fua  gente  in  coro  ; 

<5p.  Il  qua]  (i  mofle  a  vendicar  iho  onte , 
E  cucci  infteme  tanto  cavalcaro, 
Che  furon  con  Caftruccio  Duca,  e  Conte. 

70.  Azzo  Vifconte  qui  non  venne  indarno. 
Dì  vencifei  d*  Ottobre  di  velluto 

Un  palio  correr  fe  nel  gretto  M    41*00 , 

71.  Per  vendetta  di  quei,  che  ricevuto 
Avea  da'Fiorentìn  preflTo  a  Melano, 
Siccome  addietro  puoi  aver  veduto, 

72.  Tornarfi  a  Signa,  e  dj  queco,  e  di  piano 
Azzo  co' fuoi  fi  partì  incontanente, 

E  a  Melano  tornofiì  allegro,  e  fano. 

73.  E  puoffi  quafi  dir  veracemente. 
Che  Caftruccio  guaftalfe  di  Fiorenza 
Tutte  yillace,  ch't^irha  in  ver  ponente. 

74.  E  la  gente  fuggita  per  temenza 
Nella  Città  cominciaro  a  infermare. 
Di  che  ci  nacque  grande  piftolenza  j 

75.  X^lchò  per  non  volere  fgomentare 
GF  infermi,  niun  morto  fi  bandia  , 
E  le  campane  fer  fenza  fonare. 

76.  I  Fioreptini  avendo  ricadia 

Della  guerra  di  fuori ,  ed  in  Cittade 
Vedevan  cominciata  la  moria  , 
77*  Al  Re  Ruberto,  (n)  ed  all'altra  amiflade 
Chiefero  aiuto;  e  Colle ,  e  Sanminiato 
Prima  foccorf«  a  noftra  niciftade. 

N  2  78.  E  poi 
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78.  E  poi  perchè  Caftruccio  era  vantato. 
Che  riporrebbe  il  poggio  d' Acalante, 
Subitamente  fu  prefo  ,  e  (leccato, 

7p.  E  Sanminiato  a'  Monte  fomigliante  • 
Veggendo  quarto  Cadruccio,  non  volle 
Metterfi  a  valicar  verfo  Levante. 

80.  Nel  predetto  anno  Ugo  da  Batpfolle 
Ampinana  riprefe,  e  condannato 

Ne  fu  }  ma  non  fe  ne  curò  tre  zolle. 

81.  11  Duca  di  Calavra  in  qua  arrivato. 

Il  Conte  Ugo  gli  andò  incontro  di  botto, 
E  tanto  fece,  eh' e^  fu  cancellato. 

82.  Nei  detto  anno,d'Otrobre ,  a'  dì  ventotto  ,0 
Caftruccio  venne  a  Prato,  e M  nono  giorno 
Alla  Città  di  Piftoi'  fu  ridotto  .  - 

83.  EM  dì  feguente  a  Signa  fe  ritorno, 
E  di  qua,  e  di  là  dall'  Arno(o)  ancora 
Fece  guaftarlo  gran  parte  (p)  d' intorno. 

S4.  A' cinque  di  Novembre  non  dimora? 

Ma  fubito  n  andò  in  Vaìdimarina  , 

E  ciò,  che  v'era,  a  fuo  poder  divora. 
85.  Diceafi  fra  la  gente  Fiorentina: 

Egli  è  in  luogo  ,  che  non  può  fuggire; 

E  mandovvifi  gente  di  rapina . 
S6.  Ma  prima  fu  a  lui  fatto  fentire  , 

E  con  gran  preda,  e  moki  Cóatadini 

A  Signa  fi  ricolfe  con  ardire. 
87.  Poi  ne  mandò  Cavalieri  Aretini, 

E  colla  faccia  dello 'mperadore 

Fece  coniare  (a)  in  Signa  i  Cailruccini . 

88.  Poi 
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SS.  Poi  la  fornì ,  e  con  molto  vaìore 
Tornando  a  Lucca  a  far  bella  la  feda 
Di  San  Martino,  con  trionfo,  e  onore, 

8p.  Incontro  gli  fi  fe  la  gente  prelta  , 
Uomini,  e  donne,  colla  proceffione , 
Cantando  tutti  con  ghirlande  in  teda. 

90.  E'  Fiorentini  ,  eh'  erano  in  pregione 
Si  mandar  tutti  a  lui,  compio  ti  narro. 
Quando  a  appreffar  fi  venne  alla  magione» 

pi.  Dinanzi  a  Caiìruccio  andava  i!  carro 
Colla  cartjpana  ,  del  quale  era  privo 
Il  Guelfo,  che  lafciò,  come  bizzarro» 

p2.  I  buoi  coperti  eran  tutti  d^  ulivo. 
Ed  a  ritrolo  bandiere,  e  pennoni 
Del  Comun,  eh* io  per  dolor  non  ìfcrivo.  W 

93,  E  dietro  al  carro  andavano  i  pregioni 
Legati,  e 'nghirlandati ,  udendo  fare 
Di  loro  ftrazio,  biffe,  e  diligioni. 

P4.  Caftruccio  a  tutti  poi  diè  definare  j 
Ma  come  far  levate  le  tovaglie  , 
Li  fece  tutti  quanti  incarcerare; 

P5.  E  pofe  loro  ir» portabili  taglie, 
E  fece  tormentar  molti  di  loro. 
Perchè  temeffer  sì  fatte  tanaglie  • 
E  più  di  centomilia  fiorin  d*  oro 
Trafìe  tra  de' prigioni  ,  e  degli  arnefi , 
Che  alla  fconfitta  abbandonati  fuoro* 

py.  E  benché  i  Fiorentin  fodero  offcfi^ 
Non  isbigottir,  ma  crefcér  W  r  entrata^ 
E  gente  fer  venir  di  ftran  paefi, 

N  3  i>8-  Ed 
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p8.  Ed  afforzar  Monte  Buoni ,  e  Combiata, 
Acciocché  in  Val  di  Grieve^  ne  in  Mugeila 
Caflruccio  non  pote/Te  ir  colT armata* 

99.  Dugenro  Cavalier  fenza  rappello 
Mandaron  contro  a  quel  dì  Lombardia, 
Acciocché  non  atafTe  il  Tiranello. 

100.  Ma  qui  ricider  mi  convien  la  via  , 
Perch'io  fon  giunto  al  termine  propolìo, 
È  mucerotti  nuova  diceria  ; 

Poi  torneremo  alla  materia  toflo. 

FINE    DEL    CANIO  LXII. 


N  O  T  E    A  L    CANTO  LXII. 

I.  (t)  Tem.  ripete  quello  mezzo  verfo  due  volte  . 

4.  (a)  Tem.  Ch^  ogin  altro  • 

8.  (b)  Str. 
lo.  (c)  Tem.  di  Luglio* 
12.  (d)  Tem.  danneggiare . 
29.  (e)  Tem.  fecero  quelli  • 
32.  (f)  Tem.  E\fuggenti  a  Guanto  tornarono. 
3(5.  (g)  Tem. loro* 
42.  (h)  Tem.  Sanfoviuo  . 

49.  (*)  MSS.  Lupodro  ;  ma  abbiamo  fegultata  la  lezione  delVil. 

58.  (i)  Tem.  lavoro» 

67.  (k)  Tem.  la  piova  .  (1)  iv.  fe  • 

70*  (m)  Magi,  prato  . 

77.  fn)  Str.  e  Magi.  Uberto-,  e  così  altre  volte. 

82.  f^)  Vili.  C  I  39.  a'  dì  29. 

83,  (o)  Magi,  e  Str.  dalV acqua  .   (p)  T^m.lo [campente  , 
Str.  fcamperte . 

87.  (q)  TQm.  fegnare  . 

92.  (r)  Tem.  per  dolore  ferivo  • 

9h  (s)  Tem.  crebbero.  CAN- 
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ARGUMINTO. 

ANNI  DI  Come  fconfitti  furo  i  Bolognefi  villani 
c R.  1 3  2  j .    Da^  Tirarmi  Lombardi;  e  di  Cajlr uccio  >  l.p.c . 322. 
e  l'egg.     Che  cavalcò  foprà"  noftri  Paeji  ;  e  fegj. 

Di  Fiandra  ,  e  cobite  i  Fiorentin  per  certo 
Si  dierono  al  figlimi  del  Re  Ruberto  • 

I.  d'Ottobre  ,  Tanno  innanzi  detto, 

JOj  Che  1  Bolognefi  ufciti ,  per  lor  meglio 
Penfar  rrietcer  Bologna  in  gran  fofpetto  j 

%.  E  prefero  il  Caftel  di  Monte  Veglio, 
Con  Meffer  PafTerin  fenza  menzogna. 
Di  cui  gli  ufciti  allor  faceano  fpeglio. 
Onde  vi  cavalcaron  da  Bologna 
Popolo,  e  Cavalier  molto  di  groffo. 
Ed  affediarlo  sì»  come  bifogna. 

4.  Rifer  di  qua  daHa  Scotenna  il  foflbi 
Per  la  qual  cofa  Meffer  Paperino, 
Veggendofi  venir  tal  gente  addofTo , 

5.  Aiuto  chiefe  ad  ogni  fuo  vicino. 
Ed  accampofll  preflb  alla  Scotenna  , 
Badaluccando  la  fera,  e'I  mattino, 

6.  E  quel  Cartello  di  fornire  accenna  } 
E  i  Bolognefi  f^mpre  contattando  > 

Non  vi  lafciaro  entrar  dentro  una  penna» 

7.  Azzo  Vifconti  a  cafa  fua  tornando. 
Con  Meffer  Paflbrin  fu  (tj  volentieri 
Colla  fua  gente,  ad  ogni  fuo  dimando. 

N  4  8.  Sic- 
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8.  Sicché  preffb  a  cremilia  Cavalieri 
Eraa  da  quella  parté  cucci  quanti, 
1  fuoi  pedoni ,  e  tutti  i  forellieri . 

5>.  E' Bolognefi ,  che  v'eran  davanti, 
Eran  dooìila  a  cavai  con  ardire, 
E  fanza  fallo  trentamila  fanti  • 

10.  E  non  volendofi  quindi  partire, 
I  Fiorenrin  d'aiuto,  e  di  configlio 
Richieier  per  la  lor  voglia  feguire. 

11.  Dugento  Cavalier  v'  andar  col  gìglioV 
Ed  Ambafciata  per  nodra  Cittadc  , 
Ch'e'  fi  partìffbn  da  sì  gran  periglio  * 

12.  Ond' e' ri prefer  molto  la  vikade 
De' Fiorentini ,  e  fcr  beffe  di  loro  ^  (^) 
E  confida  ri!  nella  lor  bontacle. 

13.  E  li  nemici  poi  fenza  dimoro 
Paffaron  la  Scotenna  arditamente, 
E  cominciaro  a  trafi<2i^er  coftoro . 

14.  E^Bolognefì  molto  francamente 

Li  rìfpinfero  addietro,  e  nel  Caflella 
Per  quella  volta  non  mifser  niente. 
15*  E  Me(Icr  PafTefin  veggendo  quello, 
Fe  vifla  di  partirfj,  ed  affediare 
Fe  il  Ponte  a  Santo  Ambrùogìo  forte,  e  bello. 

16.  E' Bolognefì  il  foflò  fer  guardare 

A' Fiorentini ,  ed  altri ,  e  furono  iti(t) 
Inverfo  al  detto  Ponte  a  riparare. 

17.  E '1  PafTerin  veggendogli  partiti. 
Tornò  verfo  il  Cafiello,  e  giunfe  al  paffo, 
Metcendo  quella  guardia  a  ma' partici* 

18.  Veg- 
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ì8.  Veggendo  i  Bolognefi  ta!  fracaflb , 
In  ifconfieca  fuggir  con  affanno , 
Così  li  mife  la  Iperanza  in  baffo. 

ip.  E*  ricevetrer  però  picco!  danno  ; 
Trecento  da  cavai  camparo  al  chino, 
E  mille  a  piè  ;  di  queff:o  non  t*  inganno  • 

20.  Rimafevi  Mcffer  Malateftino , 

E  '1  Podeftà  di  Bologna  ^  che  caro 
Gli  coftò  far  così  facto  cammino. 

21.  1  Bologiiefi  a  Bologna  tornaro, 
E  Meffcr  Paffèrino  una  mattina 
V'andò  ad  offe,  e  non  trovò  riparo, 

22.  E  tolfe  inacqua  loro,  e  le  (^)  mulina, 
E  per  far  loro  più  vergogna,  ed  onte, 
Fino  alle  porti  diè  lor  djfciplina. 

23.  E  poi  falito  a  Santa  Maria  a  Monte  > 
Il  Popol  voile  pur  di  fuori  ufcire 
Alla  battaglia,  con  ardita  fronte. 

24.  Ma  li  favj  non  voller  confentìre: 
Dìsfero  la  Cictade,  e  fero  affai. 

E  que'  di  fuor  volendo/]  partire  > 

25.  Per  crefcer  la  vergogna  dopo  i  guai  ^ 
Tre  pai)  fecer  correr  quivi  a  gara 

I  tre  Signori,  che  quivi  udirai. 

26.  V  un  fu  quel  del  Marchefe  di  Ferrara  > 
L'altro  fe  correre  Azzo,  fe  ben  veggio, 
E  P  altro  il  Mantovan,  che  non  divara. 

jy.  Sentendo  poi ,  che  per  la  Chiefa  a  Reggio 
Andava  W  gente,  tornar  con  effetto 
Nel  Modonefe,  per  tema  di  peggio. 

28.  Nel 
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28.  Nel  predetto  anno  nacque  gran  fofpetto 
Tra' Fiorentin  perque*,  ch*eran  poffenti , 
Pregion  rimafì  a  Lucca  con  difetto  j 

2p.  Cioè,  dubbiando,  che  li  Jor  parenti. 
Per  cavare  ì  congiunti  di  prigione  , 
Non  faceffon  degli  altri  malcontenti  ; 

30.  Ed  ordinoffi  per  rinformagìone  , 

Che  niun  non  (e)  potefle  elTer  Caftellano, 
Nè  Capitano  di  Congregazione, 

31.  Nè  di  coniiglio.  Grande,  o  popolano; 
Quefto  fer  que' >  eh*  eran  di  fenno  il  turlo. 
Per  non  venire  in  iftato  villano . 

32.  Nel  detto  tempo,  nota  ciò,  eh'  io  urlo  , 
Caftruccio  corfe  a  Giogoli  da  Signa, 

Ed  afli'ediò  apprelTo  Monte  Murlo 

33.  Con  battifolli  sì  ,  che  fanza  tigna 
Grattar  potienfi  que' dentro  di  quello. 
Che  vedien  fare  a  fua  gente  maligna. 

34.  E  quivi  dimorando  ebbe  Chiavello, 
QuaPera  degli  Strozzi,  e  fecel  porre 
Per  terra ,  acciocché  non  folfe  ribello . 

35.  E'I  dì  feguente  poi  ebbe  la  Torre 
A  PuHgiano,(f)  e  tagliolla  da  piede, 
E  rubando,  e  guaftando  intorno  corre. 

36.  Poi  air  acquifto  del  Caftel  procede} 
Con  ifteccar  con  dificj ,  e  con  cave, 
E  con  combatter,  come  fi  richiede. 

37.  I  Cafteilan  veggendo  il  fatto  grave. 
Per  foccorfo  mandarono  a  Fiorenza, 
Che  fi  poteva  far  molto  foave; 

38*  Ma 
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38.  Ma  foccorfi  non  far  per  nigrigenza: 
Onde  poi ,  a  dì  fecce  dì  Gennaio , 
Ebbero  appena  di  campar  licenza. 

39,  Prefe  il  Caftel,  che  quafi  fu  vefpaio 
A  tribolar  Fiorentini ,  e  Pratefi  , 

E  fu  a  lui  vettoriofo  maio  é 
40*  Nei  detro  tempo,  kà  io  ben  comprefi, 
Il  Re  Ruberco,  ond' io  memoria  fonne» 
Mandò  a  F'irenze  Cavalier  Piigliéfi 

41.  Trecento  armati,  che  parien  colonne  i 
Ne  voller  cavalcare  in  nulla  guifa  $ 

Ma  folo  ftare  a  vagheggiar  le  donne. 

42.  Nei  detto  tempo  il  Comune  di  Pifa 
Motte  ,  con  ventitré  galee  armate  > 
Perchè  foccorrer  Caftel  Caftro  avvifa  j 

43.  E  come  furono  in  Sardignà  apportate  i 
Furo  a  battaglia  con  que'di  Raona , 

I  quali  (g)  eran  maggiore  quancitate  ; 

44.  E  nel  golfo  di  Calieri  ragiona  , 
Ched  ifcònfitto ,  e  rotto  fu  il  Pifano , 
E  di  lor  quaii  non  campò  perfona . 

45.  É  Papa  fe  P  accordo  a  mano ,  a  ttiànOt 
E  diede  al  Re  ciò ,  che  in  Sardignà  giace  ,W 
E  liberar  prigion  da  ogni  mano  i 

46.  E  ^n  quelìo  modo  fu  fatta  la  ^àce. 
Nei  ventifei  (0  di  Giugno  poi  feguente  ; 
Or  direni  d'alerò,  e  di  quefta  fi  tace. 

47.  Nel  venticinque  ancora ,  tieni  a  mente  » 
Che  di  Dicembre,  tutti  quanti  quelli. 
Ch'erano  in  Sigtia , Caftrucciana gente > 

48.  Ven- 
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48.  Venner  correndo  infiao  a  Monticelii^ 
E  certi,  che  ufcir  fuor,  far  milmeaau 
Sì,  che  fonar  le  campane  a  martelli. 

49.  Armoffi  il  popolo  ,  e  far  feguitati 
Ben  cinque  miglia;  ma  la  gente  fella. 
Temendo  peggio  fi  fui^o  imbucati  . 

50.  La  detta  tratta  fu  valentre,  e  bella; 
Ma  non  v'  era  Gaftraccio,  faper  dei  ; 
Che  forfè  peggiorava  la  novella  * 

51.  Nel  mille  eoa  trecento  W  ventifeì, 
I  Fiorencia  veggendo  loro  affanni. 
Senza  riparo  alcuno  a'  fatti  rei , 

52.  Al  Duca  di  Calavra  per  dieci  anni 
Dieder  la  Signoria  (enza  dimoro; 

E  quefto  fer  per  fuggir  maggior  danni-. 

53.  E  dugento  miglia' di  fiorin  d'oro 
Doveva  aver  per  anno,  e  il  reggimento 
Al,  modo  alato  lafciar  fare  a  loro  ; 

54.  E  mille  Cavalier  di  valimento 
Dovea  tenere,  e  ftarci  in  perfona, 
E  fèrvare  ogni  noftro  ordinamento. 

55.  E  le  infralì  tempo,  che  qui  fi  ragiona 
Vettoria  avelfe  del  noiìro  avverfario, 

O  pace  folle  onorevole  ,  e  buona , 

56.  Potea  andare,  e  lafciar  fuo  Vicario, 
Con  quattrocento  Cavalieri ,  e  poi 
Tornare  ,  alla  metà  di  fuo  falario  ; 

57.  Ed  altri  patti  fur  da  lui  ,  e  noi , 
Ch'io  lafcio  (lare;  e  del  mefe  di  Maggio 
Di  Napoli  fi  molTe  il  Duca  ,  e' fuoi . 

58.  Or 
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58*  Or  mi  convien  ,  Lettor ,  murar  linguaggio , 

E  raccontar  di  certi  fatti  flati , 

Torn?)ndo  addietro,  e  nota,  come  faggio. 
5p.  Nel  venticinque  certi  rubellati 

Dal  lor  Signor  di  Bruggia  ,  fur  d'  accanto 

Dal  Conte  di  Namurro  maltrattati  ; 

60.  Ched  ifconfitti  fur  tra  Bruggia  , e  Guanto/ 
E  fur  morti  di  Iqr  più  di  fecento , 

E  gli  fcampati  fuggìron  con  pianto. 

61.  E  poi  appreffo,  fecondoch' io  fento  , 
Quelli  di  Franco  ancor  furo  {confitti 

Dal  detto  Conte,  e  con  maggior  tormento . 
(J2.  Per  la  qual  cofa  veggendoli  afflitti  , 
Trattaron  pace  per  lo  lor  migliore 
Co' lor  Maggiori,  annullando  i  delitti,  V 

63.  E  trafl^er  di  prigione  il  lor  Signore; 
E  quefto  bafli  de' Fiamminglù ,  avante 
Volendo  mutar  cibo  a  te  ,  Lettore  . 

64.  Nel  predetto  anno,  d'Ottobre  ,  lo'nfanre. 
Tornando  colle  decime  di  Spagna 

11  Collettor  del  Papa,  tutte  quante 
6$.  Ver  forza  le  rubò  ,  con  fua  compagna  j 
E  quando  il  ^^adre  Santo  fentì  queflo  , 
De'  Raonefi  turbato  fi  lagna  . 

66.  E  lo  Re  di  Raoaa  ardito ,  e  preflo 
Al  Papa  fcrifle  con  dolci  latini  , 
Che  la  detta  pecunia  volia  in  preflo , 

67.  Ch'eran  dugento  migliai' di  fiorini. 
Dieglì  fue  Terre  in  pegno,  ed  e' le  prefe  , 
Non  pofl^endo  altro  far  contro  a'  vicini . 

<)8.  Ap. 
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<58.  Appreflb  feì  galee  del  Ragonefe, 

Ch'andavano  in  Sardigna  a  prender  terra. 
Tra  via  fconficte  far  dal  Genovefe. 

6p.  Nel  predetc'anno  Capitan  di  guerra 
In  Firenze  fu  fatto  per  ragione 
Me{rer  Pier  di  Narfi,(l)  fe'jdir  non  erra; 

70.  QuaFera  allora  ufcito  di  prigione  , 
Per  la  fconfitta ,  ove  *1  ifigliuol  fu  morto , 
E  Capitan  li  fe  per  guiderdone  • 

71.  Il  qual  fu  tanto  faputo ,  ("^) ed  accorto, 
Ch'egli  ordinava  per  fotti!  trattato, 
Conn^e  Caftruccio  da' fuoi  fofle  morto. 

72.  Ma  ficcome  fcopertp  gli  fu  il  guato. 
Tagliò  la  tefta  a  nove  a  mano,,  a  mano, 
Ed  agli  altri  fofpetti  diè  commiato; 

73.  E  poco  appreso  il  noftro  Capitano 
A  Signa  cavalcò  con  certa  gente  , 

E  ritornoffj  indietro  faivo  ,  e  faao« 

74.  Quando  Caftruccio  il  feppe ,  incontanente 
A  Signa  venne, ('^ì  e  fette  Caporali 

Ne  menò  prefica  Lucca  di  prefente» 

75.  Colla  fua  gente  lafciò  quanti,  e  quali. 
Ne  venne  a  Signa  (p)  e  poi  in  Valdipefa 
Cavalcò ,  dove  fe  dimolti  mali , 

76.  Ed  arfe  Torri ,  e  colla  preda  prefa 

Si  tornò  a  Signa  ,  e  V  altro  dì  di  botto 
A  San  Cafcian  fe  fimigliante  offefa. 

77.  E  poich'a  Signa  fu  co' fuoi  ridotto. 
Cavalcò  a  Peretola  altra  volta , 

E  a  Signa  ne  menò  più  di  diciotto  • 

78.  E  poi- 


I 
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78*  E  poiché  la  fua  gente  ebbe  raccolta  , 
Dì  vencocco  del  mefe  di  Febbraio 
Arfe  la  Terra,  e '1  ponte  mife  in  volta, 

7p.  E  'n  Carmignano  n'  andò  allegro  ,  e  gajo , 
E  fecelo  afforzare,  e  crefcere  elli , 
Poiché  guado  ebbe  (q)  intorno  ogni  folaio  » 

80.  E  diello  in  guardia  a'Fiorentin  ribelli; 
Poi  fi  partì,  temendo  de'  foldati , 

Ch' a' Fiorentìn  giugnean  W  chiari,  e  belli. 

81.  Nota  Lettor,  che  fra  gli  altri  trattati. 
Che  fe  Caftruccio,  crudeli,  ed  alpeftri, 
Perché  i  Fiorentin  foflfero  annegeti  , 

82.  Fu  ,  eh'  el  cercò  con  folenni  maeftri , 
Di  rimurar  la  Pietra  Golfolina  , 
Acciocché '1  fiume  d'Arno  in  qua  balellri, 

83.  Per  allagar  la  Città  Fiorentina; 
Mae'  trovaron  ,  fecondoch'  io  'ntefi  , 
Che  pili  di  cento  braccia  era  la  china* 

84.  Nell'anno  fopraddetto,  i  Bolognefi 
La  pace  fer  con  Meffer  Paflèrino, 

E  racquiftaro  i  prigioni ,  e'  paefi . 

85.  Nel  detto  anno,  mandando  l'Aretino 
Alquanta  gente,  per  guadar  la  Fratta, 
In  gente  fi  fcontrar  del  Perugino  , 

8(5.  E  'nfieme  combatté  la  gente  tratta  ; 
La  notte  fopravvenne ,  ed  a  Aio  banda 
Ciafcon  tornofli  ;  e  non  fu  allor  disfatta. 

87.  Nel  detto  anno,  Mefièr  Vergiù  di  Landa 
Rifè  Safiuolo,  come  faper  dei, 
Per  Santa  Chiefa,di  cui  fe  ghirlanda,  (0 

88.  E  nel 
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88.  E  nel  mille  trecento  ventifei 
A'  Modonefi  fece  grande  ofFefa , 
E  più  Caftella  contro  a  lor  fe  rei  . 

8p.  Ed  in  fervigio  allor  di  Santa  Chief^ 
Dugenco  Cavalier ,  gente  fovrana 
Mandaro  i  Fiorentini  a  loro  fpefa  j 

po.  Colla  qual  vinfe  T  Ifola  Sezzana  , 
pove  avie  moki  Cavalieri,  e  fanti , 
Co' quali  furo  a  battaglia  villana; 

pi.  Ed  ifconfitti  furon  tutti  quanti  ^ 
E  gran  parte  ne  furon  meffi  a  morte  ^ 
E  molti  prefi  ,  come  vedi  avanti. 

p2.  E  poi  appreffo  prefe  Borgo  Forte  a 
Mantovani  f^ce  ftar  tapini, 
Ed  a  Mantova  corfe  iafaHe  Porte. 

pj.  E  bontà  de^  fbldati  Fiorentini 

Prefcro  i  Borghi ,  e  per  poco  rimedia 
Faliiron  la  Cittade  ,  e' Cittadini, 

P4.  E  tutto  Luglio  fretterò  all'  ailedio  5 
Ma  finalmente  (opra  il  Chermonefe 
Il  Padèria  cavalcò  fenza  tedio. 

95.  Onde  MeiTer  Vergiti ,  quando  lo 'ntefe^ 
Arie  que' Borghi,  e  cavalcò  a  Reggio  > 
E  tutto  intorno  gli  guaftò  il  paefe. 

p5.  Nel  predetto  anno  ancor ,  fe  chiaro  veggio  a 
Il  Vefcovo  tì-  Arezzo  fe  disfare 
Cadel  di  Laterina  ,  e  poi  fe  peggio} 

97.  Che  rotto  il  poggio  in  crocè  fe  tagliare  p 
E  fece  ben  cinquecento  famiglie, 
Come  fmarriti,  per  lo  mondo  andare, 

98.  Ond'io 
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p8.  Ond'  io  mi  fo  delt^  gran  maraviglie , 
Che  Iddio  non  gli  mandò  afpra  fcntcnza 
Per  la  picca  (0  di  trìnci  figli ,  e  figlie . 

pp.  Il  Vefcovo  fi  mofle  a  tal  fallenza  , 
Perchè  fentl  ,  che  gli  Ubercia  volieno 
La  Terra  dare  al  Comun  di  Fiorenza  » 

ICO.  Lafcio  il  Prelato  di  fuperbia  pieno, 
E  non  volendo  il  termine  pafi'are, 
Po«go  al  prefente  alle  mie  rime  frenp, 

E     altro  nel  fepuente  vo'C«)  trattare  • 

FINE    PEL    CANTO  LXIII. 


NOTE  AI,  CANTO  LXIII, 
7.  (t)  Tem.fuo. 

12.  (a)  Tem,  mancano  ì  tre  verfi ,  e  mezzo  feguenti  • 
2$,  (b)  Tem.  ed  altri  furon  iti. 

(c)  Tem.  alle  . 
27.  (d)  Tem,  andò'    30.  (e)  iv.  ninno  potejje  * 
35.  (f)  MSS.  Palagiano. 
43»  (g)  Tem,  Quale. 
45.  (h)  Tem,  avea  . 
47*  (i)  Vili.  c.  327.  ^' ^/Vr/ .  ^ 
51.  (k)  Str.  e  Magi,  fnille  trecento. 
6^.  (I)  MSS.  di  Ner/i. 
71.  (m)  Tem.  ardito, 

74.  (n)  Tem.  cavalcò  .    (o)  iv.  feco  # 

75.  (p)  Tem.  a  Pi  fa . 
19'  (q)  Tem.  avea  , 

^o.  (r)  Tem.  E  a  Firenze  giugnendo  • 

Sj.  (s)  Tem. per  cui  fe  ghirlanda  .  M^^h  di  cui  Jìgrillanda 

(t)  Tem.  pi^ta-^  così  fempre  • 
109.  fu)  Tem.  di  Prefente  non . 

Tom.  V.  O  '  CAN- 
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ARGUMENTO. 

ANKi  DI  Come  que'  d-  O/imo  (t)  rìentraro  in  Fermo  ,  villani 
CR.  1 3         E  dt  Calìruccio  ,  e  come  il  Malatefta     I.px. 340.0 
€  fegg.      Cacciato  fu  ,  e  racquiflò  lo  fihsrmoy  legg.  e  Lio. 

E  come  il  Duca  di  Calavria  venne ,  c,  i .  e  i^^^f^ 
Adorno ,  e  bel ,  come  a  lui  fi  convenne  9 

I.   A  Vendo  que' di  Fermo  fatto  accordo 
Jl\  Colla  Chiefa ,  e  faccendo  fdla  bella. 
Uomini  ,  e  donne  danzando  d' ingordo  , 

2*  Que' d' Ofrno  ,  a  cui  non  piacea  Ja  novella  > 
Per  forza  dentro  iiìifero  T  artiglio, 
E  prefer  la  Città  chiar ,  come  (iella. 

3.  Uccifer  certi,  e  ad  altri  dier  di  piglio, 
E  milèr  fuoco  nel  comun  palagio. 
Dove  per  tal  cagione  era  il  configlio. 

4.  De' quali  alquanti  in  quel  fuoco  malvagio  (a) 
Arfero,  ed  altri  guadar  le  perfone. 
Sicché  vivctter  pofcia  m:iladagio. 

5.  Correva  allor  la  detta  Indizione , 
Mille  trecento  ventif^i  compiuto, 

Di  Marzo,  quando  fu  quella  tencione. 

6.  Nel  dett' anno  Cadruccio  avendo  avuto 
Per  danari  il  Caftel  di  Caftellina  , 
Che  un  de' Frefcobaldi  a  vie  venduto, 

7.  A  Cerreto,  a  Vinci,  ed  a  Vitolina(t^) 
Si  ftefei  e  pafsò  l'Arno  con  affanni, 
Petroio  (0  abbandonò,  eh' è  poi  vicina. 

8-  Nel 
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8.  Nel  detto  anno,  d*  Aprii ,  Papa  Giovanni 
In  Conceftoro  privò,  e  diipofe 

I!  Vefcovo  d'Arezzo  pien  d'inganni; 

9.  E  turco  il  Vefcovado  in  guardia  pofe 
DA  Pfopofto,  che  fu  degli  Ubercinij 
Ma  poco  valfer  tutte  quefte  cofe  • 

10.  Il  Papa,  a  pecizion  de' Fiorentini , 
Mandò  in  Tofcana  Meder  Gian  Gatani, 
Cardinal  deila  Cafa  degli  Orlini, 

11.  Perchè  metteile  accordo  tra^Tofcani, 
Avendo  incorno  a  ciò  piena  balia 
Contro  a  color,  eh' a  lui  foffer  villani. 

12.  Nel  predetc^anno  alla  veduta  (^)  tria 
Cooiinciar  guerra  Furlì  ,  e  Faenza , 
E' Ghibellin  con  molta  maeftria 

13.  Prefer  Caftel  di  Lucchio  ;  e  di  Fiorenza 
Gente  v'andò  a  que\  che  Tafl'ediaro, 

E 'n  fine  s'accordar  fanza  fallenza  • 

14.  Nel  detto  anno  Caftruccio  per  riparo 
De'faoi  (ottopodi  Piftolefì, 

Più  battifolU  pofe,  e  per  contraro 

15.  De' Fiorentin  guerreggiaro  i  Pratefi} 
Ma  fencendo  venire  il  Baronaggio 
Del  Duca,  levar  tutti  quegli  arnefi.(0 

16.  E  poi  a' dì  quattordici  di  Maggio 
MsflTer  Piero  di  Natii  (f  )  Capitano  , 
Credeodofi  acqui/lar  pregio  ,  e  vantaggio  , 

17.  Trattò  con  certi  d'aver  Carmignaiio , 
E  con  dugento  Cavalicr  fu  ito 

In  quelle  partii  ed  apprello  nel  piano 
O  2  !§•  Da 
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l8>  Di  maggfor  quantità  fu  alTalito, 
Ed  ilconficco,  s'io  ho  ben  comprefo , 
Perocclj'e' fu  da' trattator  tradito, 

ip.  E  con  molti  de' Tuoi  rimafe  prefo  j 
E  querto  a'Fiorentin  fu  danno,  e  noia» 
Perchè  di  lor  vergogna  crebbe  il  pefo« 

20.  Cartruccio  i  prefi  ne  menò  a  Pilloia* 
E  fe  cagliar  la  tefta  a  Meilèr  Piero, 

E  gli  altri  la  prégion  tenner  per  gioia. 

21.  Nel  predetto  anno  ,  e  mefe  di  leggiero 
Gianfe  in  Firenze  il  Duca  d'Attene, 
Come  Vicar  dell'altro  Duca  altiero.' 

ti.  Seco  menò  la  donna  fiia  dabbene. 
Che  figlia  fu  del  Prenza  di  Taranto, 
Che  nipote  del  Re  Ruberto  viene  j 

a3»  E  dimorato  in  cafa  Mozzi  alquanto. 
Tutte  le  Signorie  fe  giurare, 
Per  lo  Signor,  ch^  veniva  d' accanto f 

14.  E'  Priori  infaccati  fe  annullare  » 
E  fece  d'  altri  nuova  lezione  ; 
Pogoan  ,  che  poco  ci  avelTero  a  fare . 

25.  Ne!  predett'anno,  e  mefe,  e  ftagione, 
La  lezìon  dello 'mperio  (g)  vacata  , 

Fu  il  Re  Ruberto  Vicario,  e  Campione ^ 

26.  Nel  detto  tempo  lì  moffe  Tarmata 
Del  Re  ,  volendo  in  Cicilia  paffare , 
E  per  lo  Conte  Novel  fu  guidata. 

27.  Di  Giugno  fi  trovarono  arrivare 
Nella  Cicilia ,  e  guadar  fanza  folla 

A  Palermo,  e  Melazzo,  e  p9i  il  F^re 

iS-Paf^ 
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28-  Paffar  guadando  a  Catana,  ed  Agalla  1 
E  Seragol'a ,  e  'nlino  a  Meffina , 
Ed  a  Mdazzo  tornaro  a  lor  polla  0 

2p.  Il  quale  appreffb  con  fuo  gente  fina 
Corfe  il  Figliuolo  di  Don  Federigo 
Chiamato  Re,  per  dargli  dilciplina, 

30.  Ma  il  Conte  NoveI,  com'io  ti  rigo, 
S'  era  ricolto  in  galea  di  prefence  ; 
Sicché  zuffa  non  v'ebbej  ond'io  mi  sbrigo  • 

31.  Verfo  Genova  andando  con  fua  gente 
Il  Conte,  come  prima  era  ordinato. 
In  Maremma  difcefe  allegramente. 

32*  Sentì,  eh*  ancora  non  era  paflatoC^) 
Il  Duca  di  Calavra  a  Firenze, 
Che  dovea  eiTère  a  Lucca  (0  alTemhrato. 

33.  Cominciò  a  guerreggiare  ,  e  con  prudenza 
Prefe  Magliano ,  e  Colecchio  de*  Conti 

Di  Santa^ Fiora,  a  cui  die  penitenza  . 

34.  Poi  li  partirò  >  e  tanto  andaron  pronti,  O 
Che  fer  co' Guelfi  Genovefi  fchiera, 

E  gli  accettaron  con  allegre  fionti, 

35.  Per  conquiftar  le  Terre  di  Riviera, 

E  far  guerra  a  Caftruccio  in  Luoigiana, 
Siccome  prima  ragionato  s*era. 

36.  Ma  la  fperanza  ior  fu  tutta  vana. 
Perchè  Caftruccio  v'era  alle  difelè 
Venuto  prima  r  con  gente  fovrana  * 

37.  Invano  ftetter  quivi  più  di  un  mefeii 
L'armata  a  Napol  tornò  volentieri, 
E'n  Genova  cornoffi  il  Genovefe. 

O  3  38.  CoflN- 
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58.  Conte  Novel,  con  cento  Cavalieri 
Venne  a  Firenze,  per  eflere  allato 
Al  Duca  ,  in  cui  avea  tutti  i  penfieri. 

3p.  Nel  detto  tempo  il  Cardinal  Legato 
Arrivò  in  Fifa  ,  e  Caftruccio  gli  IcrilTe  : 
Benché  fortuna      abbia  profperato , 

40.  Se  per  gli  Fiorentin  fi  confentiffe , 
r  fare' volentier  pace  con  loro. 

Ed  el  beffe  Ci  fe  di  ciò,  che  dille, 

41.  E  poi  ne  venne  qua  fanza  dinDoro, 
E'n  Santa  Croce  il  Coaiun  gli  donone 
In  una  coppa  mille  fiorin  d'  oro  • 

42.  Adì  quattro  di  Luglio  piuvicone 
A  San  Giovanni  il  detto  Cardinale 
Tutto  il  tenore  di  fua  Legazione: 

43.  Com*  egli  era  Legato  ,  e  Faciale 
Della  Tofcana ,  e  Marca,  e  del  Ducato  > 
E  di  più  altre  parti  Generale. 

44.  E  quello  a  tutti  ebbe  notificato, 
Dicendo,  che'l  dove/Fero  ubbidire, 
E  dare  aiuto  a  sì  fatto  mercato, 

45.  Nel  dett'annodi  Giugno,  con  ardire 
Ufcir  trecento  (k)  a  cavai  di  Pavia , 

E  gente  a  piede  affai  a  lor  feguire , 

46.  Per  aver  di  Tortona  Signoria  ; 

E  cavalcando  fparti  a  tale  offefa,0) 

La  gente ,  che  v'  er'  entro  ,  non  dormia  ; 

47.  Ma  ufcir  loro  addoffo  alla  difefa , 
Sconfiffer  que' del  Signor  di  Melano, 
Gridando:  Viva,  viva  Santa  Chiefa. 

48,  Nel 
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48.  Nel  predett'  anno  quel  di  Fabriano 
Con  molta  gente  Ghibellina  corfe. 

Per  prender  Mutro  ;  ma  da  Reggio  Tano  , 

49.  Co'Malatelli  lubito  il  foccorle , 
E  fcontrando  i  nemici  ,  fanza  refta 
In  ifconficta  addietro  gli  ricorfe . 

50.  Emendo  a  quefio  M^ffer  Malatefla 
Di  Rimine,  Meffer  Lamberto  Gianni, 

E 'i  Cugin ,  con  moki  altri  a  fao  richie/la, 

51.  Penfar  con  tradimento,  e  con  inganni, 
E  come  ufan2a  è  di  Romagnuolo  , 

Di  Rimine  ciTct  Signori,  e  Tiranni. 

52.  E  MefTer  Fcrrantino,  e'I  Tuo  figliuolo. 
Ed  altri  Malarefti  conviraro 
Ajdefinar,  per  pafcergli  di  duolo. 

53.  E  quando  a  menfa  fur,  poco  indugiare ^ 
Che  aiìaliti  fur  da  molti  armati  ; 

E' Fanti,  che  (ì  miu^ro  al  riparo, 

54.  Tutti  fur  morti,  e' Signor  carcerati  : 
MeiTer  Lamberto  la  Signoria  prefe  , 
E' Reggenti  di  fuori  ebbe  cacciati* 

55.  Quando  Me(Ter  Malatefta  lo 'ntefè  , 
Con  molta  gente  di  quelle  contrade. 
Di  fubito  ne  ver>ne  in  fuo  paefe. 

56.  Oliando  a  Rimino  fu  colT  amiilade, 
Ch'epli  avie  dentro,  ruppe  delle  porti, 
E  corfe  nel  fuo  nome  la  Cittade. 

57.  E  rra(Te  delk  carcere  i  conforti, 
E  in  Cartel  Sane'  Angel  fu  fuggito 
Meller  Lamberto,  cMuoi  per  cflTer  forti • 

O  4  58-  Di 
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58.  Di  poco  fpazio  divenne  fallito. 

Ed  era  gran  mercè,  che  un  uom  sì  truglio 
Di  tanto  ma!  folTe  (lato  punito. 

59.  Nel  predetto  anno  >  a'  dì  dieci  di  Luglio 
Il  Duca  di  Calavra,  con  faa  gente 
Nella  Città  di  Siena  fe  cirpuglio  ; 

60.  E  per  la  guerra  nata  nuovannente 
Tra' Salimbeni ,  e'TpIomei,  feguia  > 
Che  tutta  la  Città  flava  dolente  j 

61.  Laonde  i  Fiorentin  per  gelofi?. , 
Ch' e' non  venilìe  a  Ghibellina  parte, 
Mandaro  a  detto  Daca  ambafceria  >  (^) 

ói»  Perchè  non  ii  parti  ile  ,  e  con  ogni  arte 
F?ce(Tc  tanto,  ch'avelfe  verace 
Il  Signoraggio  di  Siena  per  carte, 
6}.  E  riponeife  i  fopraddetti  in  pace- 
E '1  Duca,  che  ciò  intefe  volentieri, 
Diffe;  Fate  ciòy  eh'  a'  Fiorentin  piace  ? 
^4.  Poi  fe  far  triegua  cinqu*  anni  a' guerrieri^ 
Di  che  i  Saoefi  gli  fer  grande  onore  > 
Ed  c'fe  certi  di  [or  Cavalieri. 

Appredb  domandò  d'  c(kr  Signore  , 
E  per  einqu'anni  fu  fatto  di  botto. 
Con  certi  patti;  ma  non  di  buon  cuore 5 
66.  E  dimorovvì  infino  a' di  ventotto , 
Pòi.  £  partì  colla  fua  gente  attenta,. 
E  venne  là,  dov*  egU  era  condotto. 

Nel  predett*  anno  ♦  di  Luglio  a*  dì  trenta  , 
Giunfe  in  Firenze,  come  intender  puoi, 
noci  quel  5  ch«'i  mio  dir  c'apprefenra^», 

6S.  Di- 
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(>8*  Dinanzi  venncr  tutti  i  Baron  fuoi 

Con  fuo  brigata  adorna,  ognun  per  certo» 
Diciam  chi  furo ,  e  di  lui  direm  poi . 

«?p.  Mellèr  Giovan ,  fratel  del  Re  Ruberto, 
H  qual  veniva,  che  foffe  ziano 
Del  detto  Duca,  come  vedi  (j^)  aperto. 

70.  Poi  fu  xMeffer  Tomoiafo  da  Marzano, 
E  '1  figliuolo  del  Prenze  di  Taranto , 
Conte  Squillaci ,  e  quel  di  Catanzano  ; 

71.  MeiTer  Guiglielmo  Debole  d'accanto, 
E  poi  il  Conte  di  Santo  Severino, (o) 
E  quel  di  Chiarentana  di  gran  vanto. 

72.  Melter  Amelio  poi  dal  Balzo  fino, 
E'i  Sir  di  Bera,  e  quel  di  Merlotto,  (p) 
Conte  Romano,  O  e  quel  di  Minerbino, 

73.  Giacomo  di  Cantelmo  ,  favio,  e  dotto, 
Mefier  Guifrè  di  Gianvilla  difcreto, 

E  Carlo  Artù  più  prò,  che  Lancillotto, 

74.  Conte  di  T'ondi,  e  quel  drSangioeto, 

E  '1  buon  MelTer  Guiglielrno  Loftendardo, 
Carlo  d' Arnigi  di  Proenza  lieto  ,  (q) 

75.  EM  Signore  del  Sanguino  W  gagliardo , 
E  M  valorofo  Conte  d' Amano, («) 

E  dimoiti  altri,  eh' io  lafcio  al  riguardo. 

7(5.  Appreffo  venne  quel  Duca  fovrano 
Sotto  Stendardo  del  Giglio,  e '1  raftrello. 
Con  più  di  cento  a  piè,  co' dardi  in  manoc 

77.  Poi  feguitaron  quel  Signor  Novello 
Francefchi,  e  Catalani,  e  Proenzali, 
Ed  altra  gente,  che  gul  non  appello,  ( 

78.  E  mil- 
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78.  E  mille  cinquecento  far ,  fra' quali 
N'ebbe  dugenco  a  fproa      oro  di  vena. 
Con  moki  ardici ,  e  franchi  Caporali  ; 

7p*  Senza  que*,  eh' avea  il  Duca  d'Arrena 
Menaci  prima,  eh' eran  quactrocenco , 
Come  dinanzi  ti  contai  la  mena. 

80.  Appreso  poi  con  molto  ordinamento 
Giunfe  Madonna  ,  del  Signore  fpofa  , 
Come  udirai,  fe  tien  1'  orecchio (0  attento. 

8k  Figliuola  fu  di  Carlo  di  Valofa, 
Della  gran  Cafa  di  Francia  Reale  , 
Di  belli  arnefi  adorna,  e  d'ogni  cofa . 

82*  In  una  gabbia  venne  triunfate  , 
Di  preziofe  i  lati  fuoi  sì  pieni  , 
Che  lì  flimò  più,  che  Roma  non  vale; 

83.  Portata  fu  da  due  palafreni , 

Ch' eran  guidati  da  due  Damigelle, 
Perchè  eiafcuna  il  fuo  foave  meni  • 

84.  Ed  altre  quattro  gabbie  molto  belle, 
Dov'eran  donne  alla  fua  compagnia. 
Ed  a  cavallo  altre  donne,  e  donzelle. 

85.  Non  conterò  la  bella  falmeria 
Di  carchi  muli,  perchè  veramente 

A  me,  che'l  vidi,  par  quafi  bugia. 

86.  Ma  ricevuto  onorevolmente 
Da' Fiorentini  fu,  e  nel  Palagio 
Del  Fodedà  fmontò  di  prefente; 

87.  E  r^pofato,  e  prefo  alquanto  d'agio, 
Chiefe  al  Comune  ,  ed  ebbe  di  riftoro. 
Perchè  i  Sanefi  avie  meffo  in  fervagio, 

88.  Più 
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88.  Più  ài  fedicimiia  fioria  d'oro. 
A' Fiorencin  parve  cofa  crudele; 
Ma  pur  gliel  dieron  fanz'  alcun  dimoro . 

8p.  Stava  il  Vicario  in  Orto  San  Michele, 
Nelle  cafe  de'  Macci  a  far  ragione  , 
Ed  al  fuo  vento  volgevan  le  vele . 

po.  Poi  quando  al  Duca  parve  la  ftagione , 
Richieie  T  amiUà  fanza  menzogna, 
Moftrando  di  fare  ofte  intenzione. 

pi.  Laonde  Siena  ,  Perugia,  e  Bologna, 
Faenza,  Orvieto,  eM  Conte  Ruggieri, 
Ed  altri  Conti  fornir  la  bifogna. 

p2.  Chi  riandò  fanti  a  pie,  chi  Cavalieri , 
E  fe  venire  i  no/lri  Contadini  , 
Com'è  ufanza  ,  quando  fa  meOieri  ; 

P3.  E'mpole  a^  noflri  ricchi  Cittadini, 
Per  poter  mettere  ad  efecuzione  , 
Più  di  feffanta  migliai'  di  fiorini . 

P4.  E  poi,  qual  che  fi  foffe  la  cagione. 
Non  procedette  ,  e  fanne  biafimato, 
E  ciafcun  fi  tornò  a  fuo  magione. 

P5.  Ma  fe  a  Lucca  foffe  cavalcàco. 
Era  vincente  della  guerra  torto. 
Perchè  Caftruccio  era  forte  m^lato^ 

p6.  E  poi  a' dì  ventinove  d'Agofto, 
Il  Duca  chiefe,  ed  ebbe  fignoria 
Per  dieci  anni  avvenir,  com^  è  qui  poflo. 

P7.  Ed  ebbe  in  tutto  ogni  piena  balia 
,  Di  mutar  dentro ,  e  di  fuor  della  Terra 
Tutti  gli  ufciti,  come  a  lui  paria, 

p8.  Si. 
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p8.  Similemence  di  far  pace ,  e  guerra^ 
E  li  grandi  loffiavan  eoa  m^hiià  , 
Che  'n  perpetua  folle  cocal  ferra  , 

pp.  Perchè  gli  ordini  lor  della  giuiìizia 
Foflero  al  tutto  di  camera  fpenti  ; 
Ma  poco  valfe  la  loro  grandizia  . 

100.  Perocché '1  Duca  tenne  co' Reggenti  ; 
Cioè  ,  col  popolo ,  che  V  avie  chiannato  i 
Onde  rimafer  molto  mal  contenti ♦ 

E  quefto  bafti  al  prefente  trattato* 

FINE    DEL    CANTO  LXIV. 


NOTE   AL   CANTO  LXIV. 

Afg.  (f  )  Magi,  d'  Ofmu  ,  e  così  appreflb .  Str-  ìnttaro  #  Tem. 
entrarono  . 
4.  (a)  Magi,  malignò .  * 

7.  (b)  Vili.  c.  -ì^^C.Vcttolino  .  (c)  Magi,  e  Str.  Petroia  . 
ti»  (d)  Magi,  ai/a  redita , 

15.  (e)  Tem,  levar  via  tutti  gli  arnejt . 

16.  (f)  Magi,  e  Tem.  Verji .  Str.  Nerjt . 
ay.  (g)  Tem.  Imperadore . 

32.  (h)  Tem.  appre(]ato  .    (i)  al  Duca  ^ 

34.  (*)  Magi,  laicià  i  tre  veri!  fcguenti . 

45.  (k)  Tem.  ottocento  . 

4<S.  (1)  MagL  /partiti  à  tal  conte  fa . 

Ci,  (m)  Magi,  ambafciaria  i 

6^,  (il)  Magi,  coin*  e  vero . 

71.  (o)  Magi  5"//;^  Saverino  .Tem.  San  SoverinO . 

72.  (p)  Vili  1.  IO.  c  1,  Merlo  .        Tem.  Ramondai  • 

74.  (q)  Quefta  térzina  manca  ne'  MSS.  Magi,  e  Str. 

75.  (r)  Tem.  di  Sanguine .     (s)  Tem.  e  Magi.  Artìan$€ 
Vili.  1.  jo.  c.  I.  d'  A$'mano . 

80.  (t)  Magi  urecchio .  CAN 


CANTO  LXV. 


ARGUMINTO. 

jkNNiDi  Della  Reina ,  che  per  fuo  fapere  villani 

CR.  13  2(J.     Prefe  il  Marito  Re  d*  Inghilterra  ,  l.i  0.0.3. 

c  fegg.      E  fe  Jquartare  il  Siri  Difpen fiere  %  e  fegg. 
^          E  ficcarne  falliron  qui  gli  Scali , 

£'  Fiorentinfur  pien  di  tutti  i  mali  f 

1.  T  '  Accordo ,  che  Caftruccio  avea  trattato , 
X— i  Che  'i  Velcovo  d'  x\rezzo  era  mezzano 
A  ragionar  con  Meflcr  lo  Legato  , 

2.  Dalla  fua  parte  al  tutto  tornò  invano, 
Nè  feguir  volle  quel,  ch'avie  propollo; 
Onde  turbato  il  Cardinal  fovrano  , 

3.  Mille  trecento  ventifei  >  d'  Agofto , 
Infilila  Piazza  appreflb  a  Santa  Croce  > 
Il  Vefcovo  d' Arezzo  ebbe  difpofto  ; 

4.  Ed  ifcomunicò  ad  alta  boce 

Lui ,  e  Caftruccio  ,  e  chi  con  lor  tenefle  j 
Partecipando  il  valer  d'  una  noce  ; 

5.  E  fe,  che  ognuno  offender  li  poteffe 
Lecitamente  in  avere,  e 'n  perfona  , 
E  chi  aiuto,  o  coniglio  loro  defle» 

6.  Nei  tempo,  che  di  fopra  fi  ragiona, 
Fallir  gli  Scali  »  Amieri ,  e  Figliuopetri , 
Ch'era  una  Compagnia  folenne,e  buona; 

7.  E  vo\  che  tu  Lettor  da  me  impetri , 
Ch'ell'era  centoventi  anni  durata. 

Per  quel ,  eh'  T  trovi  negli  feritti  metri  ; 

8.  E'n 
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8.  E  'n  debico  crovoffi ,  ed  obbrigaca 
A  quaccrocenco  migiiai'di  fioriai , 
Secoadochè  fi  diffe  ,  la  fiaca  : 

9.  E  potcroa  ben  dire  i  Fiorencini , 
Con(ìderando  bene  ogni  lor  danno 
Dirittamente ,  ficcome  tapini, 

10.  Che  quedo  fo(ìe  il  più  dolorofo  anno. 
Che  quella  età  (t)  paflara  avefl'e  mai. 
Portando  ogni  fatica,  ed  ogni  affanno; 

11.  Che,  ficcome  hai  udito,'  ed  udirai. 
Egli  ebbon  la  fcoafìrta ,  e  la  moria, 
E  r  arlione  »  ed  altre  cofe  affai . 

12*  E  poi  fa!!ì  la  detta  Compagnia, 
Che  fa  a'  Fiorentin,  s'  i'  ben  comprendo. 
Una  fconfiita  affai  pefii^iìa ,  e  ria . 

13.  Nel  detto  tempo  i  Fiorentin  veggendo, 
Che'l  Duca  olle  non  voleva  fare, 
Aff>rzir  Signa,  e  Gangalandi,  incendo, 

14.  Acciocché  (i  poteffé  lavorare 
Sicuramente  tutto  quel  piefe , 

E  fecer  Tuno,  e  l'altro  ben  guardare. 

15.  Appredo  il  Duca  a  Spinetta  Marchefe , 
Per  guerreggiar  Caftruccio ,  mandò  gente, 
E  il  Legato  de' Tuoi  mandò  palefe. 

16.  Oade  lì  pofe  ad  offe  di  prefeote 

Al  Cartel  ,  che  Callruccio  gli  avic  tolto. 
Che  Verruca  (a)  (i  chiama  certamente* 

17.  Dall'  altra  parte  ,  con  ardito  volto  j 
Gli  ufciti  di  Piffoia  rubellaro 

Due  Cartella  a  Caftruccio  furti  molto. 

18.  Ca^ 
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i8.  Caftruccio,  benché  ancor  non  foiPe  chiaro. 
Vi  poti  batcìfjUi  ben  fornici , 
Ed  egh  iìctiQ  a  Piftoia  al  riparo. 

ip.  Il  Duca,  che  promeffo  avea  agli  ufcici, 
Vi  mandò  Mellbr  Biagio  Tornaquinci , 
Con  trecento  a  cavallo,  e  fanti  ardici,  (b) 

20.  Ma  per  le  nevij  ch'eran  quivi,  e  quinci. 
In  niun  modo  vi  poter  pallate  , 
Onde  tornaro  addietro  lor  cominci . 

2  1.  E  M  Duca  fwCe  a  Prato  cavalcare 
Tutta  fuo  gente,-  ed  a  Prato  arrivati, 
E  M  Conte  di  Squillaci,  ciò  mi  pare, 

22.  Con  Medere  Amerigo  de' Donati , 
E  con  Med'er  Giannozzo  Cavalcanti  , 
A  tal  foccorfo  furono  avviati, 

23.  Con  trecento  a  cavallo,  e  molti  fanti; 
L'altra  cavalleria  n'  andò  al  Montale, 
E  quivi  fi  pofaron  giorni  alquanti. 

24.  Ed  in  quel  mezzo  fu  il  tempo  tale 
Che  fi  partirò;  e  fe  Cadruccio  (lato 
Folle  a  Piftoia  ,  ritornavan  male  ; 

25.  Ma  egli  avea  già  il  pafib  pigliato 

SI,  che  la  gente  >  eh' andava  a  Mamiano , 
Si  tornò  addietro,  fanz' altro  commiato  , 

26.  Ed  in  quel  luogo  montanino,  e  ftrano 
Avean  poco  a  rtar  ,  fanza  menzogna, 
Che  mai  non  ne  tornava  ninno  fano. 

27.  E  pur  così  fi  partir  con  vergogna  , 
Lafciando  (tracchi  cavalli,  e  fomieri  , 
E  ricoroaron  per  quel  di  Bologna . 

28.  E  i 
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i8.  E  i  detti  ufciti,  e  lor  maliaadieri. 
Delle  Cartella  ufcir  di  nocce  accorci  t 
Pochè  mancaci  vider  lor  penfieri , 

2p.  E  gran  parte  ne  furon  prelì ,  e  morci,, 
E  que' del  Duca  cornaro  a  Fiorenza, 
Dove  guardati  far  con  gli  occhi  torci. 

jo.  Caftruccio  appreflb,  con  moka  prudenza 
Riprefe  le  fue  Terre,  e  poi  con  fretta 
Le  Montagne  pafsò  fanza  temenza  ,^ 

3 1.  Per  cor  la  vittuaglia  t  Spinetta  ; 
Ma  egli  avea  fencito  il  contenente. 

,  E  tornò  a  Parma  con  fua  gente  lìretta  5 

3(z»  Ma  poco  aveva  a  ftar  veracemente, 
Che  da  Caftruccio  colf  ofte  fovrana 
Egli  era  (c)  prefo  con  tutta  fua  geiue. 

33.  Caftruccio  fe  disfare  in  Lunigiana 
Moke  Fortezze ,  per  guardarne  meno , 
E  ritornofli  alla  Lucchefe  tana 

34.  Con  maggio  onor ,  che  mai  akr  ■  non  terreno 
Avefte  avuto  per  fimile  guerra  : 

Ed  a  quefta  materia  pongo  freno. 

35.  La  Reina  Ifabella  d^  Inghilterra, 
Del  Re  di  Francia  firocchia  carnale, 

Col  fuo  figliuol  maggior,  fe'ldir  non  erra^ 
3(5.  Nel  fopraddetto  anno ,  e  temporale , 
N'andò  in  Francia,  per  compier  la  pace 
Tra  ^1  Re  di  Francia  ,  e '1  marito  Reale  ^ 
37.  E  poiché  fatta  fu  ferma,  e  verace , 
La  detta  donna  del  Re  Adoardo, 
Penfando,  quant'cgli  era  a  lei  fallace, 

38-  Che 
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38.  Chz  fi  teneva  fan?/  alcun  riguardo 
Quella  di  MefFer  Ugo,  il  Dirpenfiere  , 
Ne  avie  lei  a  capitale  un  dardo; 

Ma  quali  mai  non  la  volea  vedere, 
Ched  avanzava  l'altre  donne,  e  dame 
D'ogni  bellezza,  coftame,  e  piacere; 

4©.  Benfando  ancor,  che  tutto  il  Tuo  Reamt 
Pe  *1  detto  Meffer  Ugo  era  guidato, 
E' fuo' figliuoli  y'eraa  per  iftrame  , 

41.  Nè  velie  mai  effer  còniìgliato 

D'  alcun  Baron,  quantunque     foffe  faggio 
Se  non  da  quel ,  c'ho  di  fopra  contato  , 

42.  E  già  non  era  nohii  di  legnaggio  ; 
Ver'  è ,  ch'avea  per  moglie  la  nipote 
Della  Reina,  a  cai  faceva  oltraggio; 

43.  Onde  IfabelJa  poi .  con  dolci  note 

Al  Re  di  Francia  diffe  cìò,  c' ha'  intefo  , 
Benché  fapefTe  tutte  quelle  rote  ; 

44.  E  poich' eirebbe  fuo  coniglio  prefo. 
Seri  (Tè  al  fuo  marito  in  quel  tenore  , 
Che  udirai,  fed  io  ho  ben  comprefo: 

45*  Se  tu  non  ti  rimaa  di  quello  errore, 
DoVe  concinaamente  tu  ftai , 
Nò  vogii  Mellèr  Ugo  per  Signore , 

46,  In  Inghilterra  non  tornerò  mai  , 

Nè  '1  tuo  figliuolo  ,  e  '1  mio  ,  il  quale  è  meco> 
Alla  tuo  vita  più  non  rivedrai. 

47.  Ed  Adoardo,  che  avea  con  feco 

I!  detto  Mefler  Ugo  a  fuo  configlio  , 
Di  lui  cfiendo ,  e  di  fuo  donqa  cieco, 
Tom.  V.  P  48.  Si 
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48.  Si  fece  htffc  di  cotal  periglio  ^ 

Dicendo  ; .  Scea  ,  (®)  eh*  io  non  vi  do  niente  \ 
E  mife  al  non  caler  la  donna  ,  e  '1  figlio  • 

4p.  Per  la  qua!  cola  la  donna  valente 
Die  la  figliuola  del  Conce  d' Analdo 
Per  moglie  al  Tua  figliuolo  inconranente  • 

50*  E  poich'elTebbe  qudìo  porto  in  faldo. 
In  quel  del  Conte  fe  fare  ur/ armata, 
E  foldò  molca  gente  ,  ed  a  fuo  caldo 

51»^  Fece  Arnmiragiio  di  quella  brigata 
Melìer  Gianni  >  fratel  di  detto  Conte  , 
MoftrandOj  con  gli  Scotti  efler  legata  , 

52.  Che  nimicavan  per  piano,  e  per  monte 
Il  detto  Re  Adoardo,  e  che  con  loro 

S  accozzerebbe  preffo  a  certo  ponte  j 

53.  E  di  Settembre  fanza  più  dimoro 
Entrò  in  mar  la  valente  Reina 

Con  molta  gente,  e  con  molto  tefbro. 
54»  Quando  Adoardo  fenti  la  ruina, 
Che  conduceva  la  moglie >  e figliuolo, 
Si  configìiò  coir  ufata  dottrina  ;  (0 

55.  Ed  a'confin  di  Scozia  con  gran  duolo 
N'andò  coVfuoi ,  acciocché  non  pigliaffe 
Da  quella  parte  terra  il  grande  ftuolo  • 

56.  Ma  r  A/hrniraglio  Tarmata  ritrafie; 
Non  la  guidò  dove  moftrato  avia. 
Acciocché  al  porto  (g)  non  fi  riparafle. 

57*  Ma  inver  Gìafinco  dirizzò  la  via, 
Ch' è  prelTo  a  Londra  da  fettanta  miglia, 
E  prefe  terra  con  fuo  compagnia* 

5  8.  E  que' 
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58.  E  que' di  Londra  con  gran  maraviglia 
Gridando,  incontro  gli  andar  volentieri: 
Viva  noftra  Reina  ,  e  fua  famiglia  , 

5p.  E  muoian  tutti  quanti  i  Ditpenfieri  jpi) 
E  lor  feguaci  uccifer  fenza  refta  , 
Vefcovo  prefer  di  Silicieri,  (0 

60.  E  con  furore  gli  tagliar  la  tefta  > 
Pcrocch'egli  era  de' maggiori  amanti, 
Che  Meilere  aveffe  a  fua  richieda  ; 

di.  E  rubarono,  ed  arfoa  tutti  quanti 
I  Bardi  Fiorentin  ,  che  'n  que'  paefi 
Del  detto  Diipenfier  fur  mercatanti . 

62.  E  quafi  tutti  i  Baroni  Inghilefi 
Tenien  colla  Reina  a  ta'  novelle , 
Perocché 'n  Corte  non  erano  ìntefi*; 

(Jj.  Perchè  con  fuo  parole  adorne,  e  belle 
Dal  detto  Meffer  Ugo  era  guidata  y^) 
Ned  alcun  altro  vi  potea  cavelle . 

64.  Come  fu  in  Londra  la  Reina  entrata. 
Tutti  ubbidiron  ,  come  figli  madre  j 

(     E  poiché  la  Città  fu  ripofata, 

65.  Fu  prefo  il  vecchio  Diipenfieri ,  e  padre 
Di  Meffer  Ugo,  e  coìr  arme  fua  indolTo 
Fue  impiccatò  per  T  opere  0)  ladre  . 

66.  Appreflò  poi  l'efercito  fu  mofTo, 
Colla  Reina,  e  col  fuo  figlio  caro. 

Ed  era  molto  più,  che  prima,  grofTo, 

67.  E 'nfìao  a  GaulefTe  n  cavalcaro  ; 
Ma  in  Carfagli  il  Re  s'  era  fuggito 
Col  Difpenfiere  ,  e  quivi  gli  affediaro. 

P  2  6%.  II 
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68.  Il  Caflello  era  forte,  e  bea  fornito 
Sì,  ch'egli  fletter  buon  tempo  afTediati , 
E*n  fine  poi  tra  lor  prefer  partito 

5p.  Di  non  volere, (hr  più  carcerati, 
E  l'un  r altro  trattar  come  fratello, 
E  così  infieme  fur  comunicati  ; 

70.  Ed  acconci^ro,  ed  armaro  un  battello. 
Nel  quale  entraro  con  un  Pre' Baìdotto  0«) 
Di  notte  in  mare,  e  iafciaro  il  Cadello; 

71.  E  credendo  in  Irlanda  andar  di  botto. 
Non  gli  làfciò  la  tempefta  pacare; 

Più  volte  il  legno  a  proda  ebbe  condotto. 

72.  Ond' effi  prefer  terra,  per  andare 
Ad  un  Cafrel ,  dov*  era  il  figlio  faggio 
Del  Difpenfier,  fecoadpchè  mi  pare  ; 

73.  Ma  e'  (i  ritrovar  nel  più  felvaggio 
Luogo  di  Gauleffe  ,  e  rnal  cammino: 
Or  nota  qui,  come  fer  mal  viaggio. 

74.  11  Conte  di  Loncaftro  W  era  cugino 
Del  Re  ;  ma  nondimeno  alla  fua  gente 
Il  facea  perfeguir  fera,  e  mattino. 

75.  E  fcontrandol]  in  lor  ,  fubitamente 
Il  Re  gridò  :  Che  gente  fiete  voi? 

E  d'  effi,  che '1  conobber  di  prefenre, 

76.  Dsffe  r  un  :  Siamo  amici,  e  fervi  tuoi; 
Ma  noi  vogliamo  (e  fubito  guatollo) 
Che  M  Dlfpen^fier  h  ne  venga  con  noi. 

77.  Allora  il  Re  gli  gittò  il  braccio  in  collo, 
Dicendo:  Amici  non  fiete  voi  miei, 

Se  (lete  contro  a  lui}  e  rabbraccioUo . 

78.  E  bea- 
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78.  E  benché  foder  tutti  accefi  ,  e  rei , 

Niuno  ebbe  di  toccarlo  ardire  , 

Per  riverenza  del  Re  ,  faper  dei  . 
7p.  Ua  Capotai  vogliendogli  /partire. 

Chiamò  il  Re  ,  e  dilìègti  da  parte; 

Ti  vorre' per  tuo  ben  parole  dire. 

80.  Andato  a  luì,  ed  un  altro  in  difpartc 
A  Meiler  Ugo  diffe  :  Vienne  meco  , 

Se  campar  vegli;  ed  eM' ebbe  per  carte  5 

81.  E  per  moki  arpri  boichi  n'andò  feco , 
Tantoché  F ebbe  a  cafa  fua  guidato, 
Poi  dipartici  coir  animo  bieco. 

82.  E  quando  il  Re  fi  vide  sì  ingannato, 
Dòlfefi  molto;  ma  s'  i'  ben  comprcfi, 
Prefo  col  Prete  fuo  ne  fu  menato . 

83»  Quando  il  Conte  fentì ,  eh'  egli  eran  prefi,* 
Cavalcò  in  quella  parte,  com' io  rugo  > 
Con  fuo  compagna  ,  e  giunto  ne'  paefi^ 

84.  Trovando  traviato  Meffer  tJgo ,  J 
Tanto  ne  domandò  ,  com*  hai  udito. 

Che  della  verità  rinvenne  il  fugo; 

85.  Ed  a  cafa  colui  tofto  fu  ito  , 

Ed  ebbe  prefa  la  moglie,  e' figliuoli, 
E  non  trovando  lui,  ch'era  partito, 

86.  Diffe  a  lei;  Tutti  morrete  con  duoli, 
S'    non  ho  il  Difpenfier,  come  tapini, 
E  fe  lo 'nfegni ,  domanda  che  vuoli* 

87.  Chieggendo  mille  lire  di  fiarlini». 
La  fe  contenta,  e  poi  il  Difpeofiere 
Alenò  alla  Reina  pe'  cammini . 

P  3  §8.  Ed 
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88.  Ed  ella  il  mife  in  man  del  Giiiftiziere, 
Il  quale  il  fece  coir  arme  a  ricrofo 
Scrafcinare  a  coda  d'un  fomiere, 

8p.  E  fecelo  impiccar  fanza  ripofo  , 
Poi  gli  tagliò  la  teftaj  e  dello 'mbuflo 
Fe  quattro  parti ,  e  così  fanguinofo 

po.  In  quattro  parti  del  Reame  giuflo 
11  fe  impiccare  in  un  punto ,  e  n  un'ora; 
E  per  empiere  alla  Reina  il  gufto  ^ 

91.  Fece  arder  poi  le  Tue  interiora, 
E  là  polvere  fua  gittate  al  vento , 
Neir  anno  detto  ,  di  Novembre  ancora  • 

p2.  Il  Conte  poi  ne  menò  mal  contento 
A  Guidiftocco  il  detto  Re  pregione, 
E  poi  ebbe  con  lui  ragionamento  : 

P3.  Ch'el  perdonale  a  tutte  le  perfone^ 
Che  in  que' fatti  Tavien  perfeguito  , 
E  guidaffe  il  Reame  per  ragione. 

P4.     el  noi  facefTe ,  prefo  era  il  partito  j 
Che  il  figliuolo  farebbe  incoronato, 
E  la  Reina  arebbe  contèntito . 

P5.  Ma  Io  Re ,  iiccome  molto  adontato 
Delle  vergogne  ricevute  afTai 
Dalla  Reina,  e  dal  fuo  primo  nato, 

p6.  Di/Te  :  Non  piaccia  a  Dio  ,ch'  io  vec^gia  mai 
Niun  di  loro;  e  poich'ebbe  rifpofto, 
Ne  feguitò,  come  torto  udirai  ; 

P7.  Che  del  Reame  il  Re  fi  fu  difpoflo, 
E^'ncoronato  il  figliuol,  che  gridando 
La  gente,  il  fece  far  fubito,  e  tofìo. 

p8-  Ma 


AN  DI  CRISTO  1326  ESEGG.        23  I 

p8.  Ma  la  Reina  poi  contiderando , 
Che  '1  fuo  Re  non  le  volle  perdonare  » 
Come  vedova  flette  dolorando. 

9p.  E  Io  Re  poi  nel  fuo  confiderare, 

Qnanc' era  grande  fua  vergogna,  e  danno  t 
Quivi  infermò,  nè  lafcioffi  curare; 

100.  E  come  piacque  a  Dio  ,  nel  feguente  anno  ^ 
In  quel  Callel  morì  addolorato  ; 
E  la  Reina  n'ebbe  grande  affanno. 

DilTèfi  poi,  ch'el  fu  avvelenato. 

FINE    DEL    CANTO  LXV. 


NOTE    AL    C  A  N  T  O  LXV. 

to.  (t)  Magi.  Città  ,  ^ 

i^.  (a)  Tem.  Vernucca  * 

19.  (b)  Tem,  bene  arditi» 

32.  (c)  Tem-  Ch'egli  era  ^ 

41.  (d)  AfagL  quantunche  y  Tem.  quante  . 

48.  (e)  Tem.  ffha .  Magi,  iflà . 

54.  (f)  Str.  coir  ufato  dottrina^  Magi,  con  lufirat^ • 
$6,  (g)  Tem.  al  popolo, 

59-  (h)  Magi.  lafcia  quefti  tre  verfi  di  fopra  • 

•  (i)  Tem.  Cilicieri ,  Vili»  c.  7.  Silciefiri. 
^3.  (kj  Tem.  giudicata  .  ^ 
6$,  (\)  Magi,  opare ,  con  dialetto  Sanefe  . 
67.  (*j  Vili.  c.  7  Quales  ^  e  appreflb  CarfagU^ 
70.  (m)  Vili,  c,  7.  Bahloetto» 
74.  (n)  Vili.  iv.  Lancajiro . 
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ARGUMENTO. 

Anni  di  Delia  venuta  del  Bavero  prima ,  villan: 
CR.  1 3  2<S.    E  delfancitil  del  Duca  di  Qalavra  ,        1. 1  o.c.8. 
€  fegg.      E  di  Cajlruccio  più  >  c/je  non  fi  ftifna ,      e  fegg, 
E  come  guaftarfe  alle  fue  inani 
Per  un  trattato  in  Lucca  (t)  i  Qu artigiani  • 

I.  A  Ncof  mille  trecento  fei ,  e  venti 
JlJL  I  Parmigiani  dier  Parma  al  Legato , 
Benché  v'  aveflè  afiài  de'  ma'  contenti  • 

1.  E'  Bolognefi  per  lor  male  flato 

Anche  fi  diero  alla  Chiefa  per  certa, 
E 'l  Cardinal  vi  fi  fue  annidiate. 

3.  Nel  dece' an  di  Dicembre  i!  Re  Uberto  W 
A' Fiorentini ,  e  più  Guelfi  noftiati  ^ 
Scrifie  ,  che  volea  tutto  fcoverto, 

4.  Ched  ottocento  Cavalier  foldati 

FoiFero  a  guardia  del  Duca,  okre  al  parrà, 
Pe' Fiorentini ,  e  per  gli  altri  paghiti, 

5«  Sa  Ilo,  che  manderebbe  per  lui  ratto. 
Onde  fi  turbar  molto  i  Fiorentini, 
Perchè  rompeva  i  patti  a  querto  tratto.. 

<5.  Ma  pur  gli  dier  trentamila  fiorini, 
Ed  altra  Terra  moftra,  che  mandalTe 
Il  filo  poder  ,  ma  non  gli  Perugini • 

7.  Queli*  anno ,  come  che  'i  fatto  s  andalTe 
I  Fiorentin  della  pecunia  loro 
Trovare  fpefi,  tratti  dalle  cafiè, 

%.  Gin. 
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8.  Cinquecento  migliai' di  fiorin  d'oro, 
E  molti  più,  che  non  ci  dico  zàcffo, 
A'Baron,  che  col  Duca  erano  in  coro. 

9.  I  Prior  non  potien  chiamare  un  MelTo, 
(E  non  voler^  chVio  più  parole  abbichi,) 
Sanza  colui,  a  cui  era  commefl'o. 

10.  Deh  concreate  le  forbe  da'lichi. 
Voi,  che  reggete;  amate  libertade. 
Imparando  alle  fpefe  degli  antichi 

M.  Le  donne  apprelTb  di  quefta  Cittade 
Alla  DuchefTa  fero  ambaiceriaiW 
E  lei  pregaron  con  molta  umiltade, 

11.  Ch'ella  levalFe  gli  ftatuti  via 
Degli  ornamenti  durati  più  anni. 
Ed  ella  lor  ne  fece  cortelia, 

13.  Nel  predett' anno  fe  Papa  Giovanni 
Vefcovo  d'Arezzo  un  degli  Ubertini  > 
Acciocché  al  privato  c'ccife  affanni  é 

14.  Ma  poco  vaìfe  contro  agli  Aretini, 
Colf  aiuto  del  Papa,  e  del  Legato} 
Che  quefti  mai  non  ebbe  tre  lupini. 

15.  Nel  dett' anno  Calìruccio  ebbe  mandato 
Un  Ivlefler  Benedetto  Macaioni, 

Per  tor  Vico  a' Pifan  fottò  trattato  é 

16.  Entratovi  entro  con  fuo' Compagnoni  ^ 
Ne  fu  cacciato,  e  molti  morti,  e  prefi 
Campar  de' fuoi  Cavalieri,  e  pedoni. 

17.  Nel  predett'anno,  di  Genna' i  Praiefi  > 
Sangemignano ,  e  Colle,  e  Sanmeniato 
Si  diero  al  Duca,  W  con  patti  diileS; 

18.  Sai* 
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i8.  Salvochè  in  perpetua  fi  diè  Prato, 
E  fa  per  gara,  perchè  quefto  ,  e  quella 
Volea  ,  che  da  lui  fode  accettato. 

ip.  Quefto  anno ,  e  mefe  il  buon  Conte  Novello 
Cavalcò  alle  porti  di  Piftoia, 
E  mife  in  terra  T  antiporto  bello, 

20*  E  guadò  le  mulina,  e  Valdibuoia,(^) 
E  condufle  a  Firenze  molti  arnefi, 
E  la  gran  preda,  che  menò  con  gioia. 

21.  Nel  detto  anno  gli  ufciti  Genovefì 
II  Monaco,  e  Sieftri  all'  altre  Sette  (0 
Tolfero  a  'nganno ,  fecondoch*  inrefi . 

22.  Nel  mille  poi  trecento  vencifetce. 
Il  Duca  ordinò  Teltimo,  d'Aprile  , 
E  mobile,  ed  immobile  vi  mette, 

23.  Frutto,  guadagno,  ed  ogni  altro  fimile 
Per  centinai'  pagava  non  fa  quanto  , 

E  non  toccava  a  gente  troppo  vile. 

24.  Ed  una  volta  fi  ricolfe  tanto , 
Fiorini  ottantamila,  e  fu  il  /Izzaio, 
Perch'a'più  ricchi  parve  grave  alquanto. 

25.  Mille  treceaventìfei ,  di  Gennaio, 
Per  lo  venir  del  Duca  alia  primiera  , 
I  Ghibellin  turberò  il  vifo  gaio , 

26.  E  Lombardi ,  e  Tofcani  furo  a  fchiera  ; 
D^liberaro,  e  mandarono  a  Trento, 
Per  Lodovico  eletto  di  Baviera. 

27.  Ond'egli  allora  fe  gran  (g)  parlamento. 
Nel  quale  il  Duca  fu  di  Chiarentana, 
Che  di  sì  fatta  imprefa  era  contento; 

28.  E  mol- 
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28.  E  molti  altri  Tiranni ,  e  di  Tofcana 
V'andaron  di  Caftruccio  Aaibafciadori , 
Con  gran  profferte,  e  aiuto  a  fiia  quintana  ; 

29.  E  dimoiti  altri  Comuni,  e  Signori, 
A  parte  GliibeUina  collegati. 

Il  òmigliante  fer  ,  Grandi,  e  minori. 

30.  E  poi  nel  Parlamento  raunati , 
Promifer,  che  a  Mclan  fanza  dimoro 
Da*  fopradetti  gli  farebber  dati 

31.  Cencinquanta  migliai' di  fiorin  d^oroj 
Ed  e'  promife  ,  e  giurò  di  venire 

'  Infino  a  Roma ,  prefente  coftoro. 

32.  E  poi  appreiTo  cominciò  a  dire  , 
Come  non  era  Papa  per  ragione 
Papa  Giovanni,  e  degno  di  morire, 

33.  Siccome  non  di  mala  condizione. 
Ed  Eretico ,  pien  d'  ogni  refia  j 

Ed  altro  dille  di  gran  diligione  • 

34.  Poiché  compiuta  fu  fua  diceria, 

E  ciafchedun  fi  fe  00  da  lui  lontano* 
Ed  e'  rimafe  con  fuo  Baronia  ; 

35.  Nel  ventifatte  fi  moffe  di  piano. 
Con  Cavalier  fecento  di  vantaggio, 

A  mezzo  Marzo,  e  vennene  a  Melano. 

36.  Appreifo  poi  a' dì  trentun  di  Maggio, 
Per  due  Vefcovi  prefe,  s'io  non  erro. 
Scomunicati ,  e  privati  d*  omaggio  , 

37.  Con  grande  onor  ,  la  Corona  dei  ferro  ; 
Ma  l'Arcivefcovo  a  ciò  pertinente 

Non  vi  volle  elTer,  come  qui  di(èrro. 

38,  E  poi 
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38.  E  poi  per  acquirtar  pecunia,  e  gente> 
Vi  ^erte  quafi  iafino  a  mezzo  Agofto, 
Sollecitando  intorno  al  convenente. 

3p,  Nel  detto  cenìpo  ,  eh' è  di  fopra  pofto  ^ 
Per  la  venuta  del  detto  Signore, 
Italia  tutta  fi  commolTe  torto  , 

40.  E popolo  di  Roma)  andò  a  romore^ 
E  tolfè  ogni  Fortezza;  e  Signoria 

A'  nobili ,  e  caccionne  molti  firorej 

41.  E  Capitan  fc^r  con  piena  balia 
Sciarra  Colonneii,  e  cosi  fue 
Roma  al  governo  di  fua  rettoria  j 

42.  E  col  configlio  di  cinquantadue 
Buon  Gittadini ,  quattro  per  rione  y 
Potea  far  parte  delle  voglie  fue . 

43.  ScriiTero  al  Papa  con  divozione. 
Che  dovefi'e  venire  a  flare  a  Roma 
Continuo  ,  (i)  rimoffo  ogni  cagione  ; 

44.  Se  no  ,  che  '1  Re ,  che  de'  Roman ,  li  noma, 
Accetterebber  graziofamente , 

E  la  Corona  avrebbe  infalla  chioma . 

45.  E  poi  mandar  per  lui  fubitamente  , 
E  quefio  fer,  per  riaver  la  Cene 
Del  Papa  a  Roma  coatinuamente  . 

4(5.  Onde  il  Papa  rifpofe  a  quelle  forte, 
Ch' a  luogo  ,  e  tempo  a  Roma  riverrebbe 
Se  prima  Iddio  non  gli  delle  la  morte  ; 

47.  È  che  il  lor  peggior  molto  farebbe  , 
Se  il  Bavero  da  lor  fofle  accettato. 
Che  Re  non  era,  ned  cffer  potrebbe. 

48.  Ma 
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48.  Ma  i  Romani  cratcavan  d'  ogni  lato 
Nientemeno ,  e  col  Re  Ruberto  ; 
11  qual  lentendo  il  Bavero  inviato, 

4p.  Mandò  il  Frateilo  all'Aquila  per  certo 
Con  mille  Cavaiier  pigliando  i  paffi , 

.   E  prcfe  Norcia,  e  Rieti,  come  fperto* 

50*  Dove  il  Duca  d'  Atene  ,  come  (aMi , 
Lafciò  a  guardia  con  luo  gente  magna. 
Come  per  riparare  rpeffo  faffi  ; 

51.  E  rifornì  le  Terre (f^)  di  Campagna 
Per  Santa  Chiefa  d'uomini  Romani 
Da  cavallo^. e  da  pie  ,  fanza  magagna, 

52.  Credendofi  pe^  Nobili  Romani 
Entrare  in  Roma  j  maM  popolo  acerbo 
Ricever  non  ve '1  volle  per  lor  mani. 

53.  Ond' egli  ad  ofte  ne  venne  a  Viterbo  ? 
E  mentrech' egli  quivi  (0  guerreggiava  , 
E  1  Re  Ruberto ,  di  cui  non  riferbo , 

54*  Nella  Cicilia  Tua  armata  mandava 
Contro  a  Don  Federigo,  e  fe  difertoC^J 
Dcìrifola,  che  prima  affai  fruttava. 

55.  Appreilb  alF  Ammiraglio  il  Re  Ruberto 
Senile,  che  cinque  galee  gii  mandade  , 
Ed  e*  le  mandò  fubito  per  certo, 

56.  Acciocché  roba  a  Roma  non  andalTe  ; 
E  prefer  la  Città  d'Oflia  vegnendo  , 

E  tutta  moflra  ,  ch'ella  fi  rubafle .  (^) 

57.  Onde  il  popoi  di  Roma  ciò  fentendo^ 
Vi  cor/è  ad  ode  furiofamente  ; 
E'Genoveli  forte  difendendo, 

58.  Col- 
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58.  Colle  balertra  fedir  molta  gente, 
Arfer  la  Terra,  e  ricolferfi  in  mare, 
Ne!!e  galee  lor  fubitameate. 

5p.  Onde  i  Roman,  veggendo  così  fare, 
Rupper  col  Re  Ruberto  ogni  trattato, 
Nè  più  ne  vollero  udir  ragionare. 

60.  D'Agofto  appreiTo  il  Fiorentin  Legato 
Mandò  a  Roma  ,  credendo  potere 
Conciare  il  Re  con  quel  popol  crucciato, 

61.  E  mettv^r  dentro  il  Prenze  a  fuo  piacere, 
E'  Nobili ,  che  fuor  n'  eran  cacciati  ; 

Ma  il  popol  ciò  non  volle  foiìenere  • 

62.  E  non  poileado  per  modi  ordinati 
Dentro  pailar',  di  Settembre  v'  entrare 

Di  notte,  per  San  Pier,  con  molti  armati. 

63.  Tutte  le  guardie  uccifon ,  che  crovaro, 
S.in  Pier,  la  piazza  ,  co'  borghi  vicini , 
Com' hai  udito,  per  forza  pigìiaro. 

6j^>  Al  giorno  poi  gli  amici  degli  Orfini , 
Ch'efTer  dovevan  dentro  in  lor  favore. 
Niente  gli  aiataro  a  ta' confini. 

65.  Onde  gli  avverfi  a  grido,  ed  a  remore 
La  campana  fonar  di  Campidoglio, 
E  rupper  quella  gente  con  furore  . 

6(5.  Veggendofj  perduto  ogni  rigoglio, 
A  metter  fuoco  fur  fubito  accorti  , 
Acciocché  '1  popol  non  paffaiTe  il  foglio. 

67.  Se  ciò  non  folTe  ,  egli  eran  tutti  morti, 
Onde  n'ufcirom  fuor  con  gran  temenza, 
Non  fenza  danno,  e  ridufl'erfi  ad  Orti. 

68.  Nei 
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C§.  Nel  dece'  anno  ,  d' Aprii .  nacque  in  Fiorenza 
Un  %liuol  maichio  al  Duca  ,  e'  Fiorentini 
Ne  feron  fefta  con  gran  diligenza. 

C^.  Sindachi  del  Comun,  due  Cittadini, 
Il  tentts^ro  alla  Fonte  graziofa  , 
E  nominato  fu  Carlo  Martini  ; 

70.  L' un  fu  Me(rer  Simone  della  Tofa , 
E  Salveliro  Manctri.  Or  dirò,  come 

Il  foprannome  ,  ch'egli  ebbe,  li  chiofa. 

71.  Ver'è,  che  Carlo  fu  il  diritto  nome; 
Ma  un  povero,  che  avie  nome  Martino, 
Vi  tenne  man;  però  fa  il  foprannome* 

ji.  Il  pover  pofcia  non  fu  pellegrino, 
Perocché  dalla  Corte  ebbe  larghezza 
Di  ciò,  che  bifognò  fera,  e  mattino. 

73.  Sonando  la  Campana  ad  allegrezza:» 
Tdico  della  grofla  del  Comune  , 
Come  fi  fa ,  quand^  altri  n'  ha  vaghezza . 

74*  In  tutto  ài  non  fi  lafciò  la  fune  , 
Infinch'ella  fi  ruppe  a  tal  traftuUo. 
In  pianto  ritornò  con  vefte  brune  ^ 

75.  Perch'otto  dì  vivette  quel  fanciullo, 
IV  il  vidi  in  Santa  Croce  infuìF  altare , 
Maggior,  che  di  fei  mefi  fofTe  nullo. 

76.  lì  gran  cordoglio  non  potire'  contare  ; 
Ma  portato  ne  fu  in  fuo  paefej 

E  quefto  bafti  di  cotale  affare. 

77.  Nel  detto  anno,  di  Giugno ,  il  Modonefe , 
Gridando  pace,  fuori  ebbe  cacciato 

1]  Paffèrin  Signore  alla  cortefe  , 

78.  E  prc- 
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78.  E  prefe  la  concordia  col  Legato  , 
A  parte  Ghibellina,  coni' io  (crivo. 
Rimanendo  la  Terra,  al  moda  ufaco. 

7P»  Nel  detto  tempo  in  Pìfa  venne  ulivo. 
Che  il  Bavero  a  Melano  era  per  certo 
Incoronato;  onde  ognun  fu  giulivo, 

80.  Gridando  :  Muoia  il  Papa,  e  'I  Re  Ruberto 
E' Fiorentini  ;  viva  lo  'mperadore  , 

E  chi  non  vuole  ,  al  tutto  fia  diferco  . 

81.  E  quafi  tutto  quanto  quel  romore 
Facean  gli  ufciti  noftrl;  onde  i  Reggenti: 
Nimici  di  Cadruccio  a  tutte  T  ore  , 

82.  Perchè  del  Bavero  eran  malcontenti. 
Cacciar  di  Fifa  con  afpro  commiato 
Gli  ufciti  di  lor  Terre  ,  ed  altre  genti . 

83.  Nel  predett^  anno  il  Duca  avca  trattato 
Con  più'  Lucchefi  ,  che  gridaffer  ;  Muoia 
Gafiruccio  :  ed  era  cosie  ordinato, 

8.4.  Che  r  ofie  fi  dovea  porre  a  Piftoia  , 
E  venendo  Caihuccio  alla  difefa, 
In  Lucca  O  fi  dovie  gridar  con  gioia, 

S5.  Colla 'nfegna  del  Duca,  e  della  Chiefa, 
E  dar  la  Terra  alla  gente  di  fuori; 
E  venia  fatto  con  poca  contefa , 

8(>^  Sa  sìon  che  Tun  di  detti  traditori 
Si  fcoperfe  a  Caftruccio  per  paura,, 
E  nominogli  tutti  i  trattatori . 

87.  Onde  Caiìruccio,  ch'ai  fatto  procurai, 
Subitamente  fe  ferrar  le  porti, 
E  d'intorno  guardar  C^)  tutte  le  mura; 

83.  Poi 
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SS.  Poi  pigliar  fece  ventidue  conforti 
Di  quel,  che  rivelò,  (p)  de' Qaartigianì^ 
Ed  altri,  che  coftor  facevan  forti* 

8p,  E  quando  gli  ebbe  tutti  tra  le  mani> 
Odi  ,  che  fece  il  valenrre  Caftruccio  j 
Non  afpettò  molti  prieghi  lontani. 

90.  De' detti  Qaartigian  Melìsr  Guerruccio 
loìpiccar  fe  .  con  tre  fuo' figliuoli, 
Con  quelle  'nfegne  jepoì  feguendo  il  cruccio, 

pi.  Molti  altri  fe  piantar,  per  maggior  duoli  ^ 
Ed  altri  lor  conforti  ,  più  dì  cento, 
Ch' eraa  fuggiti,  come  cavriuoli» 

pi.  Non  poffendo  di  loro  eder  contento , 
Gli  condannò  in  avere,  ed  in  perfone  5 
E  flette  loro  bene  ogni  tormento  , 

5?3.  Pcrocch'  egli  eran  Guelfi  per  nazione  ^ 
E  tradiroa  la  parte  per  coitui, 
E  feronlo  Signor  fanza  cagione  ; 

P4-  Poi,  come  vedi,  voller  tradir  luì, 
Dì  dodici  di  Giugno  ,  ed  al  dichino 
Cacciarlo  ,  e  dar  la  fignoria  altrui , 

P5.  Nel  detto  tempo  ancora  Alberghettino 
Maggior  figlruol  del  Signor  di  Faenza, 
Volendo  il  fignoraggio  in  fuo  dimino, 

9^.  Siccome  pieno  di  malvagia  fcienza , 
Cacciò  il^  padre,  cifrate',  per  non  divifo*, 
E  folo  a  lui  rimafe  T  eccellenza. 

97.  Così  non  volle  tralignar  dal  zifo>(<l) 
Frat' Alberigo ,  che  le  male  frutte 
A' fùo' conforti  diè  per  fìmil  vifa; 
VoL  V.  98-  EU 
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98*  E  'ì  padre  fu  a  quelle  cofe  brutte , 
Ed  or  co' modi  ne  fu  meritato; 
Ma  dielle  molli ,  e  per  fe  l' ebbe  afciutte  : 

9p.  Perocché  follmente  fu  cacciato. 
Non  fu  allor  nò  morto ,  nè  fedito  ; 
Ma  (0  degno  n'era  per  lo  fuo  peccato. 

100.  Perch'io  fon  giunco  al  punto  ftabilito, 
Ragion  non  vuol,  eh'  io  più  oltre  mi  ftenda. 
Ma  nel  feguente  muterò  partito , 

Perchè  non  ti  rincrefca  la  leggenda  • 

FINE    DEL    CANTO  LXVI. 


NOTE   AL   CANTO  LXVL 

Arg.  (t)  MagL  il  Duca . 
3,  (a)  Teai.  e  Vxil,  Ruberto  • 
6*  (bj  MSS.  none  i  Perugini. 

II.  (c)  Magi,  mnbafciarior .       17.  (d)  Magi,  e  Lucca. 
10.  (e)  Vili.  c.        V^ilclihurci  y  e  cosi  dee  dirli,  ma  q^uì 

Valdibuoia  per  la  rima.  MagL  Vaìdibuia . 
ai.  (fj  MagL  e  Tem.  a  Siefiri  ^  e  P  altre  fette  • 
ay-  (g)  T^^m.fegut,  _ 
34,  (h)  Tem, 
43.  (i)  Tem.  continua. 
51.  (k)  MagL  Torri , 

53.  (1)  MagL  e  Str.  mentrechc  quivi  ^ 

54.  (m)  MagL  eh' e  diferto  . 
5<5.  (n)  MagL  che  la  rubajfe . 
«4.  n  MagL  //  Duca  . 

87.  (0)  Tem.  guardaro  . 

S8.  (p)  Tem.  rubellò. 

97   (q)  MagL  ziefo  .  Tem.  zie . 

99*  W  MagL      . Tem. kfcia  tutta  quella  terzina. 

CAN*^ 
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ARGUMENTO. 

ANNI  DI  Come  il  Duca  ehhe  Santa  Maria  a  Monte ,  villani 
CR.  1327.     E  come  il  Bavao  apprejfo  ebbe  Pifioia  >  I.io.c.ap* 
c  fegg«      ^  che  Cafir  uccio  con  ardita  fronte         e  fegg, 
il  Vefcovo  d^  Arezzo  tradit&re 
Chiamò  in  prefenza  dellq  ^mperadore . 

1.  T)  Er  noa  modrar ,  eh*  e'  fofle  addormentato  > 
X  Neidcrco  .inao  diLugho,con  grand' olle 
Mandò  il  Duca  il  fuo  Conce  pregiato* 

2.  Di  ]à  da  Signa  far  le  prime  polle, 
E  per  dare  a  Caftruccio  gelo/ìa 

Di  Lucca  ,  e  di  Piftoi' ,  tre  dì  fe  fofìe  • 
3«  Saper  non  fi  pocea  per  che  via 
Il  detto  Capitan  doveffe  gire  ; 
Ma  tutto  fi  faceva  a  maeltria, 

4.  Per  far  Caftruccio  fua  gente  partire; 
E  così  fe ,  e  in  più  parti  n'andarne. 
Volendo  riparare  a  tal  feguire  • 

5.  E  Torte  aiior  di  notte  pafsò  TArno, 
Seguendo  il  franco  Capitano ,  e  Conte , 
Che  quella  volta  non  andò  indarno. 

6.  Giunie  al  Cartel  di  Sanca  Maria  a  Monte , 
E  fubito  vi  fe  dar  la  battaglia 

Intorno ,  intorno  ,  con  ardita  fronte  • 

7.  Baroni ,  e  Cavalier  ,  fe  Dio  rai  vaglia  ^ 
Vid'io  cooiibatter,  con  palvefi  in  braccio, 
E  ricevere,  e  dar  briga,  e  travaglia. 

Q^a  8.  E  fu 
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8.  E  fu  sì  afpro,  e  fubito  il  procaccio^ 
Che  i  (jìfenfori  abbandonar  le  mura, 
E  nella  Rocca  rifuggirò  avaccio. 
E  que' di  fuori  allor  fanza  paura 
Moncaron  per  le  leale,  e  poi  le  porti  (») 
Cacciar  per  terra  ,  e  entraro  alla  fjcura. 

10.  Quanti  nemici  giurjf^r,  furon  merci, 
Rubar  la  Terra  ,  e  poi  il  fuoco  fiocca 
Da  ogu!  parte  per  gli  uomini  accorti. 

11.  Più  di  (i  teoaer  poi  la  gente  fciocgaj 
Ma  non  eUendo  foccorfa  lor  vita  , 

A'  dì  dieci  d'  Agoflo  dicr  la  Rocca . 

12.  Poiché  l'ebbe  afforzata,  e  rifornita, 
Come  fi  convenia,  il  Conce  Novello, 
Subitamente  fe  quindi  partita  . 

13  Quando  Caftruccio  udì ,  che  quel  Camello 
Era  perduto  ^  elicerà  un  fuo  fpecchio. 
Parve,  gli  f^ffe  darò  rì'  un  coltello. 

14.  AppreiTo  i'ofte  n  andò  a  Fucecchip, 
Poi  ripafiar(b)  Guifciana,  ed  al  Cerruglio 
N' andaro  apprcflb  con  bello  apparecchio  • 

15.  Dentro  v'era  Caftruqcio,e  come  trugiio 
Si  lafciò  (vergognare  a  que'  di  fuore  , 

Ma  non  eh' cfcir  voIefTè  del  ccfpaglio. 

16.  Sentendo  il  Conte,  che  lo 'mperadore 
Si  rappreiTava  a  lui  per  lo  cammino, 
Co' Tuoi  (1  dipartì  per  lo  migliore. 

17.  Poi  afTediò  il  Cartello  d'Artimino, 
Dove  a  combatter  non  ebber  le  gotte 
La  gente  fua,  che  ognun  fu  paladino.  W 

18.  S'  eraa 
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18.  SVeran  pofati,  rimifer  le  dotte. 
Perocché  la  battaglia ,  e  la  tencione 
Durò  da  mezzo  giorno  a  mezza  notte  • 

ip.  Poi  s' arrenderò!! ,  falve  le  perfone  , 
E  Torte  tornò  quà  ,  perchè  dottava. 
Che '1  Baver  non  giugnelFe  alla  quiftione* 

20.  Compio  ti  diffi,  in  Melano  afpettava 
Lo'mperador  la  pecunia  promeda 
Da'  Ghibeìlin  quando  parlamentava  , 

21.  Faccendone  a  Meffer  Galallb  prelTa  ; 
Ed  el,  che  gente  avea  in  abbondanza 
E  più  forte  di  lui  era  con  effa, 

22.  Rifpofe  al  Baver  con  molta  arroganza; 
Non  ci  fon  or;  Voi  farete  pagato 
Quand^  e' ci  (jeno;  non  abbiate  dottanza* 

23.  Onde  il  Bavero  fu  force  fdegnato> 
fcd  apprefìo  ordinò  fegreramente  , 
Come  da' fuoi  Baron  fu  conljgliato, 

24.  Che  in  fua  m^no  giufò  rutta  la  gente 
Di  Meffer  Galeaffb,  e'n  fua  prefeoza, 
E  de' Maggior  della  Città  prefcnte  , 

25.  Diffè  ;  Io  mi  mdFi  con  ferma  credenza  > 
Che  la  promeffa  mi  folle  attenuta  , 

Or  detto       è  ,  eh' io  nt>n  abbia  temenza* 

26.  Chiamò  Galallo  ,  e  dilTegli  :  R  fiuta 
La  fignona  »  prcfcnte  queflo  fluolo. 
E  rifiurato  con  forma  compiuta  y 

27  Ed  el  fe  pigliar  lui,  ed  il  figliuolo. 
Ed  il  Vefcovo,  e  Marco  fìio' frategli , 
Dì  fei  di  Luglio,  non  fenza  gran  duolo. 

Q^j  28.  E  poi 


CENTILO.QUIO  CANTO  LXVII. 

28.  E  pel  là  Terra  riforrxiò  tutta  egli, 
E  diede  a  ventiquattro  Cittadini 
Balia  j  e  gli  altri  far  contenti  a  quegli  * 

2p.  I  qua'  cinquanta  migliai' di  fiorini 
Impofero  ,  e  rifcofler  per  ragione  , 
E  dierglì  al  Baver  cori  dolci  latini  • 

30-  Ed  el  fece  Vicaria  un  fuo  Barone, 
E  poi  appre/Tb  nel  Caftel  dì  Moncia 
Fe  GaleafTb  niereere  ia  pregicne , 

3!.  E  Marco  liberò;  che  cofa  fccncla 
Non  potè  mai  lèntir  di  faa  travaglia* 
E  gii  altri,  cerile  vedi  appieil;^ ,  concia  • 

32.  Ad  Azzo,  ed  a  Luchin  pofe  di  taglia 
Venticinque  miglia^  di  fiorin  d'  oro , 

De'  qua'  fedicimila  ebbe  di  vaglia . 

33.  Poi  il  partii  fenza  far  più  dimoro, 
A  Br^^fcia  ne  menò ,  com^  io  ti  dico , 
Cortcièmente  amendun  coloro . 

34.  Nota  Lettor,  ch'adempiè  Lodovico 
La  parola  di  Crifto,  eh' è  dìflefa  : 

r  pagherò  il  nemico  col  nemico  « 

35.  Ciafcuno  era  nimico  della  Chic  fa  ; 
L'  un  pagò  Taltro:  e  con  quella  mifura 
Fia  mifurata  ciafcheduna  offefa. 

35.  AppreiTo  poi  per  la  detta  prefura. 
Tiranni,  e  GKibelh'n  di  Lombardia, 
E  di  Tofcana  vivien  (A)  con  paura  9 

37.  Perchè  tolta  vedien  la  fìgnoria 
A  Meffer  Galeaffo ,  e  'ncarccrato 
L'avea  poi>  per  dare  altrui  balis* 

38*  Lo 
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38»  Lo'mpsradore  a  Brefcia  ripofato, 
Fe  parlamento,  e  per  ogni  cammino 
Mandò  per  quelli,  ch'eran  del  Tua  latOr 

3p,  E  Meller  Cane ,  e  Meffer  Paperino , 
E  Francefco  Marchefe  di  Ferrara  , 
Ed  il  difpofto  Vefcovo  Aretino  5 

40e  Ed  ogni  Terra  Imperiale  a  gara, 
E  di  Cailruccio  vi  faro  ambafciate 
Per  udir  quel,  che  quivi  fi  dichiara. 

41.  Prefènte  quelle  genti  rannate, 
Lo'mperadore  ad  alto  ,  e  gli  altri  al  baflb* 

j        Diffe:  Signor,  non  vi  maravigiiate 

42.  Di  quel,  eh* è  fatto  a  Mefler  Galeaffb, 
Che  contro  a  voi  trattava  col  Legato  ; 

E  lerter  legger  fe  (Ó  a  patFo  ,  a  pafTo  . 

43:  Ma  quel  fuggello  era  falfificato  , 
Secondochè  fi  dille,  e  qui  fi  canta» 
Che  mai  con  lui  non  avea  trattato/ 

44.  Poi  in  dffpetto  dell^  Chiefa  Sinta 
Tre  Vefcovi  ordinò  egli  in  perfbna. 
Se  colui,  che  lo  fcrilTe  ,  non  millanta ^ 

45*  \)\  vencirrè  d*  Agofìo  fi  ragiona  ; 
II  primo  fu  di  Città  di  Cartello , 
L'altro  di  Como,  eM  terzo  di  Chermoaai 

46.  E 'nfino  a  quefto  dì  fenza  rappello. 
Tra  di  Melano,  e  altri  Ghibellini, 
Ricevuti  avea  fuor  di  fungello 

47.  Più  di  dugento  miglia 'di  fiorini, 

I  qiiy  fur  tutti  in  (iia  ptefenza  conti} 
Ed     fi  partì  poi  da  quc' confini* 

0^4  '  48,  Al- 
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'  48.  Allor  Luchino  ,  ed  Azzo  de'  Vifconti 
Nel  Cartel  fi  fuggiron  di  Li(èo , 
Ed  a  far  guerra  a  Melan  furon  pronti» 
4p.  E  quefto  al  Baver  feppe  molto  reo  ; 
Ma  perchè  aveva  altrove  fuo'  penfieri, 
Non  volle  ftar  con  loro  a  batafìeo. 

50.  Con  mille  cinquecento  Cavalieri 
N' anr^ò  da  San  Donnin  lànza  rillare 

Sì,  che  a  Ponrremoli  (g)  giunfe  di  leggieri*. 

51.  Ben  potea  il  Legato  riparare. 
Perchè  aveva  gente  affai  in  quella  5 
Ma  non  fenza  cagion  gli  lafciò  andare* 

52*  Come  Cafìruccio  ebbe  la  novella  ^ 
Che  a  Pontremoli  giunto  era  di  laido 
Lo'mperador,  colla  fua  donna  bella  , 

53.  Ch'era  iigliuola  del  Conte  d'Aoaldo^ 
Incontro  gli  fi  fe  con  gra;i  prefenti, 
Perchè  di  lui  li  tenié  moico  caldo. 

54*  A  Lucca  non  voli' ir,  fe  da' Reggenti 
Di  Pila  prima  (I^)  non  folTe  T entrata 
Largita  a  lui,  ed  a  tutte  fue  genti. 

55.  Ma  com'è!  s'  apprefsò,  gli  fa  vietata;, 
Benché  deffero  alcun' altra  cagione. 
Pur  (i)  temendo  Callruccio  ,  fu  ne^^ata* 

56.  Ma  incolpare  ia  fcornunicaziooe  , 
Dicendo;  Noi  non  farem  per  cereo 
Contro  alia  Chiefa ,  e  non  faria  ragione, 

57.  E  romperemo  pace  al  Re  Ruberto, 
E  a' Fiorentini  ;  e  non  lafciaro  entrare 
Suo  Ambalcidor  palefe,  nò  coperto,* 

58.  Anzi 
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58.  Anzi  fi  procacciaron  d'afforzare, 

E  coifero  a' Tedefchi ,  che  gli  avieno^W 
Arme,  e  cavalli,  e  ferii  fuor  cacciare- 

59.  Diffe  lo'mperador  pien  di  veleno: 
Mai  noa  mi  parto  quinci,  che  H  Pifano 
Della  mia  fignoria  non  tenga  il  freno, 

60.  E'I  Vefcovo  Aretin  fi  fe  mezzano, 
E'Pifan  gli  mandaro  a  Ripafratta  0) 
Tre  Cavalieri  col  partito  in  mano; 

^i.  Perchè  tra  lor  concordia  avean  fatta  ^ 
Dargli  fedanta  migliai' di  fiorini, 
E  lafciafiègli  ftar,  come  qui  tratta. 

6z.  E  non  piacendo  al  Baver  que'  latini , 
Gli  Ambafciador  fi  partirono  a  rotta, 

(m) 

Ed  a  Pifa  tornando  pe' cammini, 

<>|.  Cartruccio  pafsò  il  Scrchio  in  poca  dotta  > 
Farofii  lor  dinanzi  alla  ricifa, 
E  prefi  ,  a  Lucca  gliene  mandò  allotta  • 

64,  Lo  'mperadore  appreilb  ail'edìò  Pifa , 
Fece  un  ponte  di  fopra ,  ed  un  di  fotto  ^ , 
Sicch^ell'era  afiediata  in  ogni  guifa. 

^5-  Veggendofi  il  Pifan  così  condotto, 
Lsbigoctì,  ed  avendol  penfato  , 
Mandato  avrien  pe'  Fiorentio  di  botto  ; 

66.  Perchè  infinramente  avien  trattato 
Gol  Duca  di  Calavra  ,  per  temenza 
Di  non  pericolare  da  ogni  Ir^to. 

•6 7.  E  nondimeno  s'ebbcr  di  Fiorenza 
Arme,  e  faettamento,  (")  e  f:;'rfi  forti 
Penfaadofi  far  lunga  refiiienza^ 

68.  E  ri- 
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<S8.  E  rimurar  quafi  tutte  le  porci. 

Lo  'mperadore  s' accampò  a  San  Marco ,  (o) 
Caftruccio  ^  e'  fuoi  dall'  altro  lato  avanci . 

(Jp.  E  non  polendo  fofìener  lo  'ocarco 

I  Fifan ,  chiefer  moneta  in  prefbnza 
Al  Duca 5  ch'avie  fempre  tefo  farce. 

70.  Mandonne  loro^  e  maggiore  abbondanza 

avrebbe  lor  mandata ,  k  non  eh'  egli 
Sentia  trattar  col  Bavero  altra  danza  5 

71.  Perchè  già  prefi  avie  moki  Cailegli, 
Combattute  le  porri ,  e  moke  offefe 
D'intorno  con  trabocchi,  e  maoganegli. 

72.  Quando  air  affedio  ne  fu  flato  un  mefe, 

II  Conte  Fazio,  per  ufcir  di  guerra. 
Con  più  Reggenti  per  partito  prefe 

73.  Di  dare  al  Baver  T  entrar  della  Terra  ^ 
E  poi  feffaata  migliai' di  fiorin  d'oro. 
Con  quelli  patti ,  fe  ì  libro  non  erra  > 

74.  Che  rimaneifer  (?)  nello  flato  loro, 
Nè  doveffc  Caftruccio  in  Fifa  intra  re  , 
Nè  gli  ufciti ,  che  fbor  fscean  Cp) dimoro* 

75«  Così  promife,  e  giurò  d'  offèrvare 
Lo'mperador;  po' prefe  la  tenuta, 
Dì  undici  d'Ottobre,  aò  mi  pare, 

7Ó.  Sua  donna,  e  gente  fu  ben  ricevuta, 
E 'n  Fìf'à  ritqtnir  gii  Ambafciadori ; 
Che  per  l'accordo  fu  co  fa  dovuca. 

77.  Caftruccio ,  e  gli  altri  rimafer  di  fuori. 
Ed  i  Pifani  il  terzo  dì  vegnente  ' 
Volendo  a  quel  Signor  crefcer  gli  onori, 

78.  Gli 
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78.  Gli  dier  la  fignoria  liberamente, 
Chelleana  cofa  non  ecce:tuaro. 
Ed  e' la  ptefè  grazioùmente  • 

js'p.  Caftruccio,  e' loro  ufciti  ritornaro, 
E  nulla  novità  per  tutto  qaello, 
Ch'è  detto,  nacque  per  lo  buon  riparo ^ 

80.  SalvGchè  un,  ch'era  (lato  Bargello,  , 
Da  un  gran  Coneflabole  fu  morto 
Nella  prefenza  del  Signor  novello , 

81.  Credendofi  colui  dargli  conforto; 
Ma  egli  accrebbe  pure  a  fe  triftizia , 
Perocché  quel  Signor  favio  ,  ed  accorto  , 

82.  MoftrarW  volendo,  ch'amaile  giuftizia. 
Tagliar  la  teda  gli  fece  di  frefco, 

E  poco  fi  curò  di  fua  grandizia  ; 
83-  Che  Gavalier  fu  molto  gentilefco, 
E  nominato  fu  Meffer  Currado , 
Della  fua  gente  vaiente  Tedefco* 

84.  E  fatto  quel,  eh' a  malti  fue  a  grado  , 
Fe  bandir,  che  ciafcun  qual  vuolfi  fia 
Porefs'ir  per  città',  e  per  contado 

85.  Sicur,  con  ogni  fua  mercatanzia. 
Pagando  allor  la  gabella  ordinata , 
Otto  danaf  per  iivra  tuttavia  ; 

$6.  E  ciò  fe  ,  per  aver  maggiore  entrata  ♦ 
ApprelTb  fe  come  troppo  ingordo , 
Ched  una  impofta  fe  molto  aggravata  , 

87*  Cento  migliai' di  fiorin ,  fe  ben  ricordo. 
Dì ,  che  i  Pifanì  fur  forte  pentuti 
Di  ciò,  che  fatto  aveaia  dell' accordo. 

88.  Scd 
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88.  Sed  anche  ua  mefe  fi  fofTer  tenuti, 
(E  non  vi  fc^picavan  tre  lupini,) 
E'  rimanevan  di  lui  aiToluti . 

8p.  Onde  n'ebber  gran  doglia  i  Fiorentini^ 
Perocché  fendo  il  Baver  quali  laffo,  (s) 
Fu  efakaco  ppr  gli  lor  fiorini . 

90*  Appreilci  lì  Vefcovo  d'Arezzo  caffo 
Si  dipartì  dal  Baver  con  dolore. 
Perchè  Caftruccio  baldanzofo  ,  e  graffo, 

91.  Preferite  lui,  il  chiamò  traditore. 
Dicendo  :  Io  arei  avuto  Fiorenza , 
Se  foffi  ftato  meco  di  buon  cuore, 

p2.  Quando  Alropafcio  a' fuoi  diè  penitenza} 
Cioè  ,  che  tu  ti  foOi  tratto  in  giù 
Dalla  tua  parte  colla  tua  potenza  . 

93.  Ed  e' rifpofe  :  Traditor  fe'tu, 
Non  volli  romper  la  pace  palefe 
A'  Fiorentin  ^  nia  da  re  rotta  fu . 

94.  Perchè  il  Baver  Calìruccio  non  riprefè. 
Il  Vefcovo  n  andò  acldolorato 

Per  la  Mareni.na,ed  1 V  j  u  n  r  a  n  mal  prefe> 
95«  E  riconobbe  ,  fe  aver  fallato  5 

Diffe  ,  che'l  Papa  era  giufto,  e  fanto, 
E'I  Bavero  era  eretico  dannato. 

96.  E^Sagramenti  chiefe  con  gran  pianto. 
Ed  ebbe<T]i ,  e  prelentè  più  Not:^J> 

Diffe  :  SMo  campo,  a  Dio  prometto  tanto, 

97.  Ch'io  non  farò  contro  alia  Chiefa  mai, 
Ma  nemico  de'fuo'  nimici  intero, 

E  poi  contrito ,  ficcome  udirai  , 

98.  Pafsà 
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p8.  Pafsò  di  quefta  vira  in  Moncenero. 
Tornò  dal  Monte  di  Santa  Maria 
L'ofte  Aretina,  e  a  Dilfo,  ed  a  Piero 

9p.  Da  Piecramala  dier  ìa  iigooria 

D'Arezzo,  e  poi  Mctler  Pier  fu  il  tiranno; 
E  quefto  badi  di  lor  diceria. 

100.  Papa  Giovanni  apprelTo  nel  detto  anno 
Diè  contro  a!  Bavero  ulciaia  fèncenza  , 
Privando!  d'ogni  onore,  e  d'ogni  fcanno, 

E  d'ogni  fignor aggio,  ed  eccellenza. 

FINE    DEL    CANTO  LXViK 


NOTE    AL    CANTO  LXVIL 

Tir  (t)  Quello  Canto  manca  nel  MS.  Magi. 

9.  (a)  Tem,  porte  ,       14^  (bj  Str.  p^jjar . 
17.  (c)  Manca  nel  Tello  de' Sigg.  Tempi  da  quella  fino 

alla  llanza  3^. 
3  5.  (dj  Tem.  vi  vennon  .    40.  (e)  ivi.  vi  fu  amba  feerie^ 
42.  (fy  T^m.  face  leggere  . 
50*  (gj  Scr,  Puntrie?noIi , 

54.  (tiy  Tem.  Di  primo  di  Pifa  .    55.  (i)  ivi  .  più  . 
58.  (k;  ICQvn.  aijtano ,    60.  (ì)  ivi.  Ripafatta. 
61,  (m)  Tem.  in  rotta.    6'j.  (n)  ivi .  faettame  . 
68.  (o)  Tem.  San  Miniato  . 

7f.  (p)  Str.  rimanejjir ,  e  così  in  fimiglianti  cali  moke 

altre  volte  .       (q)  Tem.  avea  . 
S2.  (r)  Tem.  mojìrando  » 
^9'  (s)  Tem.  ii  Bavero  laffo . 
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ARGU  MENTO. 

ANNI  DI  D;  Mejfer  Cecco  (V  AfcoU  ,  ch^  errore  villani 
CR.  1 3  27.  Commi fe  tanto  ìn  fua firo logia ,  l-i o.c.^i, 

e  fegg.      Che  arfb  fu  dal  noftro  Inqutjìtove  •  e  fegg. 

Tìi  Gianni  Alfani ,  (f)  che  portò  la  Joma  , 
£  come  entrò  lo  ^mperadore  iti'  Roma . 

1.  Egnando- ancor  nel  vencifecce  detto 
X\.  Mille  trecento  podi  fopra  quelli , 
la  Fifa  il  Bwer,  pigliando  diletto  , 

2.  A  Lucca  con  Caflruccio  lacermiaeili 
N'andò;  e  quivi  pofato  alcun  giorna , 
E  veduti  di  fuor  Ville,  e  Caftelli  ^ 

3.  A  Piiloia  a'  andar  ianza  foggiorno  o 
Quindi  Cadruccio  gii  moftrò  Fiorsjnza  , 
E  come  guerreggiar  potea  d^  incorno  ; 

4.  AppreOo,  di  quel  luogo  fe  partenza. 
Tornaro  a  Lucca  ,  e  'I  dì  di  San  Mardao 
Lo 'tiiperador  con  moka  diligenza 

5.  Armar  fe  Cadruccio,  a  fuo  dimino 
Sovr^  un  cavai ,  coverto  per  maniera , 
Che  ben  pareva  Duce,  e  Paladiao; 

6.  E  mutogli  arme  .  e  diegli  una  bandiera  , 
Dicendo  :  V  vo'  che  fempre  in  re  W  riluca 
L'arme  del  mio  Ducato  di  Baviera* 

7.  Così  privilegiollo ,  e  fecel  Duca  . 

Di  Lucca,  Luoi,  Volterra,  e  Piiloia, 
E  per  lui  vuol,  che  ciafcua  fi  conduca. 

8-  E  fac- 
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8.  E  fatto  quedo  con  trionfo ,  e  gioia  , 
A  Pifa  il  tornaro,  a^dì  diciocco 
Del  mele  di  Novembre  fanza  noia. 

p.  E'ofitio  a  quello  giorno  per  ifcotco 
Dugentomila  fiorin  d'  oro  avuti 
A  vie  di  Fifa  ,  e  Lucca  il  Signor  dotto.  W 

IO,  Nel  dece' anno,  d' Agofto  ,  conofciuci 
Dagr  Inghilefi  fur  gli  Scotti  fieri , 
Che  gli  aflaliron  molto  provveduti. 

!!•  Che  con  quaranta  migliar  di  Cavalieri 
Il  Re  di  Scozia  fu  a  far  lor  guerra, 
Guadando  lor  paefe,  e  lor  verzieri. 

12.  Onde  Adoardo  terzo  d'Inghilterra, 
Con  tutti  ì  fuo' Cavalieri ,  e  pedoni. 
Incontro  gli-fi  fe ,  fe  '1  dir  non  erra  ; 

13.  E  rinchiufegli  in  parte,  che  prigioni 
Egli  eran  tutti  morti  ,  con^e  cani  j 
Ma  gringhilefi  tra  lor  fur  felloni 

14.  Sì,  che  gli  Scotti  n'andar  falvi,  e  fanì, 
Perocché  prima  era  loro  'nfegnaco, 

Nè  vennene  niuno  alle  lor  mani . 

15.  Nell'anno,  eh' è  dinanzi  nominato, 
.Entrò  MeiTer  Ricciardo  da  Faenza 

In  Imola,  con  gente  del  Legato. 

16.  De'Citradin,  faccendo  refidenza, 
Furo  fconfitti,  e  morti  quattrocento, 
E  la  Città  rubata  in  ior  prefenza. 

17.  Nel  predett'  anno  ,  fe  ben  mi  rammento. 
Di  Settembre  a'  dì  fedici  fu  arfo 
MallroW  Cecco  d'Alcoli,  ti  convento. 

18.  Del. 
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18.  D^Ha  cagion  ti  voglio  edere  fcarfo^ 
Perchè  morì  j  e  le  torco  ,  o  ragiono 
Fatta  gli  fu,  non  direi  per  un  farlo. 

ip.  Ma  dico,  ch'era  alia  prcvvilioae 
Del  Duca  di  Galavra  per  Aftrolago , 
Che  non  avea  par  di  qui  a  Vigaooe, 

20.  E  fenza  far  di  firn'  fatti  gran  prolago 
Il  Vefcovo  d'Averfa,  Cancelliere 

Del  detto  Duca  ,  favio ,  e  buon  Teolago  ^ 

21.  Morir  lo  fe  in  si  fatte  maniere. 
Forfè  ,  ch^  a  fue  domande  fu  troppo  arbo 
Qaalcheirifofìe ,  lafcio  a  to.  il  penliere  . 

ZI.  Nel  detr'anno  il  Maeftro  Din  del  Garbo 
In  Medicina  eccellenre  Dottore, 
Mori  in  Firenze,  come  qui  ti  barbo, (d) 

23*  Nel  detto  tempo  MciTer  Can  ,  Signore 
Di  Verona ,  fe  guerra  al  Padovano  , 
Ed  EiK  (^)  toìfe  lor  per  fuo  valore. 

24.  Ond'el  mandar  pe 'l  Duca  Chiarentano 
Perocch' egli  eran  fuo'  raccomandati  ; 

E  '1  Duca  mandò  loro  a  mano,  a  mano 

25.  Mille  buon  Cavalieri,  e  bene  armati 
Per  la  qual  cofa  fi  tornò  a  Verona 

Il  detto  Meffer  Cane,  e  fuoi  foldati  * 

26.  Nel  detto  tempo  ancora,  fi  ragiona, 
I  Paaciocchìefi  di  Maremma,  avendo 
Maglian  da'Fiorentin  per  guardia  buona, 

27.  Della  venuta  del  Baver  temendo, 
Vi  mifer  fuoco,  ed  uicirone  fuore, 
A  faivamento  lor  ,  giucar  volendo. 

28.  Poi 
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28.  Poi  fu  prefo  ogni  lor  mallevadore  ,(0 
E '1  Ca/lel,  ch'era  prima,  s'i'ben  guardo» 
Rifatto  fu  da' Conti  a  Santa  Fiore. 

2p.  Apprcdb  il  fanrin  MeJer  Ricciardo 
Sopra  a  Faenza  andò  ardito,  e  bello, 
Penfandofi  poter  far  del  gagliardo, 

30.  E  di  cacciarne  per  forza  il  fratello, 
Ch'  avìe  cacciato  lui ,  e  così  fprona  ; 
Ma  la  fuo  andata  non  valfe  un  chiavello» 

31.  Nel  dett'anno  d'Ottobre,  di  Raona 
Mori  il  Re  Giano, (g)  e  poi  fu  Re  lo'nfanteir 
Che  Gian  fu  foppellito  a  Barzalona  * 

32.  Nell'anno  ancor  nominato  davante, 
Lo'mperador  fe ,  eh' a  Lucca  i  Pifani 
Ren'^ér  le  Tue  Cartella  tutte  quante. 

33.  Nel  predett'anna  ancora  Gianni  Alfani, 
Gran  Popolan  di  Firenze  ,  reggeva 
Quefta  Città  con  gli  altri  popolani , 

34.  Ad  un  Configlio,  che '1  Duca  W  faceva, 
E  domandava  cofa  contr'  a'  patti , 

Che  il  Comune  gran  danno  riceveva , 

35.  Ritrovando/i  egli  5  che  gli  avea  fatti, 
Diffe  :  Il  Duca  domanda* oltra '1  dovere, 
E' non  fa  nulla,  e  moftraci  molti  atti, 

3^.  So  ben,  eh' e*  ci  promife  di  tenere 
Mille  buon  Cavalier  con  feco  quici  ; 
Come  r  ha  fatto  ?  E'  il  de'  ben  fapere . 

37.  Tre  mefi  ogni  anno  ftar  fovra  i  nemici 
Doveva,  el  fa,  chiodai  verW  non  mi  torco 
Che  pure  in  far  danari  fon  fuoi  uficj; 
Voi.  l\  R  38.  A  me 
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38.  A  me  pare, che  noi  ingraffiamo  il  porco» 
E  quefto  diffe  colT  animo  accefo, 
Al  ben  Comune ,  ed  a  feder  fu  corco  » 

3p.  Da'Citradin  fu  poi  molco  riprefo, 
E  fugli  pollo  piè  ,  eh'  e'  fi  parcifle  , 
Dove  dovea  da  tutti  efTer  difefo. 

40.  El  fi  partì  in  prima,  che  fi  udifle 
Il  Vicar  domandar  ;  Dov'  è  il  folle , 
Che  contro  a  Monfignor  parole  diffe  ? 

41»  E  non  trovandoi  >  di  fubito  volle 
Disfar  le  cafe,  e  niente  s'indugia; 
Dì  fette  di  Dicembre  ne  fe  zolle. 

42.  Fuggendo  Gianni ,  arrivò  a  Perugia , 
E  là  fu  morto,  e  didefi  :  I  Donati 

U  hanno  forato  a  guifa  di  gratcugia  ; 

43.  Perocché  prima  s' eran  nemicati. 
Vecchio  peccato  fa  nuov;^  vergogna  ; 
Forfè  gli  nocquer  degli  altri  peccati. 

44.  Ritorno  al  Baver,  che  più  non  agogna 
Di  guerreggiar /  ma  sì  ritornar  la  chioma 
Della  Corona  ,  eh'  ancor  gli  bifogna . 

45.  A'Cherici  di  Pifa  pofe  foma 
Di  ventimila  fiorini ,  e  rifcoffi  , 

Ed  el  fi  mife  andare  inverfo  Roma . 

46.  Ma  prima  i  Conti  di  Santa  Fior  mofli 
Si  fur  col  Malifcalco,  per  fornire 

Dì  vettuaglìa  que',  che  venien  groffi. 

47.  E  non  pofierido  il  mal  cammin  feguire , 
Il  Baver  con  alquanti  entrò  in  galea; 
Gli  altri  n'andaron,  come  poter  gire. 

48.  Ca- 
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48.  Caftruccio  feguicò,  conrie  dovea  , 

Per  terra,  con  trecento  buon  guerrieri, 
Ed  altra  gente,  che  con  lui  tenea, 

49.  E  milk  Gerioved  bsleftrieri  ; 

E  in  Lucca  ,  ed  in  Piftoia  avea  lafciati 
A  guardia  più  di  mille  Cavalieri . 

50.  E  tanto  cavalcò  con  Aio'  foldati 

Da  fera,  e  da  mattina  dì  buon  cuore, 
Ched  in  Viterbo  infìeme  fur  trovati. 
^  51.  Giugnendo  il  Baver,  ficcome  Signore, 
Fu  ricevuto  di  due  di  Gennaio, 
Ed  onorato  come  Imperadore. 

52.  Era  allor  di  Viterbo  Signor  gaio 
Un,  che  Salveftro  Gatti  era  chiamato, 
Pur  Viterbefè  ,  e  quel  dì  iafciò  il  maio* 

53.  Veggendo  il  noftro  Duca  dileguato 
Lo 'mperadore ,  e  noi  fuor  di  periglio. 
Poiché  Caftruccio  i'avie  feguitato, 

54.  Subitamente  fece  un  gran  configlio 
Là,  dove  fu  T  uficio  de'  Priori, 
E'ior  Collegj ,  e  i  Capitan  del  Giglio; 

55.  Ed  allor  dilTe  :  Fratelli ,  e  Signori 
E'm'è  di  niciUà  tornar  nel  Regno, 
E  di  guardarlo  da  que' traditori  : 

5<5.  Priegovi  voi,  che  traiate  ad  un  fegno 
Col  mio  Vicaro,  ch^  è  favio,  e  difcreto. 
Servando  i  patti,  com'è  giufto,  e  degno; 

57.  MelTer  Filippo  ;  fu  da  Sangineto, 
Con  mille  Cavalier ,  che  con  lui  pogno , 
E  due  favj  Dottori  al  fao  fegreto . 

R  2  58.  Se 
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5*8.  Se'n  quefto  mezzo  vi  foffe  bifogno , 
V(:rrò  in  perfona  con  tuccc  mie  genti  ^ 
A  voi  fervire,  ch'altro  non  agogno. 

5p,  E'  Cittadin  moftrandofi  dolenti 
Di  fuo  partita,  diiTer:  Signor  noftro. 
Di  ciò  ,  che  a  voi  piace ,  ihm  contenti  » 

<Jo.  Dilìberato  ciò ,  che  qui  ti  moftro , 
Per  Pafqua  di  Natal  vegnente,  credo, 
Che  fofle  ciò,  che  or  dirà  lo 'nchioftro : 

iSi.  Che  1  Duca  fece  un  molto  gran  corredo 
A  tanti  uomini ,  e  donne ,  ch^  a  contare 
Parrie  menzogna,  e  però  no^l  concedo • 

!6z.  Nè  mai  vi  Ci  ridette  di  danzare , 
Uomini,  e  donne,  co'Cavalier  fuoi^ 
Ed  al  partir  li  volle  ringraziare . 

C^.  A'  dì  ventotto  di  Dicembre  poi , 
Con  mille  cinquecento  Cavalieri^ 
Il  detto  Duca  Ci  partì  da  noi , 

.64.  Colla  DuchefT'a,  tanto  volentieri, 
Ch*  a  mezzo  Gennai'  fi  fu  trovato 
Air  Aquila,  dov^egli  avca*  penfieri. 

6s*  Nel  dett'anno  s'accordò  col  Legato 
Il  Borgo  a  San  Donnino,  e  fuo' vicini^ 
E  fece  quel  da  Coreggio  il  trattato. 

Nel  dett*  anno  accordarli  i  Perugini 
Con  Città  di  Gaftello ,  rimanendo 
Signor  delli  Tarlati,  ed  Ubaldini. 

07.  QuelVanno  Papa  Giovanni  volendo 
Fortificar  la  Chìefa  d'Uficiali, 
A'  dì  diciotto  di  Dicembre  intendo , 

<J8.  Di 
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68.  Di  nuovo  fece  dieci  Cardinali  j 
Arcivefcovo  I' un  fu  di  Tolofa, 
E  fu  il  Napoletan  di  que^  totali, 

6p.  E  Me  (Ter  (k)  Anibaldd  appreso  chiofa , 
Quel  di  Campagna e  M  Velcovo  di  Sponto, 
E  quel  dal  Zurro  0)  apprelTo  lui  fi  pofa, 

70.  Quel  di  Cartania  (^)  valorofo,  e  pronto^ 
E  quel  di  Mirapefce  non  dimorfa 

11  fuo  Cappel,  ficchè  fra  gli  altri  il  conto; 

71.  Quel  di  San  Poi  con  gli  altri  ancora  imborfa, 
Qiiel  dì  Cietieri  (n)  il  nono  vo',  che  fia, 
E  poi  MelTcr  Uberto  di  Caorfa  - 

72^  Nel  predetc' anno  appreifo  Pifania 
Si  fe  gran  proceffione  in  Fiorenza, 
Pregando  Iddio  con  Santa  Maria , 

75.  Che  difendere  d'ogni  ria  fentcnza 
La  fanta  Chiefa ,  e  Io  fcomuiiicato 
Baver  tornale  a  fua  ubbidenza. 

74.  Quefto  fe  fare  il  Fiorentin  Legato  ; 
Onde  quel  Papa  il  fe  fanza  dimoro 
Della  Badia  di  Firenze  Prelato, 

75.  Che  r  anno  di  domila  fiorìn  d^ofO 
Mille  n*  avia  il  Cardinal  gentile , 

E  gli  altri  avieno  i  Monaci  tra  loro 

76.  Quefti  io  (o)  fece  alzare  il  campanile  ,. 
E  Giovanni  Villani  hoftro  Aurore, 
Ad  ogni  bene  ingegnofo,  e  fottiie, 

77.  Del  detto  lavorio  fu  facitote 
PeM  detto  Cardinal,  di  cui  amico 
Veracemente  egli  era,  e  fervidore# 

R  $  78.  Nel 
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78.  Nel  predetc'  anno  elTèndo  Lodovico 
Giunco  in  Viterbo,  come  dato  fue. 
In  Roma  nacque,  ficcom' io  ti  dico, 

7p.  Moira  difcordia  tra' cinquantadue; 
Ch' a  certi  noii  pìacea  la  lìia  venuta, 
A  certi  sì,  coli' altre  (p)  genti  fue. 

So.  Altri  dicien  ;  Noi  fiam  nella  tenuta  ; 
Facciam  (q)  patri  con  lui  or >,  eh' ò  di  fuori. 
Se  no,  che  noftra  imprefa  fia  perdura. 

81.  E  così  gli  mandaro  Ambafciadori 

.  A  ciò  trattare.  Incontanente  quelli , 
Ch'eran  del  popol  Capitan  maggiori; 

82.  (  Ciò  fu  Sciarra ,  ed  lacomo  Savelli, 
Infieme  con  Tedaldo  (r)  di  San  Stazio) 
Cacciaron  fuor  gli  Or(in  ,  come  rubelli. 

83.  ApprefTo  poi ,  feguendo  tale  ftrazio. 
Cacciar  Mefìère  Stefano  per  certo, 
Dair  uno  ali*  altro  ebbe  poco  fpazio  , 

84.  Perch' era  Cavali er  del  Re  Ruberto  ; 
E  pe '1  Bavero  prefer  le  Fortezze, 

E  poi  mandar  per  lui  Meffo  coperto, 

85.  r3icendo  :  Non  guardare  alle  grofl'ezze 
Del  popol ,  che  ti  manda  ambafceria,  (0 
Fattene  beffe  di  loro  ftranezze, 

86*  E  francamente  ri  metti  per  via, 

Ch'  altri  che  Iddio  (0  non  ti  può  ror  V  entrata  , 
E  noftra  forza  nel  tuo  favor  fia  . 

87.  Giunfer (")  gli  Ambsfciadori ,  e  l'ambafciata 
Dinanzi  a  quel  Signore  ebbero  fpofta , 
Che  prima  avea  T  altra  ben  notata . 
'  88.  E'I 
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88.  E'i  Bavera  a  Caftraccio  la  rifpofta 
Commife  i  ed  ,  come  talvolta  fafli. 
Li  fe  guardar  da  parte,  e poca  folla 

Sp.  Live rfo  Roma  fe  pigliare  i  paffi  , 
E  comandò  ,  che  folTer  bea  guardati , 
Che  criatura  innanzi  a  lor  non  pafli . 

po.  E  poiché  gli  altri  furo  apparecchiati, 
Lo'mperador  cavalcò  per  un  pafto 
Con  quattromila  Cavalieri  armati. 

pr.  Giunro  in  Roma  entrò  fanza  contatto^ 
Come  fi  conveniva  ,  ardito  ,  e  fiero, 
E  tal  triu^fo  da  niun  fu  guado,  . 

p2,  E  fmontò  infuìla  piazza  di  Saa  PierOt 
Quivi  tre  gioroi  volle  dimorare, 
E  poi  p;^fsò  il  Te  ver  di  leggiero. 

P3.  Santa  Maria  M^iggiore  andò  a  abitare  i 
Po*  fece  un  parlamento  alli  Romania 
E  le  parale  ditìè  ,  ciò  mi  pare, 

94.  Un  Vefcovo  de'  Frati  Romitani , 
Il  quale  era  folenne  dicitore  , 
E  feppe  sì  fregiare  i  Popolani  > 

P5.  Che  tutti  gridar:  Viva  cai  Signore; 
E  fer ,  che  la  Domenica  vegnente 
Incoronato  folTe  Imperadore  • 

96.  Ma  prima  il  fer  Sanator  di  prefente^ 
E  Capitan  del  popò!  per  un  anno, 

Ed  accectoIJo  graziofamente. 

97.  Nora  Lettor  quel  ,  che  i  Cherìci  fanno. 
Che  col  Bavero  fur  molti  Prelati, 
Vefcovi,  ed  altri ,  come  molti  fanno; 

R  4  98.  Di 
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98.  Di  tutti  gli  Ordini  ancor  vi  fur  Frati: 
Mcifa  non  fi  dicea  nel  Santuario, 
Se  non  pe'  retici ,  e  fcomunicari  • 

9p.  E  nafcofo  da  loro  fu  il  Sudario, 
Perocché  non  fi  convenia  moftrare 
A  chi  di  fanta  Chiefa  era  contrario. 

joo.  Preti  Romani,  per  non  uficiare , 
Fuggir  di  Roma  ;  a  W  Sciarra  fi  commife. 
Che  gli  sforza iTe  ;  ma  noi  potè  fare. 

Nell'altro  feguiren(y)  nofire  divife . 

;  FINE   DEL    CANTO  LXVIII* 


NOTE    AL    CANTO  LXVIII. 

Arg.  (t)  Tem.  lafcia  Alfanì . 
6.  (a)  Magi,  ch^  in  te fempre .      5?.  (b)  Magi,  e  Tem.  detto  ^ 
17.  (c)  Magi,  e  Str.  //  Maeftro . 
^2.  (d)  Magi,  e  Str.  Dibarho .       23.  (e)  ivi,  Afit  * 
28.  (f  )  Te  IP.  prefo  loro  7n  al  èva  dorè  . 
31.  (g)  Magi,  lafcia  Giam .  Vili,  e  45.  damo. 
34.  (h)  Magi,  Al  con  figlio  del  Duca  . 

37.  (i)  Magi,  e  Str.  dal  dover  .    6^.  (k)  Magi.  lafcia  la  E, 

69.  (1)  Magi,  e  Str.  dal  Curro . 

70.  (m)  MSS.  Cattania  ,  e  Cathanìa . 

71.  (n)  Str.  e  Magi.  C/V^/Vr/ .  Vili,  e  53.  DW^r^. 
76^.  (o)  Tem. 

79.  (p)  Str.  e  MagL  A  certi  ^colV  altri  y  hfciando  il  sì^tì 
accompagnando  altri  col  femminile- ^6-;;^/ ,  come  fanno 

"      più  altre  volte  . 

80,  (q)  Tem.  Faccenda,       83.  (r)  Vili.  c.  55.  raz/Wo . 
85.  (s)  Magi,  a^nhafciarìa . 

85.  (t)  Tem.  per  via .  '    87.  (u)  Tem.  Giunto. 
100,  (x)  Magi,  e  Str,  9,       (y)  Tfim.feguirò  • 

CAN- 
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CANTO  LXIX. 

AR6UMBNTO» 

ANNIDI  Siccome  il  Bavero  fu  incoronato  villahi 
CR.  1327,     Non  fanza  grande  fatica  y  ed  affanno  y  l.io.c.55* 
4?  fegg.      E  che  Pifloia  s'  ebbe  per  trattato ,       e  fegg. 
E  morì  il  Re  di  Francia ,  e  molta  gente 
Per  freddo  ,fu  in  quell^  anno  dolente . 

1.  TT^Ra  nel  mille  trecenvendfetce , 
xJj  Quando  il  Bavero  fu  incoronato 
A  Roma  di  Gennaio  dì  dicialTetce. 

2.  A  Sanca  Maria  moflè,  accompagnato 
Della  fuo  donna>(t)e  dell'armata  gente. 
Con  molti  armeggiadori  ,  al  modo  ufaco. 

3.  Que^  che '1  dovieno  incoronar  prefence, 
Vcftiti  a  drappi  d'or  gli  andavan  predo. 
Siccome  richiedeva  il  contenente. 

4.  Sciarra,  ed  Orlino  ,  (*)  e  Baccio  di  ProcefTo^ 
E  Pier  da  Monte  Nero  ;  quefti  fono 
Que' quattro,  a  cui  dal  popol  fu  commeflb» 

5.  E  li  cinquantadue  non  abbandono , 
Ch' eran  con  lor  ,  feguitando  refFettOx 
D^ìla  coronazion  ,  chMo  ti  ragiono. 

6.  Dinanzi  a  lui  cavalcava  il  Perfetto , 
Come  il  decreto  dello 'mperio  vuole. 
Ed  un  Giudice  favino,  e  ben  corretto i 

7.  11  quale  fpclTo  gli  dicea  parole , 
Ch'  appartenevano  allo  'mperiato  , 
Siccome  in  fimil  cafo  far  fi  fuole. 

8.  Da^ 
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8.  Da'  nobili  Baroni  era  addeftrato  , 
Piene  le  vie  di  mortine,  e  d' alloro > 
E  poi  tutce  le  cafe  d'  ogni  lato  ' 

p.  Porte  avien  fuor  tutte  le  robe  loro 
Per  ogni  via  dinanzi ,  e  di  dietro  ,  ^ 
Ched  iftimate  furo  un  gran  teforo. 

10.  Col  detc' ordine  entrò  in  Santo  Pietro, 
Ed  in  luogo  di  Papa  era  parato 

Al  grande  Altare  (e  nota  ciò ,  ch'io'mpetro) 

11.  Un  Cardinale  eretico,  e  privato 
Vefcovo  per  addietro  Viniziano , 
Che  fu  nipote  al  Cardinal  da  Prato. 

12.  Ma  il  Conte  di  Palazzo  Lateraiìo, 
Che  tien  lo'mperadore  a  crefimare, 
E  la  corona  ,  eh'  e'  fi  cava,  in  mano, 

13.  Non  voll'elTere  a  quefto,  per  non  fare 
Contro  alla  fanta  W  Chiefa  tal  meftiere  j 
E'I  Bavero  volendo  riparare, 

14.  Di  fua  man  fe  Caftruccio  Cavaliere  , 
E  cinlegli  la  fpada  con  gran  fretta  ,  / 
E  diegli  la  gotata  con  piacere . 

15.  Molti  altri  toccò  pur  colla  bacchetta , 
E  Conte  di  Palazzo  fece  lui , 

Colla  lezion,  come  potè,  perfetta; 

16.  Che  per  innanzi  far  poteflè  altrui 
Cotal  feryizio,  e  feffi  confegrare. 
Del  benificio  privando  colui . 

17.  Poi  la  Corona  non  volle  pigliare, 
Che  prima  non  udilFe,  ed  intendefle 

A  quel,  ch'egli  era  obbligato C^)  di  fare* 

x8.  E'i 
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18.  EM  detto  Giudice  allora  gli  l^ffe 
Tre  Capitoli ,  i  qua'  veracemente 
Promife  ogni  altro  prima,  che  Taveffe; 

19.  Di  mantener  la  Fede  certamente , 
Orfani,  vedove,  e  pupilli  atare, 

E  della  Chiefa  efTere  ubbidente. 

20.  Tutti  promife,  e  giurò  d'offèrvare, 
E  la  Corona  ,  come  qui  fi  dice , 

Gli  mife  chi'l  dovea  incoronare. 

21.  E  così  a  Madonna  Imperadrice 
AUor  fu  meffa  h  Corona  in  tella  ; 
Sicché  r  un  fu  ,  W  come  T  altro  felice. 

22.  Ninna  cofa  più  v'era  richieda. 

Se  non  che  '1  Papa  la  confermazione 
Gii  avelie  data  ,  e  fatt*  era  la  fcfta  . 

23.  Non  ebbe  quel;  non  vaife  la  lezione; 
Ma  nondimeno  elW  fe  compier  la  Meila, 
Poco  curando  fcomunicazione . 

24.  Detto  r  uficio  colla  grande  prefla  > 
N'andò  a  Santa  Maria^eli' Ariacieli , 
Colia  fuo  donna  ,  e  più  altre  con  effa. 

25.  Non  è  di  niciflà ,  ch'io  ti  riveli 

Il  fuon  delle  campane ,  e  di  Itormenti , 

Ch' a  moki  orecchi  parevaa  crudeli. 
2Ó.  Quivi  mangiaron,  con  molti  Tergenti 

Tante  vivande  ,  che  dir  non  lo  voglio; 

Ma  dei  penfar ,  che  tutti  fur -contenti  • 
27.  E  la  notte  vegnente  in  Campidoglio  . 

Con  fua  donna  dormì  lo  'mperadore  ; 

Ed  al  di,  prima  che  paffaffe  il  foglio. 
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28.  Fe  Caftruccio  in  fuo  luogo  Sanatole; 
Quivi  lalciollo ,  e  diegli  a  mano,  a  mano 
Colla  fua  donna, e  gente  a  grande  onore 

29.  Se     andò  a  San  Giovaoni  Laterano , 
E  quivi  fi  posò  contento  aflai , 
Veggendofi  in  iftaco  si  fovrano  e 

30.  Nota,  Lettor,  che  niun  altro  mai 
Fu  incoronato,  elTendo  lui  lofpetto 
Del  Papa,  come  quefto,(f)  ch'udirai. 

31.  Quefti  fi  mofle  ad  onta,  ed  a  difpetta 
Del  Papa ,  e  della  Chiefa ,  e  ""ncoronato 
Per  forza  fu,  non  con  verace  effetto  # 

32.  E  difiefi ,  fe  foile  cavalcato 

Subito  in  Puglia,  ch^egli  avria  del  Regrl 
Il  Re  Ruberto  per  forza  cacciato* 

33*  Nel  predett' anno ,  millefimo,  e  fegno , 
ElTendo  a  Forlì  1' ofie  della  Chiefa. 
Fabrianefi  ,  che  Tavieno  a  fdegno , 

34,  Vogliendogli  levar  da  tale  imprefa , 
V*  andar  con  gente  ;  onde  Tano  da  Jefi  , (0? 
Ghe  v*era  per  ìo  Papa  a  tal  difelà, 

35-  PercofTe  a:  !or,  co' fuo' foldati  accefi, 
E  in  ifconfitta  lor  gente  ebbe  torta, 
E  far  la  maggior  parte  rìjorti ,  e  prefi* 

36.  Nel  dett'  anno  fondata  fu  la  Porta 
Di  San  Pier  Gattolin  ,  che  apparifcenza 
Ebbe  pm  ,  eh*  alcur/ altra  prima  fcorta  . 

37*  Nel  dett' anno  il  Vicaro,  che 'a  Fiorenza 
Era  pe'l  Duca,  tenne  alcun  trattato 
U  aver  Piftoia  con  gran  provvedenza  • 

38.  E  ftt 
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58.  E  fu  di  molti  arnefi  apparècchiato , 
E  mode  quinci,  ferrate  le  porti, 
E  fenza  foggiornar  fu  cavalcato* 

3p.  Giunfe  a  Piftoia,  e  quegli  ufciti  accorti^ 
Che  guidavano  il  fatto  ,^  molto  avaccio. 
Quando  pe'  Fiorentin  fi  vidon  forti , 

40.  Paffaro  i  fofli  fu  pe  '1  fermo  ghiaccio , 
E  puofer  più  bandiere  per  le  mura  , 

E  gli  altri  colle  fcale  dier  lo  fpaccion 

41.  Le  mura  fi  tagliaro  alla  ficura, 
E  pafsò  dentro  il  Vicario  Ducale  \ 
E  di  fùa  gente  aflTai  fenza  paura. 

42.  A  ralTegnar  vegnendo  V  Uficiale , 
Quando  verfo  coftoro  alzò  le  ciglia. 
Levò  il  romore  ,  e  colfegliene  male  ; 

43.  Che  quivi  morto  fu  con  fua  famiglia* 
Poi  combatceron  la  Porta  a  San  Marco, 
Ed  arfon  V  antiporto ,  e  ciò ,  ch^  piglia  t 

44.  RingrofTando  la  gente  al  detto  varco, 

I  figliuo'di  Caftruccio  fi  fuggirò 

In  Serravalle ,  con  molto  rammarco  • 

45.  Uomini,  e  donne  con  grieve  lofpiro 
Solo  attendieno  a  fuggire,  e  fgombrare 
Ciò,  che  portar  potieno  fuor  del  giro* 

4(5.  Allor  la  gente  fi  diede  a  rubare , 
E  le  fue  'nfegne  il  Capitano  adorno 
Con  poca  gente  rimafe  a  guardare. 

47.  Ma  cominciando  (fe)  ad  apparire  il  giorno, 

II  Capitano  in  fui  prato  a  ricolta 
Fece  fonare,  e  tutti  gli  ebbe  intorno. 

48.  Veg- 
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48.  Vcggendo  i  Cittadin  la  gente  folta  $ 
Che  riparo  alcun  per  lor  non  v'era. 
Per  campar  le  perfone  dier  la  volta. 

49.  Fuggendo  nel  Cartel  di  Bellafpera  , 

Ne  furon  morti,  e  prefi  in  quel  furore  j 
De*  qua'  fu  Tun,  che  rifacea  la  fchiera, 

50.  Quel  di  Meffer  Filippo  traditore  ; 
E '1  Capitan  tornò  con  molta  gioia 
Vettoriofo  alla  Città  del  Fiore . 

51.  E*n  quello  modo  fu  prefa  Piftola, 
A'  ventifette  giorni  di  Gennaio  , 
Nel  predetc'  anno  fanza  alcuna  noia  , 

52  Appreffo  poi,  a' dì  fei  di  Febbraio, 
Veggendo  avuta  sì  fatta  vcrtoria  , 
La  Caftellina  di  fe  mandò  'I  maio . 

53*  Ed  effendo  Caftruccio  in  tanta  gloria 
Col  detto  contraffatto  Imperadore  , 
Che  quali  non  poteva  aver  pm  boria, 

54.  Cavalieri»  Conte,  Duca,  e  Sanatore, 
Maeftro  della  Corte  ,  e  più  temuto, 
Che  niun  altro  apprelTò  dei  Signore; 

55-  Veftito  era  di  nuovo  di  velluto  , 
E  d'oro  fcritto,  come  qui  dirà;(0 
Egli  è  ciò  ,  che  Dio  vuole  ,  ed  è  iffuto . 

5^-  Quefto  dinnanzi;  e  di  dietro;  Sarà, 
Siccome  la  fcrittura  qui  favella, 
Da  quinci  innanzi  ciò,  che  Iddio  vorrà. 

57*  Quando  a  Caftruccio  giunfe  la  novella, 
(Che  in  tre  dì  l'avea  avuta  per  mare) 
Si  diede  delia  man  nella  mafcella, 

58.  E'I 
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58.  Baver  cominciò  a  rimbrottare: 
Se  voi  in  qua  non  m'avelli  menato, 
Quel  eh' è  'ncontrato  ,  non  porea  'ncontrare. 

59.  E  fubito  da  lui  prefe  commiato, 
E  canto  cavalcò  con  fronte  ardita  , 
Che  lenza  pofa  in  Pila  fu  arrivato. (^) 

60.  Nota,  Lettor,  che  per  la  fua  partita 
Ogn'imprefà,  che'l  Bavero  avie  fatta. 
D'andar  nel  Regno,  fu  mefTa  ad  ufcita* 

61.  Come  Caftruccio,  di  cui  qui  fi  tratta, 
In  Fifa  fu  con  fua  Cavalleria, 

Corfe  la  Terra;  e  quella  gente  matta 

62.  Di  fubito  gli  diè  la  fignoria  ; 
Ed  e'  recò  a  fe  V  entrata  piena 
Della  Città;  che  bifogno  n'avig. 

63.  Poi  di  monete  gravò  lor  la  fchiena, 
E  cominciò  di  prefente  a  trattare , 
Per  dare  a'Fiorentin  dolore,  e  pena. 

64.  Credendo  Montetopoli  pigliare, 
Vi  cavalcò,  ed  elTendo  fua  gente 
Nell'antiporto,  per  dentro  pafl'are, 

65.  Que^  della  Terra  valorofamence 
Corfero  alla  difefa,  e '1  traditore, 
Che  li  guidava,  uccifer  di  prefente. 

66.  Caftruccio  con  vergogna ,  e  difinore 

Si  cornò  a  Pifa  ;  e  ciò,  ch'i' t'ho  contato. 
Fu  di  Febbraio.  Poiché  fu  Signore, 
6j.  Verfo  Pilloi'  di  Marzo  cavalcato. 
Rifornì  Montemurlo  alla  cortefè, 
E  fenza  fofla  a  Lucca  fu  tornaco^ 

68.  Neir 
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(J8.  Neir  anno ,  eh'  è  di  fopra  detto ,  0)  e  raefe , 
Mori  il  Re  di  Francia,  e  gran  duoli 
Ne  portò  quafi  tutto  fuo  pacfe , 

(Jp.  Perchè  di  lui  non  rimafer  figliuoli. 
Ma  ben  rinmafe  grofTa  la  Reina, 
Dv-lla  qual,  fe  più  oltre  faper  vuoli, 

70.  Or  Tappi ,  che  queft'  era  fua  Cugina  , 
Ma  conceduto  fu  quefto  legame 

Dal  Papa ,  eh*  a  tal  mal  dà  medicina  • 

71.  Governator  fu  fatto  del  Reame 
Il  fuo  Cugin  Filippo  di  Valofa; 
E  la  Reina  al  tempo  fra  le  Dame 

72.  Una  fanciulla  fece  graziofa, 

Onde  MefTer  Filippo  ardito,  e  faggio, 
-  Fu  fatto  Re  di  Francia  con  gran  pofa  • 

73 .  Nel  detto  Carlo  Re  finì  il  retaggio 
Del  Reame  del  padre ,  e  fu  il  fezzaio  ; 
Sicché  a  Filippo  ritornò  in  vantaggio  . 

74.  Nel  dett'anno,  del  mele  di  Febbraio, 
Per  tutta  Italia  fu  corruzione 

Di  febbre,  che  per  freddo  empiè  Io  flaio*. 

75.  Sentirne  quali  tutte  le  perfone  , 

E  fftolti  ne'nfermar  di  quella  punga; 
Ma  pochi  ne  morir  per  tal  cagione. 

75.  Nel  dett'anno  Guiglielmo  Spadalunga, 
Che  fu  de' Conti  Guidi  Ghibellini, 
Tolle  Romena  a'  Guelfi  ;  e  par ,  eh'  aggiunga 

77.  Il  fatto  tanto  innanzi  a' Fiorentini , 
Ched  e' vi  cavalcaro,  ed  a(Tediarlo 
Co' Guelfi  Conti,  che  v'  eran  vicini. 

78.  Allor 


AN.  DI  CRISTO  13^7*  E  SEGG.  SJJ 

78.  Allcr  Guiglielmo  ,  fiecom'io  ti  parlo. 
L'abbandonò  ,  lafciando  moki  arne/i; 
E  così  i  vecchi  Conti  racquiiìarlo. 

7p.  N^I  dece' anno  di  Marzo  i  Genovefi 
Pre{er  Voitieri,  cioè,  que'delìa  Terra, 
Con  danno  degli  ufcici  de'paefi. 

So,  Nel  detto  tempo  fi  cominciò  ("^)  guerra 
Tra^Genovefi  ufcici ,  e' Viniziani , 
Perchè  gli  ufcici,  fe '1  libro  non  erra, 

81.  Rubaro  in  mare  a  i  loro  Terrazzani 
Più  di  felTaatamilia  fiorin  d'oro; 

Poi  r  acquiilo  Gaftruccio  ebbe  tra  mani , 

82.  E  mife  pace,  ed  accordo  era  loro, 
Faccendo  a' Viniziani  alcuna  menda? 
Non  però  ranci,  quanti  furo  i  loro. 

83.  Nel  predecc*annoilBaver,(^^)  vo'che'ntenda, 
Mandò  gente  a  Viterbo^  perchè  oiTefai 
Alla  Città  d'Orvieto  s'accenda, 

S4.  Perchè  tenevan  colla  faota  Chiefa, 
E  più  Ville,  e  Cartella  fe  guaftarej 
Ma  la  Città  fece  franca  difcfa  . 

8;.  Nel  dece' anno  fi  vollero  azzuffarc 
J  Roman  co'Tedefchi  ,  perchè  afFai 
Toglievan  roba,  e  non  volien  pagare. 

86.  Onde  i  Tedefchi  di  ciò  traflfer  guai, 
Ed  in  Caflel  Sant'Angel  per  paura 

Si  fuggì  il  Baver,  ficcom' udic^  hai } 

87.  E  la  fua  gente' fe  dentro  alle  mura 
Tutta  tornare,  e'n  perfona,e'n  avere, 
Condannò  molti  per  la  zaffa  dura, 

-  VqL  V.  S  U.  Onde 
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S8.  Onde  a*  Romani  crebbe  il  mal  volere. 
Ed  a' Tedefchi  ;  talché  per  fofpecco 
Alcun  di  loro  non  volean  vedere. 

8p.  Appreffo  effendo  allo 'mperador (o)  detto, 
Che'l  Signor  di  Viterbo  raunati 
Avie  molti  danari  a  fao  dilecco, 

po.  Mandovvi  il  Malifcalco,  e  moiri  armati; 
Il  qual  Salvedro.e  'i  fuo  figliuoi  per  certo 
Fe,  che  dinanzi  a  lai  furon  menaci, 

pi.  E  tormentar  gli  fece  sì,  che  aperto 
Ei  confelTar ,  che  tenevan  trattato 
Contro  allo 'mperador(p)  col  Re  Ruberto* 

p2»  Ed  effendo  Salveftro  domandato, 
Ov^  erano  i  danari ,  eh'  egli  a  via , 
Rìfpofe  ,  di  tormento  addolorato , 

93.  Che' Fra' Minor  gli  avieno  in  Sagreftia  ; 
E'I  Malifcalco  v'  andò  ,  e  sì  trovogli 
Trentàmila  fìorin,  come  dovia , 

P4.  Ed  allò  'mperador  (q)  tutti  pòrtogli  ; 
E  Salveftro,  e '1  figliuoi  ,  che  gli  avea  prefi. 
Come  gli  piacque ,  a  Roma  incarcerogli  • 

P5.  Nel  detto  tempo  ancor,  fe  ben  comprefi, 
II  Cancellier  fe  rubellare  Àfturi,  W 
E  diello  al  Re  Ruberto,  e  così  inteli. 

p6*  Onde  disfatte  fur  fue  cafe ,  e  muri. 
Che  dentro  a  Roma  aveva  con  furore, 
N'egli ,  ne'  fuoi  vi  fletter  poi  ficuri . 

p;.  Appreffo  impofe  il  detto  Imperadore 
Trentamila  fiorin ,  come  tu  dei 
Incender ,  poich*  udito  avrai  il  tenore  - 

p8.  Idie. 
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98.  I  diecimila  pagaro  i  Giudei , 
E  diecimiha  i  Cherici  avari} 
Ma  noa  fanza  bellemmie,  e  dire,  omei  ; 

9p.  Gli  alcri  pagaron  cucci  i  fecolari. 
E  qui  cooofcer  poi  veracernence  , 
elisegli  incendeva  pure  a  far  danari. 

100.  Poiché  fon  giunco  al  cermiae  corrente. 
Sì  faren  fine  al  prelence  fernnone , 
Del  Bavero  parlando,  e  di  Tua  gence, 

Neir  alerò  feguirem  noftra  Canzone . 

FINE    DEL    CANTO  LXIX. 


NOTE   AL   CANTO  LXIX. 

2.  (t)  Tem.  7?wffa . 

4  n  MSS.  Corjirw  . 
1^.  fa)  Tem.  Che  fer  cóntro  a  fanta  . 
17.  (b)  Tem.  uhhligato  .  Scr.  obbrigato  * 
21.  (c)  Str.  e  Magi. />. 

23.  (d)  Magi,  e  Tem. /7.    25.  (e)  MctgX.  ureccht  . 
30.  (f  J  Tem.  qiidla  .    34.  (g)  Vili.  c.  5  8.  da  Reggio  • 
47.  (h)  Magi,  e  Scr.  Ma  come  comincio* 
5  5'  (i)  Tem.  come  qui  fcritto  dirà. 

59.  (k)  Magi,  e  Scr.  Che  'n  Pifa  giunfe  feuza  ripofan  5  eoa 

difetto  di  rima  , 
68.  (1)  Magi,  e  Str.  eh'  e  detto  di  fopra  . 
So.  (m)  Tem.  aj^no  coi^incio, 
87,  (n)  Tem.  kfcia,  il  Bavero. 
Sp.  (o)  Magi,  e  Str.  al  Baver . 
5>!    (o)  Tem.  al  Bavero  . 
5? 4.  (q)  Tem.  al  Bavero  . 
c?).  (r)  Magi,  e  Vili  c.<S8.  Scurì. 

S  2  €AN- 
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C   ANTO  LXX. 

ARGUMENTO. 

ANNI  DI  Cofne  il  Baver  privò  Papa  Giovanni ,  villani 

CR.  1 3 Epoi  fu  protefldto  a  San  Marcello  L  i o,c,6i). 
e  fcgg«     Da  chi  la  feto  lo  ferino  fanza  inganni ,    e  fegg. 
Cotn'  el  non  era  vero  Imperadore  > 
Ma  sì  femìnator  di  grande  errare  • 

ì.  QOnava  (t)  il  mille  ventotro ,  e  trecento , 
O  Quaado,  a' dì  quattordici  d'Aprile, 
li  Bavero  a  San  Pier  fe  parlamento. 

2.  Iftando  incoronato  ,  e  /ignorile 
In  fu  uno  (a)  adorno  pergamo  reale , 
Dove  la  gente  a  piede  Itava  umile, 

j.  Veftito  di  cocolla  Imperiale, 
Colla  verga  dell'oro,  e  colla  palla. 
In  una  fedia  molto  triunfale  , 

4.  Avendo  appreffo  a  fe  da  ogni  fpalla 
Religiofi,  Vefcovi,  e  Prelati; 

Ma  tutti  degni  della  croce  gialla. 

5.  Dicreti  vecchi ,  e  nuovi  confermati 
Da  lui  allora  fece  piu?icare, 

Di  quali  concerò  parte  abbreviati . 

6.  Prima  ,  fe  akun  fi  potede  trovare 
Che  fofTe  per  addietro,  od  al  prefente, 
O  per  innanzi  fi  potrà  provare  (^) 

7.  Contro  alla  fs.de  di  Dio  onnipotente  , 
E  contro  alla 'mperiale  Maedade  , 
Pèbb' elfer  prefo,e  morto  incontanente, 

£.  Sen- 
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8.  Senza  fervare  altra  follennicade , 
E  noniltancechè  non  (la  richiedo. 
Od  altra  legge,  eh' è 'n  difcfa,  cade. 

9.  L'altro,  ch'ogni  Notaio  folìe  predo 
In  carta  a  metter,  ficcom' io  ti  dico. 
Poiché '1  tempo  di  Crifto  ha  manifeftoa 

10.  Regnando  il  noftro  Signor  Lodovico 
Imperador  de'  Romani  eccellente  ; 

Nè  fenza  quefto  vaglia  Carta  un  fico» 

11.  Il  terza  >  che  di  danar,  nò  di  gente 
Alcun,  che  folle  d'Imperio  ribellò. 
Non  il  aiuraffe  per  alcun  vivente, 

1 2.  Soppena  (c)  de'  Tuo'  beni ,  e  pm  ,  di  quello. 
Che  gli  parade  giudo,  e  degno  bando; 
Nè  gli  varrebbe  fcufa,  ned  appello. 

13.  E  quede  Leggi  fece,  immaginando 
Perfèguicare  il  Papa  di  pakfe  , 

A  fuo  poter  la  Chiefa  dibadando. 

14.  Appredb  a  pochi  di  del  detto  mefe  , 
Nel  medefimo  luogo  ftce  ancora 

Un  parlamento,  e 'n  più  cofe  li  ftefe  • 

15.  E '1  fuo  feder  più,  che  prima  l'onora^ 
Perocché  fu 'n  un  trono  era  fovrano, 

E  la  fuo  Baronia  appiè  dimora. 

16.  Un  Frate  Niccolaio  da  Fabbriano 
De'Romitan,  folenne  dicitore. 

Si  levò  fu  gridando  a  mano,  a  mano; 

17.  Sed  e' ci  foffe  alcun  procuratore. 
Od  alerò  medb  d'altrui  alla  corfa, 
11  qual  difender  volelFe  l'errore 

S  3  18.  Di 
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l8.  Di  Prete  Iacopo  nato  in  Caorfa , 
Il  qual  fi  fa  chìarnar  Papa  Giovanni, 
Traggali  innanzi  a  dir  ciò,  eh'  e'  ne  'mborfa  • 

ip.  Tre  volte  diife  qu^flo  coti  affanni, 
E  poi  fedette  ,  e  Jevo(Ii  un  Abate, 
E  rriolcè  cote  ditte  ^  e  molti  inganni} 

20.  Ed  allegando  quella  aucoritace, 

Che  più  gli  andava  a  pelo ,  a  tal  tinore 
Diffe  :  Signori  ,     vo',  che  voi  lappiate, 

21.  Che  questo  giudo,  e  fànto  Imperadore 
Vien  delia  Magna  ,  per  ricoverare 

La  degnicà ,  e  lo  ftato  ,  e  T  onore 

22.  Della  Città  di  Roma;  e  per  ciò  fare 
Abbandonò  il  fuo  Ducato  giocondo, 
E* fiio*  figliuoli ,  come  chiaro  appare; 

23.  Penfaodo,  che  Roma  è  càpb  del  mondo, 
E  la  fpirituale ,  e  temporale 

Sedia  vacava,  ed  andava  in  profondo; 

24.  Ed  acciocché  non  folìè  tanto  male. 
Non  fenza  grande  affanno,  a  Roma  venne, 
E  prefe  la  Corona  Imperiale; 

25.  E  poiché H  luogo  d' Imperador  tenne, 
IftandoC^}  nella  fedia  il  Signor  fino. 
Grande  richiamo  innanzi  a  lui  pervenne: 

26.  Ch'  uno  Iacopo  Prete  Caorfino 
Papa  Giovanni  fi  facea  chiamare! 
Contro  ad  ogni  ordine  umano,  e  divino; 

27.  E  eh'  egli  avea  voluto  mutare 

I  Ronnan  titoli,  e  porgli  a  Vignone, 
Se  non  che' Cardinal  noi  lafciar  fare. 

28.  Aa* 
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28.  Ancor,  che  contro  ad  ogni  ragione ^ 
La  Croce  fe  bandir  contro  a'Roniani, 
Senza  niuna  licita  cagione. 

29.  Per  la  qual  cofa  per  gli  Popolani, 
E  Cherici  fu  fatto  un  findacato, 

E  dato  nelle  Tue  dilcrete  mani  ; 

30.  Che  contro  al  detto  Iacopo,  chiamato 
Papa  Giovanni  ,  al  tutto  procedeffe  , 
Siccome  contro  a  Eretico  dannato; 

31.  E  che  per  lui  ancor  fi  provvedefle 
La  Chiefa  d'un  fantiflìmo  Pallore, 
Come  Otto  terzo  moftra  ,  che  faceflè. 

32.  Ond' el  proceder  volendo,  ad  onore 
Della  Città  Romana  ,  ed  a  faìute 

Di  fanta  Chiefa  ,  come  buon  Signore , 

33.  Le  pruove  avendo  tutte  per  compiute > 
Condanna  il  detto  Papa  di  reCa, 

Per  le  infrafcritte  cofe  dilTolute. 

34.  Prima,  ch'elTeado  il  Regno  d'Erminia 
Da'  Saracini  affalito ,  e  volendo 

Il  Re  di  Francia  ,  e  fua  Cavallerìa 

35.  Soccorrer  quegli  Ermin  ,  fe  ben  comprendo, 
Il  detto  Papa  fe  fopra'  Crifliani 

Volger  l'armata  i  Criftiani  offendendo: 

36.  I  quali  andaron  fopra  i  Ciciliani 
Gran  quantità,  pedoni  ,  e  Cavalieri, 
E  danneggiarli  per  modi  villani. 

37.  Ancora,  eflendo  el  pregato  da'Frierì, 
Che  facete  ofte  fopra'  Saracini , 
Rifpofe  :  In  cafa  gli  abbiam  viepiù  fieri . 

S  4  38.  An. 
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38.  Ancor  diHe,  ove  (^)  molti  far  vicini. 
Che  Crifto  ebbe  propìo  in  quanticade, 
Comune  con.  gli  Apofìoii  Tuoi  fini  ; 

E  noi  fappian ,  eh' egli  amò  povercade, 
E  chi  ne  dice  l'altro,  è  molto  folle. 
Perocché  dice  contro  a  veritadct 

40.  Ancora  ,  eh' egli  appropiar  Ci  volle 
De' beni  temporali  ogni  eccellenza ,  (f) 
(E  la  fpiritual  già  non  fi  coìle,) 

41.  Per  coafigìio  del  Conte  di  Proenza* 
E  ciò  facea  contro  al  Vanc^el  fanto 
La  ,  dove  Grido  diffe  per  lèntenza  ; 

42.  Quel ,  eh'  è  di  Cefar ,  date  a  Cefar  tanto  , 
E  quel,  eh' ò  di  Dio,  sì  dare  (g)  a  Dio; 
E  queft' è  affai  palefe  in  ogni  canto, 

43.  Ancora  diffe  Crifto:  Il  Regno  mio 
Non  è  di  quefto  mondo,  alla  brigata, 
Che  gii  facean  dir  quel,  che  dich'io. 

44.  Ancor,  ch'egli  ha  più  voice  difpregiata 
La  \mperial  Maeftà,  la  cui  lezione 
Contro  al  dover  da  lui  fu  annullata: 

45*  Ora  è  rifatta  per  ogni  ragione  ; 
Che  da  lui  fu  cancellato  ,  e  difpofto, 
Jsfed  ha  bifogno  di  confermagicne , 

46*  Perchè  non  è  ad  alcuno  fottopoilo; 
Ma  tutto  il  mondo  è  fottopodo  a  lui, 
E  s' egli  è  il  mondo,  ognun  s'intende  rollo > 

47.  Onde  avendo  commefli  colui 

Quefti  peccati,  e  ciò  ci  è  maniferto, 
E  dimoiti  altri,  che  fappiam  d'akrui, 

48.  Non 
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48.  Nonofiantechè  mai  noa  fia  richiefto. 
Che  nort  bifogna  per  la  legge  fatta , 

Il  detto  Imperador  prefente,  e  predo, 

49.  Come  me'puote,  dilpone  ,  e  ditratta 
I!  detto  Papa  d'ogni  benificio, 

E  cola  per  lui  fatta  iia  disfatta, 

50.  Sotcomertendolo  a  ciafcun  ,  ch'ha  uficio. 
Ovvero  Imperiai  giuridizione. 
Ch'ognuno  il  polla  punire  in  giudicio; 

51.  E  che  GO  niuno  Prencipe,  o  Barone, 
Ovver  Comun  gli  debba  dare  aiuto, 
O  favor  di  pecunia  ,  o  di  perfone  , 

5!.  Nè  tenerlo  0)  per  Papa  ;  e  chi  1'  ha  avuto 
Non  l'abbia  più;  ma  retieo  dannato 
Da  ciafcun  fia  riputato,  e  tenuto, 

53.  Soppena  d'eiTer  fublto  privato 
Di  ciafchedano  uficio  ,  e  lezione  > 
E  come  ereiico  eilèr  condannato: 

54.  E  la  metà  della  condannagione 

Sia  dello 'mperio ,  e  l'altra  metà  fia 
Della  Romana  Camera  a  ragione. 

55.  E  chi  caduto  fofTe  in  tal  follia. 
Cader  s' intenda  in  (imigJiante  pena , 
Cherico  ,  o  laico,  o  qualcheffifia  . 

56.  E  die  termine  a  far  la  fcufa  piena 
A  ciarchedua  de' Taliani  un  mefe, 
Acciocché  di  venire  aveiTe  Iena, 

57*  E  due  ne  diede  ad  ogni  altro  paefe. 
E  data  la  fentenza  ,  quel  Signore 
Si  levò,  e  diiTe  alla  gente  palefe  : 

58.  Noa 
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58.  Non  dubitate,  che  nuovo  Pafìore, 
E  fanro  Papa  avrete  incontanente 
Sì,  che  ciafcun  n'ara  contento  il  cuore. 

5p.  Di  che  fe  fella  la  minuta  gente , 
E' favj  biaiifhar  molto  T  effetto, 
E  tutti  fi  partiron  di  prefente . 

€0.  Poi  a'  dì  ventidue  del  mefe  detto , 
A  Roma  venne  di  lontan  paefi 
Meffèr  Iacopo  favio,  e  corretto, 

61.  Fìl  di  Meffere  Stefan  Colonnefi , 
Ardito  molto,  apparifcente,  e  bello. 
Come  vedrai  per  luoi  fermoni  accefi  ; 

61.  E'n  fulla  piazza  di  Santo  Marcello, 
Prefenti  molti  Romani  a  queir  atto. 
Del  Baver  Ielle  il  proceflb ,  e    libello , 

63.  Che  contro  a  luì  il  Papa  aveva  fatto  t 
Il  qual  ninno  ardiva  a  piuvicare. 

E  poiché  r  ebbe  letto ,  al  primo  tratto 

64.  Diffe:  Signor,  fecondochè  mi  pare, 
La  copia     ebbe  il  Ronnian  Chericato  $ 
E' fon  celiati  I  per  non  contraffare 

<J5.  AI  falfo  Imperadore  un  findacato , 
E  comparito  fatto  falfamente  , 
CheM  noftro  Padre  Santo  ha  infamato, 

66.  Ond'  io  protetto,  e  dico  veramente. 
Che  '1  Baver  tiene  fpirito  diabolico , 
E'I  fuo  dicreto  vai  men,  che  niente; 

67.  E'I  noftro  Papa  Giovanni  Apoftolico 
Sempr*  ha  tenuta  buona,  e  fanta  vita, 
E  della  fede  è  più,  ch'altro.  Cattolico. 

éS.  Alla 
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<58.  Alla  fentenza,  ch'egli  aveva  udita. 
Come  colui,  che  della  Rettorica  arte  . 
Sapeva  poraer  più,  ch'altro,  pulita, 

(Jp.  A  tutto     contraddilìe  a  parte  >  a  parte, 
E  foggiugneva  :  Egli  è  Icomunicato  , 
E  chi 'i  coniente;  e  moflrava  le  carte. 

70.  E  molto  più,  eh'  io  non  ho  contato. 
Provar  profferlè  al  popolo  Romano 

A  luogo,  e  tempo ,  eh' e' folTe  afcoltato, 

71.  E  contro  a  qual  vi  fofle  il  più  Sovrano 
Intendeva  provar  cotal  difefa, 

Ed  eziandio  colla  fpada  in  mano. 

72.  Poi  nella  porta  della  detta  Chiefa 
Conficcò  quel  proceflò  fanza  fallo  > 
Dov'era  la  fenteoza  tutta  flefa } 

73.  E  di  prefente  montò  a  cavallo 

Con  Tua  compagna  ,  e  andonne  à  Pileftrino, 
Che  non  potea  aver  più  ficuro  ftallo: 
74»  11  mormorar  non  fu  poi  piccolino . 
Quando  a  San  Piero  il  Baver  1'  ebbe  intcfo, 
Gii  mandò  dietro,  per  ogni  cammino. 

75.  E  veramente  fe  T  avefl'e  prefb, 
Egli  avrie  fatto  di  lui  grande  ftrazio, 
Tant^era  d'onta^  e  di  nequizia  accefo. 

76.  Ma  egli  era  già  giunto  nello  fpazio 
Là,  dove  non  curava  tutto  il  mondo» 
Ed  era  lieto,  ch*avea  il  fuo  cuor  fazio. 

77.  Penfa^  Lettor,  fe '1  Papa  fu  giocondo. 
Quando '1  fentì ,  c  quanto  l'ebbe  a  grado. 
Penfando ,  eh'  era  prefTo  W  a  sì  gran  pondo. 

78.  Bea- 
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78.  Benché  gli  aveffe  dato  ua  Vefcovado^ 
Mandò  per  lui,  ed  egli  fu  ubbidente, 
E  credo  ,  che  '1  ponedè  in  maggior  grado  ^ 

7p.  Lo 'mperadore  appreflb ,  il  dì  feguente 
Mandò  pe'  Capitani  >  e  Sanatori , 
E  pe' cìnquantadue,  ed  altra  gente 

So/Della  Città,  quafi  tutti  i  migliori, 
E  configliàr  lopra  tal  novitade. 
Poi  altra  nuova  legge  tralfer  fuori. 

Si.  La  qual  dicea,  eh' effondo  in  unitade 
Lo'mperador  col  popolo,  poteffe 
Elegger  Papa  nella  i^)  degnitade; 

82.  E  quel  cotal ,  che  per  lor  eleggefle 
Ed  ogni  akro,  che  foffe  in  quello  (canno , 
Nella  Città  di  Roma  flar  doveffe, 

85*  E  quivi  non  partirfi,  come  fanno; 
Ma  s'el  volelTe,  al  tempo  della  ftate 
Poteife  ftar  di  fuor  tre  mefi  Tanno, 

84.  E  quando  il  popolo  alcune  fiate 

Il  riehiedeiTe,  ovver  per  lui  mandalTe, 
Tornar  doveffe  ,  alia  lor  volontate  ; 

85.  E  fe  alle  tre  richiefl:e  non  tornafle , 
SMntendeffè  privato  del  Papato, 

Ed  un  altro  in  fuo  luogo  li  chiamaffe . 

86.  Appreffb  il  Bavero  ebbe  perdonato ,  (") 
Prelènte  i  fopraddetti  fuo' Collegi, 

Al  popol  ciò,  che  prima  avie  fallato. 
^  S7.  Quefte  parole  tutte  furon  fregi  , 

Che  fempre  il  popol  veniva  fregiando. 
Perchè  ciafcuno  ogni  fuo  fatto  pregi. 

88.  Ap- 
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88.  Appreflb  gente  del  Biv.ero  andando. 
Per  prendere  il  Caflel  di  Sangermano  ^ 
Pedoni,  e  Cavalieri  oltre  padando , 

Gente  de'  Perugini  a  mano  ,  a  jmaqo 
Era  a  Spoleto  arrivata  a' confini , 
E  al  Re  Ruberto  aodavan  di  lontano^* 

po.  Quando  veduta  dagli  Spoletini 
Fu  la  gente  del  Bavero  iviritra  , 
A  grido  ,  ed  a  romor  co'  Perugini 

pi.  Percofibr  loro  addolTo,  e  in  ifconfitta 
Mifèro  allor  Cavalieri,  e  pedoni; 
E  quefto  al  Baver  fu  mala  trafitta, 

92.  Perocché  molti  ne  campar  pregioni^ 
E  fu  de' morti  sì  grande  dannaggio  . 
Che  pochi  ne  tornare  a  lor  magioni* 

P3.  A'Cavalier  Perugin  fu  vantaggio. 
Che  riftorarono  ogni  Jor  difetto 
D'armi  ,  e  cavalli,  e  giro  al  lor  viaggio^ 

P4.  ApprefTo  ancor  Papa  Giovanni  detto 
Romatizzò  il  Bavero,  e'  Baroni 
Delia  fcomunica,  e  d'ogni  intraddetto, 

P5.  E  difpofe  Caftruceio,  e  Pier  Sacconi, 
E  ogni  lor  privilegio  disfaccendo, 
Dal  Baver  conceduto ,  e  le  ragioni  • 

96.  Nel  dett'  anno  d'  Aprii,  Cailruccio  avendo 
Fornito  Montemaiìi,  ov'era  Torte 

Delli  Sanefi,  fecondoch' io  intendo, 

97.  I  Sanefi  il  pregaro  in  lor  propofte, 

Ch'  egli  non  s' impacciafle  W  del  Caftello, 
Al  qual  cane*  erano  flati  alle  coftc. 

98.  Ed 
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98.  Ed  e'rifpofè:  Levate  chel ,  chelio  ; 
E  bench'  egli  uccellaffe  in  ior  latini , 
Dicea     un  battifolle  forte  ,  e  beilo  t 

pp,  I  Sanefi  fdegnaro  ,  e^  Fiorentini 
Richiefero  d'  aiuto  per  rimedio  , 
Ed  e'  mandar  He'  lor  foldati  fini  j 

loo,  E  tanto  rafforzaron  queli/allèdio , 
Che'i  Camello  ebbon  ,  dì  nove  d'Agofto. 
E  quefto  bafti ,  per  non  darti  tedio. 

Ed  allo 'mperador  tornerem  tofìo. 

PINE    DEL    CANTO  LXX* 


NOTE   AL   CANTO  LXX. 

I.  (t)  Magi,  Tonava;  errore  per  ciò,  che  s' è  detto  nel 
Proemio  del  L  Volume . 
(a)  Tem.  lì  in  uno . 
6.  (b)  Magi,  e  Str.  fi  patta  trovare. 
12.  (c)  Tom,  fotta  pena  . 
25.  (d)  Tem.  riftando  • 
38.  (e)  Magi,  e  Str.  aie  y  errore  • 
40.  (f  )  T^QXti,  fcìenza  . 
42.  (g)  TQm  Jia  dato* 

51.  (h)  Magi.  Jkche  . 

52.  (i)  Magi,  e  Srr.  tener  . 
^9.  (k)  Magi,  e  Srr.  A  tutte  . 

77.  (1)  Tem  t  cu  fava  ,  chj  era  meffo  * 
Si.  (m)  Tem.  colla  . 

Só".  (n)  Nel  MS.  Tem.  mancano  per  errore  i  fei  verfi 

fcgnenti  , 
j)7*  (o)  Tem..  mu  cfmtajlajfe . 
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ARGU  MENTO. 

ANNI  DI  Come  il  Bavero  fece  parlamento  ,  Villani 
tLR.  13  28.     Nel  quale  fe  lezion  del  nuovo  Papa  ,      Li 0.0,73» 
^  fcgg.      Qjial  fepiu  Cardinali  a  fuo  talento,  (t)  e 
t  Cajir uccio  di  Pi/a  fu  Signore ,       ■  ' 
^         E  cacciò  via  quello  Imperadon  . 

1.  17 Stendo  in  fulla  piazza  di  San  Piero 
JC#  Tutto  il  popol  di  Roma  congregato, 
Per  afcolcare  il  parlamento  altiero  , 

2.  Il  Bavero  parato  ,  e'ncoronaco  . 
Mille  trecento  ventotto  correndo , 
Dì  dodici  di  Maggio  al  modo  ufato^ 

3.  Elegger  Papa  in  quel  luogo  volendo , 
Mandò  per  Frate  Pietro  da  Cornara, 
Santo  Frate  Minor ,  fe  ben  comprendo  « 

4.  E  lui  venuto,  fappiendo  la  gara  / 
Quando  fi  vide  a  così  fatto  paffo  % 
Rifiutar  volle  ,  e '1  Bavero  ripara, 

5.  E  fel  federe  agli  fuo*  piedi  al  baffo* 
Poi  fi  levò  quel ,  che  levar  fi  fuole , 
De'  Romitan ,  che  non  era  ancor  lafib , 

C.  E  ai  popol  difie  ;  Lo 'mperador  vuole 
Elegger  Papa  di  sì  Tanta  vira, 
Che  contro  non  poffiate  dir  parole. 

7*  Quella  di  Frate  Pietro  avete  udita , 
Che  fo ,  che  a  tutti  T  animo  ne  gode. 
Purché  Ja  Chiefa  fia  di  lui  fornita. 

8*  Non 
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8.  Non  Papa  è  T alerò,  ma  crudele  Erode, 
E  coftui  fi  può  dire  Angel  di  Dio, 
D'ogni  carica  pieno,  e  quel  di  frode. 

^.  Appreflb  il  Viniziaa  Vefcovo  rio 
Per  tre  voice  ali'  efercito  propofe: 
Volete  voi  quel  Papa  >  c'ho  dece' io? 

10.  E  quel  miauco  popolo  rifpofè  : 

Sì,  sì;  ma  non  alcun,  eh*  era  difcreto^ 
A  cui  fpiacevan  quelle  brutte  cofe. 

11.  Allora  il  Vefcovo  leiTe  il  decreto, 
Ch'apparteneva  alla  lezion  Papale, 
E  Frate  Pietro  alquanto  li  fe  lieto. 

12.  E'I  Bavero  con  atto  imperiale. 
Poiché  parato  fu  con  rutto  quello, 
Che  fi  richiede  allo  fnìrituale  , 

13.  Si  levò  fu,  e  mifegli  Inanello, 

E  poi  l'ammanto  di  vermiglio  tinto, 
E  dilTegli  :  Per  nome  ornai  t'  appello  , 
Ì4.  E  vo',  che  fia  Papa  Niccola  quìaco  i 
E  poi  al  par  di  fe  il  fe  falire  , 
E  parve,  allotta  al  Bavero  aver  vinto, 

15.  Con  tal  triutifo,  ch'io  no 'i  pocre'dire 
N'andarono  in  San  Piero,  ed  alla  Meflk 
Promife  ciò  ,  ch'eg!i  avea  a  feguire. 

16.  Aliar  gli  fu  la  mitra  in  teda  melTa, 
E  furgli  poPce  le  due  Chiavi  in  mano, 
Pofciach'a  Dio  fate' ebbe  la  promeffa. 

17.  E  molte  cofè  più  >ch'  io  non  ti  fpiano,(^) 
Si  fecer,  che  non  valfero  una  rapa, 

E  ciò  difpiacque  ad  o^nì  buon  Griftiano. 

.   18.  Ma 
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iB*  Ma  Frate  Pietro  fi  tenea  pur  Papa> 
E  benché  prima  no '{  volefle  fare. 
Gli  parve  pofcia  più  dolce,  che  fapa. 

19.  Con  gran  fcfta  n'andarono  a  aìangiarSà 
E  ciafchedun  fi  credeva  in  ogni  atto 
Nella  fua  fignoria  continovare. 

20.  Il  dì  leguente  ,  che  quefto  fu  fatto  , 
Quattordici  galee  del  Re  Uberto 
Entraro  inTevero ,  e  fero  un  bel  gratto 

ai.  Che  prefer  la  Città  d'Oftia  per  certo 
E  per  lo  Tever  ne  vennero  alquante 
Fino  a  San  Paolo,  e  fu  lor  fofferto , 

22.  Guadando,  ardendo,  e  rubando  davantSi 
E  coi^-gran  preda  ritornaro  al  giro 
Della  Città,  dov'era  T Ammirante. 

23.  Onde  i  Romani  force  sbigottirò, 
E '1  Baver  comincìaro  a  rampognare 
Tanto,  che  gli  fu  detto  lor  folpiro, 

24.  Ed  el  vi  fe  fua  gente  cavalcare, 
I  quali  ad  aflalir  fur  molto  arditi, 
Po' fu  beato  chi  potè  campare; 

25.  Che  di  lor  fur  molti  morti,  e  fediti. 
Gli  altri  lafclaron  l'arme  per  oltraggio, 
E  ricornarfi  a  Roma  sbigottiti. 

2(5.  Nel  dett'anno,  a' dì  quindici  di  Maggio, 
Fe  l'Antipapa  fette  Cardinali, 
Siccome  il  Baver  volle  a  fuo  vantaggio, 
27.  Volendo  meritar  ;  (<*)  V  uno  de'  quali 
.    Vefcovo  fu  di  Vinegia  villano  , 
Difpofto  per  gli  fuoi  difetti,  e  mali. 
VoL  K  T  28.  L'Ab- 
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28.  L'Abate  a  Saoco  Ambruogio  di  Melano, 
Ancor  privato  per  la  fua  magagna , 
Fu  il  fecondo  Cardinale  invano. 

sp*  Il  terzo  fu  l'Abate  della  Magna, 
Che  le(Fe  contro  al  Papa  la  fenrenza  , 
Che  M  Baver  diedé  ,  donde  ancor  (ì  lagna. 

30.  Il  quarto  Cardinal  fenza  failenza  W 
Fu  Frate  Niccolaio  da  Fabriano  , 

E  MefTer  Piero  Oringhi  fe  ieguenza  . 

31.  MelTer  Giovanni  dall'Orto  Romano 
.  11  fefto  fu ,  e  r  ultimo  mi  pare 

Il  Modonefe  Arcivefcovo  Arano. 

32.  Altri  chiamò;  non  vollero  accettare, 
perchè  parea  lor  far  contro  alla  fede, 
E  tutti  que%  ch'hai  uditi  contare, 

33.  Eran  privati ,  e  caffi  di  mercede , 
Per  lor  difetti,  e  fcomunicati 

Dal  vero  Papa,  a  cui  ciò  li  richiede. 

34.  Dal  Baver  poi  fur  tutti  confermati, 
E  l'Antipapa  fornì  d^adornezza 

Di  robe,  e  di  cava'  gtoffi,  e  montati; 

35.  Sicché  fe  prima  fpregi^ava  grandezza  > 
Spregiando  il  Papa  ,  dicendo  efficace. 
Che  Criilo  difpregiò  ogni  ricchezza, 

36*  Allora  molto  gli  diletta,  e  piace. 
Dimenticata  avea  T  afpra  vita, 
Che  folea  far  nello  fiato  verace, 

37.  E  volea  la  mcnfa  ben  fornica. 
Escardinai  volea  veder  felici, 
E  ciafchedan  con  famiglia  vefilta. 

8^.  E  per 
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38.  E  per  moneta  dava  i  benìficj , 
Privando  ognun,  ch'alcun  n'avefle  avuto 
Dal  vero  Papa,  com'è  fcritco  quìci* 

3p.  Il  Baver  dar  non  gli  poteva  aiuto, 
Che  non  avea  per  f e  j  llcch'alla  colU 
Chi  volie  beneficj  era  premuto, 

40*  E  privilegi  colla  falfa  Bolla 
Faceva  largamente,  e  con  letizia. 
Volendo  di  pecunia  farXatolla. 

41.  Or  puoi  veder,  ficcome  l'avarizia 
Rimuta  i  cuori,  e  le  cofe  perfette 

Fa  trafmutare  in  frode,  ed  in  malizia. 

42.  ApprefTo  il  Bavero,  a' dì  diciaffette,(0 
A  Tiboli  n'  andò ,  e  tornò  poi 

A' dì  ventun       perchè  poco  vi  flette. 

43.  E  V  Antipapa  con  quegli  altri  fuoi 
Gli  andò  incontro  con  gran  volontade 
Fino  a  San  Gianni,  come  intender  puoi, 

44.  E  'nfieme  cavalcar  per  la  cittade , 

E  fmontaro  a  San  Piero  al  primo  tratto  i 
E  quivi  gìunfero  a  lor  dignitade  j 

45.  Che  '1  Bav€r  la  berretta  di  fcarlatto 
All'Antipapa  mife  in  fuUa  chioma, 

E  confermol  più,  che  non  avie  fatto. 

46.  Ed  el,  che  Papa  fi  tiene,  e  fi  noma^ 
Lo  'ncoronò ,  e  colla  Tua  potenza 

Il  confermò  Imperador  di  Roma. 
47-  Ed  egli  appreflb  affermò  (g)  la  fentenza. 
Che  data  avea  lo 'mperadore  Arrigo 
Contro  al  Re  Uberto  con  gran  diligenza , 
T  2  48.  E  con- 
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48*  E  contro  aVFiorentia ,  come  qui  rigo, 
Ed  altri  Guelfi  della  lor  compagna  , 
De'qua' voiendo  brieve  dir,  mi  sbrigo. 

4p.  Qael  dì  fu  fatto  il  Conte  di  Campagna 
Per  r  Antipapa^  e '1  Duca  del  Ducato, 
E'I  Marchefe,  e'i  Conte  di  Romaf^na, 

50.  Ed  in  più  parti  fece  fuo  Legato. 
Appreflb  fi  partì  lo'mperadore; 
Ed  a  Veiletro  Ih  ne  fu  andato , 

51.  Ed  in  Roma  lafciò  per  Sanatore 
Renier  della  Faggiuola,  ch'arder  fece 
Per  parole  due  uomini  a  furore; 

52.  Perchè  dicien,  ch^  e' non  valeva  un  cece 
Queir  Antipapa  ,  e  che  quel  da  Vignone 
Era  Vicar  di  Dio  al  mondo,  e  Vece. 

53.  Nel  predett' anno,  come  qui  fi  pone. 
Gente  del  Re  Uberto  alla  Mulara 
Furo  affediati  non  fanza  cagione 

54.  Da  queVdel  Baver,  che  vinfer  la  gara> 
Che  s^ arrender,  come  qui  fi  difcerna, 

'   Salvo  la  vita,  ed  ebberla  ben  cara. 

55.  L'ofte  del  Baver  n'andò  a  Cifterna, 
E  quella  avuta  ,  l'arfero,  e  rubaro. 
Come  per  guerra  talor  fi  governa. 

56.  E  li  Romani  a  Roma  fi  tornaro. 
Ed  in  Veiletro  poi  volendo  entrare 
Il  Bavero,  que^  dentro  non  lafciaro  ; 

57.  Onde  flette  di  fuori.  In  quello  ftare 
La  gente  ,  eh'  era  in  Odia  ,  per  dottanza 
Arfer  la  Terra ,  e  penfar  di  campare . 

58.  E  la 
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58.  E  la  gente  del  Baver  nella  flanza 
Infieme  s' azzuffaron  per  la  preda, 
E  '1  Baver  li  divilè  a  fuo  poflanza . 

5p.  Parte  ne  mandò  a  Roma  per  ifceda, 
A  Tiboli  con  gli  altri  tornò  al  fegno. 
Che  non  fijiro  i  peggior,  ve',  che  tu  creda* 

60.  É  quivi  flette  un  mefe,  con  ingegno 
Cercando  modo,  come  fpeflb  faflì , 
Com'è!  potefle  valicar  nel  Regno. 

61.  E  poi  confiderando  i  furti  pafli , 

Che  gli  eran  conti,  per  quelle  contrade^ 
E  che  M  Duca  guardava  gli  alti,  e  baffi, 
61.  Tornoffi  a  Roma,  quali  per  viltade: 
Diffefi  aiiora  ,  e  parmi  più  verace, 
Ched  e' lafciò  T  andar  per  povertade  . 

63.  Nel  detto  tempo  li  compiè  la  pace 
Tra  li  due  Re  di  Scozia,  e  d'Inghilterra} 
E  r  uno ,  e  T  altro  volentier  fi  tace. 

64.  É  per  fermezza  di  non  far  più  guerra. 
Per  parentado  infieme  sì  gentile. 

Che  per  amor  1' un  coir  altro  fi  ferra. 

6$,  Nel  predett"  anno ,  del  mefe  d' Aprile , 
Ebbono  i  Fiorentin  Cartel  di  Pozzo, 
Com' udirai ,  per  bel  modo,  e  fottile; 

66.  Che  andando  a  rifornirlo  fanza  cozzo 
La  gente  di  Cadruccio  ,  ufciron  forti 
Qiìe',  eh'  eran  dentro ,  per  empierfi  il  gozzo* 

6y.  E' Fiorentini  ,  come  prefti ,  e  accorti. 
Entrato  in  mezzo  tra  Joro ,  e '1  Cartello, 
Rupper  la  gente,  e  corfero  alle  porti; 

T  3  (5^Edcn•» 
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68.  E  dentro  poi  non  lafciaro  un  chiavello  > 
E  tagliarlo  da  piè ,  come  divifa 
Colui,  che  non  vuol, che  /ìa(^)  più  rubello, 

(^p.  Nel  doter  anno  Caftruccio  elTendo  in  Fifa, 
E  non  parendo  a  lui,  come  qui  dice. 
Che  la  Città  fi  guidaffe  a  fua  guifa  . 

70.  Anzi  tratta  van  con  fai  fa  radice. 
Che  '1  Baver  Pifa  fanza  alcun  dimoro 
ConcedefTe  a  Madonna  Imperadrice  ; 

71.  E'fecel  per  danàr,  ch'ebbe  da  loro. 
Onde  là  (0  vi  mandò  per  fuo  Vicario 
Un  Conte  della  Magna  per  riftoro . 

72.  Caftruccio,  benché  penlaffe  il  contrario, 
Gli  fece  fefta  5  e  poi  raunò  gente, 

E  corfe  Pifa  faoza  alcun  divario, 

73.  E  prefe  quel  Vicaro  incontanente, 
E  moki  Cictadin,  fanza  timore 

D' Impcradore  ,  e  di  contraddicente . 

74.  E  fecefi  far  libero  Signore, 

E  quel  Vicaro  con  grande  fofpetto 
Si  partì  con  vergogna  ,  e  difinore . 

75.  E  quando  a  Roma  giunfe,  nel  cofpetto 
Di  quella  Donna  (lava  dall'  un  Iato , 
Come  colui  ,  c' ha  pifcìato  nel  letto. 

76.  DjiTe  la  Donna  :  Perchè  fe'  tornato  ? 
Ed  e'  rifpofe  :  Quel  voftro  Caftruccio 
Mi  fe  carezze,  e  poi  mi  diè  commiato* 

77.  La  Donna  del  bel  vifo  turba  il  buccio. 
Ed  allo 'mperadore  il  mandò  a  dire: 
Feafa,  fe  dovie  gonfiar  di  cruccio. 

78.  Sed 
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78.  Sed  e' fclTe  vnTuco,  a  non  mentire  . 
Si  crede  ,  che  V  avria  per  tal  cagione 
Più  dibaffaco,  che  noi  fe  falire. 

75^.  Nel  predecc'  anno  il  Cartel  di  Mangone 
Ebbe  dal  Duca  que'  de'  Salimbeni, 
Perchè  la  moglie  v'  avie  fu  ragione  . 

80.  Nel  detto  tenripo  avendo  i  patti  pieni 
II  Vicario  del  Duca  ,  a'  Fiorentini 
Volle  altra  foma  por  loro  alle  reni. 

81.  Oltre  a  dugento  miglia'  di  fiorini. 
Che  Tanno  avea  ,  per  far  noilre  difefe^ 
Diceva  ,  (^)  che  volea  ,  che'  Cittadini  G) 

82.  La  Città  di  Piftoia  a  loro  fpefe 
Forni(Ter,  poich' ella  s'era  acquiflata  ; 
Ma  non  penlava,  che  quando  la  prefe^ 

83.  La  gente  (ua  non  vi  lafciò  derrata, 
Ed  anch'era  Signor;  ficchè  dóvia 

Da  fe  fornirla  ,  poich'  avie  Y  entrata  o 

84.  Onde  per  quefta  prefa  bizzarria 
Stava  la  Terra  alla  mifericordia 

Di  Dio,  perchè  per  niun  non  fi  forniaa 

85.  Quando  Caflruccio  fentl  la  difcordia, 
E  che  Piflcia  non  era  fornita , 

Prefe  con  fe  medefimo  concordia. 
8(5.  E  gente  a  fedio  vi  mandò  infinita  ^ 

E'  Pifan  col  carroccio  incontanente 

Vi  mandò >  fotto  pena  delia  vita, 
87.  Ed  e^  vi  venne  poi  col  rimanente, 

E  mille  fetteceoro  Cavalieri 

Vi  li  trovaroC^),  ed  a  piè  molta  gente. 

T  4  88.  Ma 
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88.  Ma  i  Pifani  v'eran  rlial  volentieri, 
E  però  nella  guerra  flavan  molli, 
Come  color,  ch'aveaao  akri  penfleri  à 

8p.  Caftruccio  fe  cagliate,  e  bactifolli 
Sì ,  che  vi  fi  potea  male  entrare  , 
E  molto  peggio  ufcir  ,  le  non  pe'  folli  ; 

po4  E  più  volte  vi  fe  bactagiie  dare, 
Con  gatti  ,  e  grilli,  riempiendo  i  fofii , 
S  torri  di  legname  fe  rizzare  , 

92.  E  manganelle  con  dificj  groffi, 
Da*  quali  erano  da  mane,  e  da  fera 
Da  certe  parti  afpramente  percoiìi  ^ 

92.  Di  Giugno  i  Fiorentin,  per  dar  macera 
Di  levarli  dal  campo  per  altre  once, 
Come  fi  fa  per  miglior  maniera , 

P3.  Fecer  disfar  Sanca  Maria  a  Monte  ; 
Onde  Caftruccio,  fecondoch' i' odo ,  i 
Rafforzò  il  campo  con  ardita  fronce^ 

P4.  I  Fiorentin  non  veggendo  altro  modo> 
Richieièro  il  Legato  da  BDlogna  , 
E  gli  altri  amici,  eh' eran  pofti  in  fodoj 

95*  E  ciafcun  fornì  bene  la  bifogna 
Sì,  che  il  Vicario  domila  (ccmto 
Buon  Cavalieri  avea  fanza  menzogna* 

96.  Dì  tredici  di  Luglio,  ciò  non  mento ^ 
Cavalcò  a  Prato  ,  ed  a' dì  dicennove 
Me  Te  con  tutto  fuo  affenmbramenro, 

97«  Dì  là  dal  ponte  Agliana,(r^)  non  fo  dorè, 
Fermò  il  campo,  e  Caftruccio  domandare 
Fe  di  battaglia  >  per  vincer  fue  pruove* 

98.  Egli 
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pS.  Egli  accettò,  e  cominciò  a  fpianare  , 
E  nondimen  facea  da  tutti  i  lati, 
Quanto  potea,  il  fuo  campo  afforzare. 

pp.  E'  Fiorentin  veggendofi  ingannati , 
Mutato  il  campo,  ed  al  ponte  alla  Bara 
Preffo  a'  nimici  furono  accampati . 

loo.  Quivi  otto  giorni  fletterò  alla  durà^ 
E  tanto  il  Capitan  fu  ammalato , 
E '1  Cardinal  d'avere  i  fuo' procura  , 

Sicché  il  campo  era  quafi  fgomentato  • 

FINE    DEL    CANTO  tXtU 

^  -  .1      n.   g 

NOTE   AL   CANTO  LXXI. 

Afg.  (t^  Magi,  pofpone  quefto  verfo  in  fine ,  dopo  i  du© 

feguenti ,  e  in  vece  di  talento  legge  vokre  * 
17.  (a)  Tem.  nón  ne  fpiano .  '  , 

20.  (b)  Magi,  fin  bel  trattato  ^ 
27.  (c)  Magi,  mentovar  . 

30.  (d)  Di  quefti  fei  verli  precedenti  tre  ne  oriimette  il 

MS.  Magi,  e  confonde  gli  altri  tre . 
41*  (e)  Vili.  c.  75.^'  d\  14.  del  detto  mefe  di  Maggio, 

(f)  Tem.  A*  dì  ventotto. 
47.  (g)  Magi,  e  Str.  lafciano  appreffo  . 
6^,  (h)  Tem.  che  vuole ,  che  non  jia  . 
71.  (i)  Tem.  Ond'  elll,  o  Onde  lì. 
81.  (k)  Tem.  Di  zecca .    (1)  Magi,  e  Str.  da'  Cittadini , 
§7'  (m)  vStr.  e  Magi.  Vi  (i  trovò. 
Pjé  (n)  Tem.  agli  aHnì  ^ 
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ARGUMENTO. 

ANNI  DI  Come  Caflruccìo  racquiftò  Fiftota ,  villani 
CR.  1323.     E  come  appreffò  man  per  affanno  ^  l,io.c.85, 
e  fegg.      E  7  figlimi  Vi  fa  poi  corfe  con  gioia  ;       e  fegg. 
£*  Fiamminghi  fconfitti  fur  dal  lato  , 
E  San  Pier  del  Murron  (t)  calonezzato  • 

I.  ""^JE!  ventotto  di  Luglio  i  Fiorentini 

Per  lo  miglior  da  campo  Ci  levaro, 
E quel  di  Fifa  palTaro  i  confini; 

2*  E  perchè  fprovveduti  gli  trovaro, 
Prefer  fubitamente  il  Ponte  ad  Era, 
E  tatto  quanto  Tarfero,  e  rubaro. 

3.  Così  il  Borgo  del  Foflb,  e  ciò,  che  v'era^ 
Andò  per  fimil  modo  infino  a  Fifa , 
Ched  una  cafa  non  vi  campò  intera . 

4.  Al  Borgo  di  San  Marco  in  ogni  guifa 
Dier  la  battaglia,  e  per  forza  fi  prefe , 
Sicch' a  queVdentro  dier  caro  di  rifa. 

5*  E  poiché  n' ebber  tracto  molto  arnefe. 
Vi  mifer  fuoco ,  e  befliame ,  e  pregioni 
Menar  gran  quantità  di  quel  paefe. 

6.  Ma  non  penfar,  che  Cafìr uccio  abbandoni 
La  Città  di  Piftoia  per  queCìi  aiti , 
Che  fi  facevan  per  quelle  cagioni  ; 

7*  Perocch'egli  era  acconcio  a  far  de' fatti, 
E  non  farebbe  di  quindi  partito. 
Se  i  Lucchefi ,  e'  Pifan  foffer  disfatti . 

8.  Ma 
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S.  Ma  fe  il  Fiorentin  prima  fofs'  ito 

A  Fifa,  ficcom'egli  andò  al  daffezzo,  . 
Forfè,  ch'avrebbe  Ilio  voler  fornico; 

p.  Perchè  Caltruccio  avrie  mutato  vezzo, 
E  fe  mutato  non  foffe  di  piano, 
Forfè  che  Fifa  avria  pagato  il  prezzo 

10.  MefTèr  Simon  Tofinghi  Capitano 
Di  Piftoia  ,  veggendo  dipartita 

U  ofte  de' Fiorentini  a  mano,  a  mano, 

11.  Penfofli  di  voler  campar  la  vita, 
ET  lalve  le  perfone  ,  die  T  entrata 

Tre  dì  d'  Agofto  ,  ed  e'  prefe  T  ufcita . 

12.  Come  Caftruccio  Y  ebbe  racquiftata. 
Sì  la  fornì  di  vitcuaglia ,  e  gente , 

Ed  a'  fuo'  Ghibellin  diè  la  tornata  ^i^) 

13.  E  ritornoffi  a  Lucca  di  prefente 
Con  gran  triunfo,  e  cosiffatta  dota. 
Ben  meritava ,  e  maggior  veramente 

14.  Perocch'  egli  era  in  cima  della  rota 
Per  fuo  valor  montato ,  fanza  inganni  ; 
E  non  fi  trova  (  e  qui ,  Amico  ,  nota  ) 

15.  Che  dinnanzi  da  lui  quattrocento  anni 
Fofle  un  Signor  sì  bene  avventurato. 
Come  fu  egli,  non  curando  affanni. 

1(5.  Che,  come  per  addietro  abbìam  contato, 
Caftruccio  avea  fignoria  fovrana 
Di  Fifa ,  e  Lucca ,  Piftoia ,  e  Ducato  ; 

17.  Era  Conte,  e  Signor  di  Lunigiana , 
E  Conte  di  Palazzo  in  Roma  fatto 
Pe  '1  Bavero ,  la  cui  lezion  fu  vana . 

iB.  Sic- 
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t8.  Sicché  fi  potè  dire  ad  ogni  patto. 
Che  di  trecento  Caftella  murate 
Si  trovale  Signóre  a  quetto  tratto. 

ip.  Ala  come  piacque  all'alta  Dsitate  , 
Che  per  naturale  ordine  ragguaglia 
Grande^  e  minor (d) di  ricchezza,  e  d' etate 

26.  Perch'a  Piftoi' fi  diè  molta  travaglia, 
Egli  ammalò,  e  per  fimi!  tenore 
Azio  Bifconte  in  Fefcia  ebbe  travaglia  ; 

21.  Che  d'otto  Città  prima  era  fignore. 
Di  Melano,  di  Todi,  e  di  Pavia, 
Di  Como  ,  di  Vercelli ,  e  con  amore 

22*  Ghermona,  Bergamo,  e  Noara  avia, 
E  per  fervir  Caftruccio  era  arrivato 
A  Pefcia  colla  fuo  Cavalleria  • 

23.  Quivi  morì  in  affai  vile  (lato, 
E  quafi  non  vi  fu  chi'l  proccuraffe, 
E  così  fe  n^andò  fcomunìcato. 

i4*  Caftruccio  prima,  ch'egli  ammalalTè 
Avea  fentiiO,  che '1  Baver  tornava 
Da  Roma,  e  parve,  che  di  lui  dottaiTe. 

25.  Onde  in  fegreto  l'accordo  trattava, 
E  già  fe  n' e'ran  più  parole  porte 
A' Fiorentin  ;  ma  niente  montava. 

26.  Ma  in  quel  mezzo  egli  aggravò  sì  forte 
Che '1  trattato  rimafe,  e  con  gran  duolo 
Fe  tetìamento  ,  temendo  di  morte  ; 

2p  E  lafciò  iVrrigo  fuo  maggior  figliuolo. 
Duca  di  Lucca  ,  e  dide  :  Non  moftrare 
La  morte  mia,  fe  prima  collo  flaolo 

28.  Non 
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28.  Non  corri  Fifa,  e  fatti  Signor  fare* 
E  detto  ciò  pafsò  da  quefta  vita 
A' dì  tre  di  Settenmbre ,  ciò  mi  pare  * 

2p.  Era  d'  etade  nella  fua  finita 

Di  quarancafetce  anni;  e' Sagramenti 
Tutti  quanti  ebbe(^)  innanzi  alla  partita  • 

30.  CoaV  el  fu  morto ,  e  que'  eh'  eran  prefcnti  > 
Ammaeftrati  furon ,  che  tacere 

La  morte  fua  doveifono  alJe  genti  • 

31.  Con  quella  gente,  che  potè  avere, 
Arrigo  n'andò  a  Fifa  con  fua  armata  ^ 
Gorfe  la  Terra,  ed  ebbe  ino  piacere. 

32.  E  poich' egli  ebbe  Fifa  riformata, 
Tornoffi  a  Lucca ,  e  fecefi  palefe 
La  morte,  ch'era  dieci  dì  celata. 

33.  Quando  Ja  boce  per  Lucca  li  ftefe, 
Non  potre'  dir ,  quanto  dolor  ciafcuno  , 
Grande,  e  mezzano,  e  minor,  di  lui  prefe^ 

34.  Non  folamente  fi  veftir  di  bruno 
1  fuo' conforti  ,  ed  altro  parentado; 

Ma  dimolti  altri,  eh' io  non  conto  alcuno^ 

35.  Dieci  cara'  coperti  di  zondado , 

Gon  dieci  infegne  ,  eh'  a  (f  )  cotal  mifterio 
Fur  figurate  ben  di  grado  in  grado. 

36.  Le  prime  due  coli'  arme  dello 'mperio^ 
Le  due  feguenti  l'arme  del  Ducato, 

E  due  apprefib  di  fuo  Magifterio  i 

37.  Ed  il  fettimo  fegno  figurato. 
Di  Lucca  fu,  e  l'ottava  bandiera 
Fu  la  Fifaaa^  com'era  ordinato  i 

17.  La 
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38.  La  nona  per  Pìftoia  la  fcacchiera. 

Di  Lunigiana  T  ultima  ;  e' colori 
,    Lafcio ,  per  non  far  lunga  tal  maniera  ♦ 
39*  Non  fi  potrebbe  raccontar  gli  onori  > 
Che  gli  fer  Cittadini,  e  Foreflieri, 
Quando  portato  fu  a'  Fra'  Minori . 

40.  O  come  vengon  fallaci  i  penfieri! 
Quefti  penfava ,  colla  mente  fana: 
Firenze  avrò  co' miei  Cavalieri, 

41.  Poi  mi  farò  incoronar  di  Tofcanaj 
E  già  levata  avia  parte  deir  uggia , 
Quando  gli  venne  ogni  fperanza  vana. 

42.  Nel  predett'  anno,  effendo  que'di  Bruggia 
Ed  altri  rubellati  al  lor  Campione  , 
Commeffer  poi ,  (g)  che  T  un  Y  altro  diftruggia 

43.  Cente  Luigi  era  fuor  di  pregione , 
Come  dicemmo,  e  dimorando  in  Guanto 
I  fopraddetti  gli  mutar  quiftione.  . 

44.  Andargli  ad  ofte  addoflo ,  e  feron  tanto 
Ch'egli  il  cacciar  de'  Fiamminghi  paefi  , 
Perfeguitando  lui  da  ogni  canto  , 

45.  E  così  tutti  i  Nobili  Borgeli  ; 

E  contro  à  queflo  ogni  cola  era  ciancia. 
Che  i  lor  Maggior  voleaa  morti ,  e  preli 

46.  E'I  Conte  fe  ne  dolfe  al  Re  di  Francia 
Dìfle  ;  Così  mi  fanno  i  mie' fedeli. 

Ne  contro  a  lor  refiflcr  può  mia  lancia  • 

47.  Sentendo  il  Re,  com'egli  eran  crudeli^ 
Comandò  ,  eh'  ubbidiffer  tutti  quanti , 

E  che  niun  dal  fuo  voler  fi  celi. 

48.  Ed 
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48.  Ed  e'rifpofer,  ficcome  arroganti: 
Non  ci  comandi,  ed  el  non  ci  lufinghit 
Che  di  niuno  inrendiamo  effer  fanti. 

49.  Sentendogli  parlar  così  raminghi 

Il  Re  di  Francia,  fi  recò  alla  mente 
Le'ngiurie  ricevute  da' Fiamminghi } 

50.  Ed  ebbe  grande  efercito  di  gente. 
Ed  ebbe  feco  il  Conte  di  Savoia, 
Ed  il  Dalfino  di  Vienna  poflente. 

5 1.  Conte  d'  Analdo  vi  venne  con  gioia , 
Quel  di  Namurro ,  e  Baron  di  Bramante , 
Ed  altri  molti  per  sì  fatta  noia  ; 

52.  Sicché  fi  ritrovò  a  poco  flante 
Più  di  diecimila  Cavalieri  , 

E  popolo  infinito  a  fe  davante  • 

53.  E'n  Fiandra  fe  n'andò  con  buon  guerrieri • 
E'  Fiamminghi  niente  fpaventaro  ; 

Ma  lafciar  tutte  loro  arti ,  e  meftieri  • 
54»  E  tutti  a  piè  craiì'ero  al  riparo , 
E  puo(èrfi  in  fui  poggio  di  Cafe!la,(h) 
E  gli  altri  appiè  del  poggio  s'  accamparo  • 

55.  Caldo  era  grande,  e  quella  gente  bella j 
Ciafcuna  parte  era  ^n  parte  ficura  , 

E  volentier  pofava  quefta ,  e  quella  • 

56.  Quando  più  dì  furo  flati  alla  dura, 

I  Fiamminghi  nel  campo  de'  Francefchi 
Mandarono  un  di  lor  fanza  paura 

57.  Ifconofciuto  a  vender  pefci  frefchi , 
Per  veder  come  ftefle  il  campo  adorno, 
E  come  foffero  all'arme  manefchi. 

58.  E  fta^ 
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S7*  E  flato  che  '1  Fiammingo  fu  aicun  giorno 
Proccurato  il  campo  ,  e  ciò ,  che  v*  è , 
Coa  allegrezza  a'  fuoi  fece  ritorno, 

59.  E  dilTe:  V  vi  prometto  in  buona  fe , 
Che  noi  poffiam ,  fanza  troppa  travaglia  9 
Romper  coftoro,  ed  aver  prefo  il  Re. 

óo.  Che  fe  con  lor  s'  ingaggia  la  battaglia 
A  certo  dì,  e' fi  raflicurranno , 
Sanz'  arme  voltolando  tra  la  paglia  ; 

6ìc  Ed  in  quel  mezzo,  benché  fia  inganno, 
Gli  affalirem.o,  e  faremo  un  bel  tratto, 
Ch'io  fo  bea  come  il  Re,  e  gli  altri  ftanno^ 

6z.  E  come  ragionò,  così  fu  fatto. 
Ch'egli  ingaggiaron  la  battaglia  infieme 
A  certo  giorno,  e  poi  ruppero  il  patto* 

(Jj.  Stando  i  Francefchì  fanz' arme  in  cileme. 
La  forza  de'  Fiamminghi  ardici ,  e  magni 
Addoffo  loro  in  fui  meriggio  preme. 

64^  E'I  franco  Pefcator,  co' fuo' compagni 
Diritto  al  Re  fe  n'andò  fanza  fallo. 
Gli  altri  ferendo  a  moki  dieder  lagni* 

65.  Ma  già  il  Re  armato  era  a  cavallo. 
Quando  color,  ch'eran  per  lui  andati^ 
Giunfer  colà,  dov'el  faceva  ftàllo. 

60.  Sicché  i  lor  penfier  venner  fallati  , 

Che  per  lo  correr  coli' arme,  e  col  caldo 
1  Fiamminghi  eran  già  molto  affann^ari . 
67.  Ferì  co' fuoi  il  buon  Conte  d'  Analdo, 
Che  fempre  ftiva  armato  alla  Tedefca 
^^l  falla  ftrcmità  del  campo  faldo, 

6B.  E'I  fo^ 
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éS.  E  'I  foikaea  ;  e  la  gente  Francefca 
S' armaroa  tutti,  e  torfer  come  franchi 
Là,  (kìve  cominciata  era  la  trefca, 

idp.  Ma  li  Fiaminghi  alTanaari ,  e  fianchi 
Non  fi  potieno  a^  campo  tener  ritti,  ^ 
Che  lenza  effer  fediti  venien  {^)  manchi  ; 

70.  E quefto  modo  furono,  fconfitti> 
Dodicimilia  morti  fecer  biche , 

Gii  altri  fuggir,  p«r  non  elTer  trafitti; 

7 1.  Ch'  egli  eran  più  ,  che  non  fon  le  formiche  • 
Ma  i  Francefchi  non  ebber  di  loro 

Pietà  alcuna,  per  le'ogiurie  antiche. 

72.  EM  Re  poiché  fconfirti  ebbe  coftoro. 
Ebbe  fanza  battaglia  certe  Ville, 

Ed  a  Brugi^ia  n'  andò  fanza  dimoro  • 

73.  Quivi  a  difefa  trovar  più  di  mille 
Sn  per  le  mura  ,  con  ardita  fronta , 
Accefi,  che  parien  pien  di  faville. 

74.  Allor  le  donne  trailer  tutte  pronte. 
Gridando  in  piazza,  colle 'nfegne  in  mano: 
Muoiano  i  traditori ,  e  viva  il  Conce  ; 

75.  E' Caporal  fuggirò  a  mano ,  a  mano, 
E  quelle  donne,  fecondoch'io  fcorgo(0 
Poiché  alcun  vider  fatto  lontano , 

76.  Mandar  pe  'i  Conte,  cW  era  a  Brandimborgo; 
E  venuto  gli  dier  la  fignoria 
Interamente,  ficcom' io  ti  porgo. 

77.  Poi  v'andò  il  Re  colla  fuo  Baronìa, 
Conte,  e  Signor  di  Fiandra  confermollo, 
B  d'ogni  fpefa ,  che  qui  fatto  avia, 

Voh  V.    ^        V  78.  Per 
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78.  Per  racquiftar  la  Contea,  quìerollo  ; 
Perocché  Iblo  della  gran  veccoria  , 
Che  avea  avuta,  fi  cenca  fatollo; 

7p»  E  *n  Francia  Ci  cornò  con  tanta  gloria 
Che  non  li  Ipenfe  mai  nella  fua  Corte, 
E  noi  ancora  ne  facciam  memoria. 

So.  EM  Conte  a  ppreiTo  ogni  tenuta  forte 
Disfece,  e  tra  più  volte  con  difìo 
A  diecimila  fe  far  mala  morte. 

81.  Qiiefto  fu  quafi^  giudicio  di  Dio; 
Perocché  non  (i  potrebbe  dir  mai 
La  gran  fuperbia,  che  quel  po poi  rio 

8z.  Ebbe  ,  dappoiché  fconfille  a  Coltrai 
Il  Re  di  Francia ,  compio  t'ho  contato 
E  quello  balli  di  loro  oggimai. 

83.  Nel  detto  tempo  fu  canonizzato 

Pe'l  detto  Papa  San  Pier  del  Murrone, 
In  prima  Papa  Celeftin  chiamato. 

84.  Nel  predett'  anno ,  come  qui  fi  pone  $ 
Gli  ufciti  Genovefi  ripigliaro 

Voltier ,  togliendo  a  molti  le  perfone  ; 

85.  Ma  poco  il  tenner,  che  coftò  lor  caro 
Perocché  alla  Città  t  che '1  mare  allaga, 
Per  nuovi  modi  i  fuoi  il  racquiftaro, 

8(5.  Nel  detto  tempo  da  Corte  la  paga, 
Che  andava  al  Legato  in  Lombardia, 
Trovò  gente  tra  via,  che  ne  fu  vaga; 

87.  Che  riporti  erano  in  quel  di  Pavia, 
Per  tal  cagion  molti  mafinadieri , 
I  qua'  iafciar  paffar  la  compagnia  , 

88.  E  poi 
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88.  E  poi  di  dietro  prefero  i  fomieri. 
Tra*  QuaJi  avea  trentamila  fiorini, 
E  menarne  le  beftie,,e'  mulattieri. 

Quand' altri  va  per  dubbiau  cammini. 
Se  li  dilunga  la  fida  compagna-. 
Tal  compagnia  vai  men  di  tre  lupini  • 

po.  Nel  d;?rto  tempo  gente  grande  ,  e  magna. 
Del  Re  Uberto  per  forza  cacciaro 
Gente  deJ  Bavero,  e  prefero  Alagna. 

pT.  Nel  predetc'anno  i  Ghibellini  entraro 
A  Rimine  nel  Borgo ,  e'  Terrazzani 
Con  lor  danno,  e  vergogna,  li  cacciaro. 

pz.  Nel  detto  tempo  ancora  i  Parmigiani, 
jB^  que'  di  Reggio  ,  non  fenza  cagione  , 
Di  fanta  Chiefa  fi  lavar  le  mani  . 

p3.  Nej  dett'  anno  di  Luglio  fa  in  Vignone 
D'iuvio  d' acqua  ,  non  perchè  piovuto 
Vi  fofle  di  loperchio  la  (ìagìone  } 

94.  Ma  perchè  oltramifura  era  crefciuto 
Rodano  sì,  che  quei  paefe  muaiè 
De' frutti,  ch'alia  gente  danno  aiuto; 

p5.  E  con  tanto  furor  fubito  giunfe. 
Che  mife  a  terra  più  di  m?lle  cafej 
Laonde  molti  di  triftizia  punfe, 

p6.  E  molte  fi  fgnmbrar  delle  rimafe^i 
Acciocché  formontando  fuo  cammino, 
TrovafTe  l'altre  della  roba  rafe. 

P7.  Nel  predett'anno  ancora  Alberghettino , 
Ch'  era  in  Romagna  Signor  di  Faenza  , 
A  fuo  vantaggio  Guelfo,  e  Ghibellino, 
V  z  p8.  Per 
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5)8.  Per  Io  miglior  ♦  con  moka  diligenza 
S' accordò  col  Legato,  e  fece  parte 
Di  quel,  che  volle,  conerà  a  fiaa  voglienza. 

pp.  O  quanti  ci  ha  nìaeftri  di  quell'arte. 
Che  ad  ogni  acqua  rivolgono  mantello, 
E  loro  arme  ,  e  Comune  ad  ogni  parte  ! 

loo*  Perch'  io  fon  giunto  alla  fine  di  quella 
Segnai  ?  eh'  è  pofto  ,  a  quetto  porren  freno, 
E  per  r  ultimo  vcffo  qui  fuggello  : 

Neir altro  Canto  al  Bavcr  cornereno.(k) 

/ 

FINE    DEL    CANTO  LXXII. 


NOTE    AL    CANTO  LXXIL 

Arg*  (f)  Magi,  e  Str.  Marni , 
9-  (a)  Quefta  terzina  manca  nel  MS.  Magi. 

1 2.  (b)  Tem.  tenuta  . 

13.  (c)  Magi,  e  Str.  jì. 

19,  (dj  Tem,  Grandi  i  e  minori . 

s.y  (e)  Str.  e  M&gi.  .lafciano ,  quanti  • 

35.  (f)  Tem.  di. 

42.  (g)  Magi,  e  Str.  più. 

54.  (h)  MSS.  Caftella . 

^p.  (h)  Tem.  ne  mandò  % 

75.  (i)  Magi,  trafpone  quefto  verfo  col  primo  della  fe-« 

guente  terzina  ,  fuo  corrifjjondente  . 
100.  (k)  MSS.  torneremB. 


GAN- 
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ÀRGU  MENTO. 

ANNIDI  ComeìlBaver  da  Roma  venne  a  Arezzo^  villani 
CR.  1328.     E  Jiccome  Luigi  da  Gmzaga  Lio.c  98. 

cfegg.      A  Meffer  Pafferin  fe  mutar  vezzo  i        e  fegg. 
E  che  Don  Pier  con  fu  a  gente  a  (fifa 
Col  B  aver  fu ,  quand^  e^  racqutjìo  Fifa  . 

1.  ^T^Rovoflì  ii  Baver  in  detti  anni  chiari 

X    Mille  irecenvencorco  ancora  in  Roma, 
Con  molta  gente  >  e  con  pochi  danari  j 

2.  E  mal  polendo  comportar  tal  foma  , 
Vedea,  che' laoi  tra  loro  avean  reda  , 
Per  la  cagione,  che  addietro  fi  noma; 

3.  Ed  a  Don  Federigo  la  'mpromefla 
Avie  fallata,  ed  anche  a'Ghibclbni 
D'Italia,  che  fperavan  molto  in  efla  j 

4*  Pe'  detti  cafi ,  e  per  altri  vicini , 
.  Di  -Roma  fi  partì,  e  co'  fuo' Bali 
A' di  quattro  d'Agofto  intfò  in  cammini 

5.  Coìr  Antipapa  ,  e  coMuo' Cardinali , 
E  con  grande  vergogna,  e  difinore. 
Udendo  piavicar  turti  lor  mali  ; 

6.  Perchè 'I  popol  di  Roma  con  furore 
Trailer  lor  dietro  >  e  fur  vituperati. 
Gridando:  Muoia  \\  falfo  Imperadore, 

7.  E 'I  falfo  Papa,  e  rutti  i  fuo' Prelati  * 
Ch'hanno  Roma  di  refia  accefa. 
Siccome  retici ,  e  fcomunicati  ; 

V  3  8.  Vi- 
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8.  Viva  Papa  Giovanni,  e  faaca  Chiefa: 
E  co' falli  n'uccifero,  e  fedirò 
A/Tai,  nè  mai  fi  volfero  a  difefa  ; 

p.  E  cavalcando  in  caccia ,  con  fofpiro 
Giunfe  a  Viterbo;  e  la  notte  fegaence , 
Che  fuor  di  Roma,  com'è  dexco  ,  ufciro 

10.  V'entrò  Bertoldo  degli  Orfin  poiTcace , 
Meffèr  Stefano  poi  della  Colonna, 

E  Sanator  far  facci  di  prefente. 

11.  Ed  il  Legata  poi,  che  non  allonna, 
Vi  venne  con  Meffer  Napoleone, 

E  riformar  la  Terra,  e  ferne  donna 

12.  La  fanta  Chiefa,  com'era  ragione  > 
Contro  al  dannato  Bavero,  e  di  nuovo 
Contro  a' di  ini  formò  inqiùfizione , 

13.  E  contro  alf  Antipapa  ,  c  filo',  ti  pruovo 
Ed  ogni  ior  privilegio  ,  e  fcrirtare 

Furo  arfe  m  mea,  che  non  fi  volge  un  uovo 

14.  E  li  fanciulli,  per  divine  cure,(t) 
Quanti  Tedefèhi  v'  eran  fottcrrati 
Tutti  li  trailer  delle  fepo!cure, 

15.  E  pofcia  per  là  Terra  iflrafcinati. 
Nel  Tei'er  ,  ficcomQ  fracicìe  pelli , 
Senza  dimor  tutti  gli  ebber  gittati  ; 

16.  E  furon  condannati  per  rubelli 
Color,  ch'ai  Baver  dier  la  fignoria  j 
Ciò  furo  Sciarra  ,  e  Iacopo  SavelH, 

17.  E  dimolti  altri  fur  cacciati  via. 
Mefler  Guigtielmo  Debole,  cfperto. 
Con  mille  Cavalieri,  c  fanteria, 

i8.  AI. 
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18.  AHor  vi  venne  per  lo  Re  Ruberto, 
E  tutto  quanto  il  popoi  ne  fu  lieto, (*) 
E  ricevette  grande  onor  per  certo. 

ip.  Il  Baver,  come  ancora  ti  ripero. 
Giunto- a  Viterbo  con  Tua  gente  fella. 
Di  fubitò  fece  ofte  ad  Orbivieto  , 

20.  E  prefe  delle  fuc  ville,  e  Camelia, 
Ed  a^dì  dieci  d' Agofto  a  Bolfena 
N'andò,  e  diede  più  battaglie  a  quella* 

21.  Ma  egli  flava  quivi,  perchè  piena 
Speranza  avea  d'avere  per  trattc^to 
Orvieto,  per  alcun,  che  dentro  il  mena* 

22.  Il  dì  della  lor  fefta  feguitato, 
Santa  Maria,  che  andando  air  offerta, 
Si  doveva  fcoprir  cotal  mercato, 

23.  Ei  gente  vi  mandò,  ficcome  certa. 
Ma  noftra  Donna  ricevendo  onori , 
Francò  la  Terra,  che  non  fu  diferraj 

24.  E  furon  prefi  allora  i  traditori  , 
E  giuftiziati ,  e '1  Bavero  a  Viterbo 
Si  ritornò,  raddoppiando  i  dolori. 

25.  A*  dicìotto  (J^)  d*  Agofto  tutto  acerbo, 
Coir  Antipapa  fe     andoe  a  Todi, 
De'  patti  fatti  rompendo  ogni  verbo. 

26.  Cornee!  fu  dentro  poi  ,  per  nuovi  modi, 
Ne  cacciò  i  Guelfi ,  e  poi  i  Ghibellini 
Trattati  fur  da  lui,  come  qui  odi; 

27.  Chc'mpofe  lor  diecimila  fiorini, 
E  l'Antipapa  poi  dall'altro  lato, 
Com' udirai  ,  riconfortò  i  Todini  ; 

V  4  a8.  Che 
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28*  Che  tutto  difpogiiò  San  Fortunato 
Di  gioielli ,  eh'  av  ie  ,  d'  argento  ,  e     oro  f 
Come  fi  dà,  quand' altri  s'è  botato; 

2p-  Che  valfe  queir  arnefe  un  gran  teforo^ 
Di  ehe  ancora  ogni  Todin  fi  lagna  > 
Che  dentro  gli  iafciaron  far  dimoro. 

30.  Antipapa  mandò  mio  in  Romagna 
Con  cinquecento  CavaJier  per  Conte  * 
U  qual  co'  Ghibellini  fe  compagna» 

31.  E  eavalcaron  con  ardita  fronte 
Fino  alle  porti (c)  della  Città  d'Imola 
Ardendo  ,  e  dibruciando  il  piano ,  e  '1  monte 

32.  E 'i  Bavero  dall' altra  parte  ftimola, 
EU  Malifcalco  fuo  mandò  a  Fu!Ìgno, 
Con  gente,  ch^  d'intorno  ii(^)  racimola  y 

33.  Credendo  aver  la  Terra  per  ordigno 
Di  tradimento;  e  poiché  la  faliaro^ 
Di  ruberia  fi  caricar  lo  fcrignoo 

34>  E  di  prefente  a  Todi  fi  cornaro, 
E  quivi  ilaodo  ,  Romagna  ,  e  U  Ducato  ^ 
Ed  altre  parti  intorno  guerreggiaro .  ^ 

35*  Ma'!  Bavero  era  pur  («)  fòljecicato 
Da'Ghibcliin,  che  venille  a  Arezzo, 
Moilrandogli ,  com'  era  apparecchiato 

3Ó.  A  poter  far  mutar  Firenze  vezzo  ^ 
Dicendogli  :  Caftruccio  di  novello 
E\i/ ha  Piftoia  ,  e  verrà  fenza  prezzo,- 

37.  E'I  Conte  di  Romagna  per  Mugello 
Verrà,  con  gli  Ubaldini;  onde  le  ftrade 
Chiufe  a  Firenze  fien  fenza  rappelló. 

38.  Ni^n- 
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38.  Niente  poi  fi  terrà  la  Cittade, 
E  fe  voi  a'  acquiftate  lignoria , 
Arete  piena  voftra  volontade  * 

3p*  Perocché  dì  To(cana,  e  Lombardia 
E  poi  del  Regno  fanza  alcun  periglio 
Signor  farete,  (f)  con  piena  balia. 

40*  Quando  il  Bavero  udito  ebbe  il  configllo 
De'  noftri  ufciti ,  e  degli  altri  d""  incorno 
Di  fanta  Chiefa  nennici ,  e  del  Giglio , 

41.  Piacquegli  molto,  e  poi  fanza  foggiorna 
Scriffe  ad  Arezzo,  che  fenxa  fallenza 
Tofto  farebbe  quivi  (uo  ritorno. 

4Jt,  Quando  fentiro  i  favj  da  Fiorenza 
L'ordine  dato  (g)  a  lor  diftruzione. 
Non  dubitar,  ch'egli  ebber  gran  temenza? 

43.  E  bifognava  ben  lor  per  ragione, 
Fereh^era  quafi  in  fulla  ricoìta , 

E'I  caro  grande  per  quella  lìagione  ; 

44.  E  fe  r  ordine  dato  quella  volta 
Seguito  foffe  ,  egli  era  da  dubbiare  )  (1^) 
Che  la  lor  libertà  non  fofle  tokaj 

45.  Perocché  forte  cofa  era  a  penfare, 
Vederli  prefìb  sì  grande  avverfaro , 
E  da' Tiranni  intorno  guerreggiare. 

46.  Ma  nondimeno  e'  non  fi  fgomentaro  j 
E  di  vantaggio  fornir  le  Caftella 

Di.  vettuaglia  ,  e  gente  per  riparo  , 

47.  Ed  il  Contado  Igonribrarono  in  quella, 
Ed  in  Firenze  ,  e  d' intorno  alle  cofti , 
Facevan  far  la  guardia  sraode,  e  bella. 

4S.  E' Fio. 
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48#  E'  Fiorentini  al  tutto  eran  difpofti 
A  fofFfire  W  ogni  grande  avverficade ,  (k) 
Dicendo;  Ciò,  che  vuol  coftar,  fi  colli, 

4p.  E  muoiam  prima ,  che  noftra  Cittade 
Si  fottomecta  a  niun  uom ,  che  fia, 
O  che  fi  perda  noftra  libertade  • 

50.  Richiefer  ranmiftade,  e  ambafceria 
Mandare  al  Re ,  che    e^  non  ci  mandaffe 
Il  fuo  figliuolo  con  gran  compagnia, 

51.  Che  la  provvifion  non  s'afpettaire. 
Che  avuta  ave^  per  addietro  da  loro; 
Di  che  il  Re  moftrò  ,  che  fi  turbalìe. 

52.  Non  mandò  il  Duca,  ma  fanza  dimoro > 
M^andò  del  Balzo  Mgffer  B-Itramone, 
Con  cinquecento,  ma  tardi  ci  foro. 

53.  Ma  Iddio,  che  fempre  aiuta  le  perfone, 
A  Caftruccio  mandò  di  morte  piaga, 
Siccom' è  detto,  e  noi  diliberone. 

54^  Nel  dett' anno  Luigi  da  Gonzaga 
In  Mantova,  ficcome  Paladino, 
In  piazza  corfe  con  fuo  gente  vaga  , 

55.  Gridando  :  Muoia  MeOer  PaiTerioo, 
EM  popol  viva,  e  muoìan  le  gabclìe; 
E  que'jch'avia  la  fignoria  in  dimino, 

56.  Corfe  alla  piazza  a  faper  le  novelle, 
E  Luigi  r  uccife-,  collo  (ludo 

Di  Meder  Cane,  e  11  lafciò  la  pelle. 

57.  E  pofcia  prefe  il  nipote,  c '1  figliuolo; 
E  perchè  prima  (  fa*,  che  qui  m' incenda  ) 
Avea  fatto  patir  di  merce  duolo 

58.  A  quel 
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58.  A  quel  Meffer  Francefco  da  Mirenda  ,  O 
E  però  in  man  del  fuo  figliuol  gli  mifc. 
Dicendo;  Fa',  che  tua  vendetta  prenda; 

59*  Onde  amendue  di  fua  man  gli  uccife, 
E  poi  Luigi  con  fuo  forte  fchcrmo 
Preiè  la  lìgnoria  fanza  dii^ife  , 

60.  Nel  detc^  anno  ,  d' Agorto,  que'  di  Ferma 
Prefer  per  tradimento  Sanlupidio, 

E* Guelfi  ne  cacciar,  come     affermo,  0) 

61.  Non  fenza  ruberia,  ed  omicidio: 

E  que*  di  Fermo ,  e  gli  altri  Ghibellini 
Per  un  buon  pezzo  quivi  fero  il  nidio. 
6i.  Nel  predett'annc ,  e  mefe  i  Fiorentini 
Il  Campo  de'Sanefi  fecer  gralTo, 
Con  cinquecento  lor  foldati  fini  . 

63.  Perocch'effendo  ad  olle  a  Monte  Saffo, 
Cafrruccio  li  pensò  prendere  il  manico 
Della  tenuta,  e  yimafene  al  bado; 

64.  Ma  li  Sanefi  avien  prefo  Pavanico, 
Giugnendo  i  Fiorencin  fi  trafTe  addietro 
Caftruccio,  per  non  far  de' fuoi  fcanico. 

65.  Onde  a'  dì  diciafTette  i^)  mutar  metro 
Que' del  Cartello,  ed  arrenderà  tofto 
A'Fiorentin,  che  non  v' eran  di  vetro» 

66.  Nel  detto  tempo,  ed  ancora  d' Agofto, 
Don  Piero  figliuol  del  Re  di  Cicilia, 
Con  grande  armata  in  mare,  e  ben  difpoflo,^ 

6j.  Con  Cavalieri  più  di  cinquemilia 
Mofie ,  per  effer  co!  Bavero  addofTo 
Al  Re  Ùberco ,  ed  in  ciò  non  fi  aumllia  • 

(58.  E  ben- 
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<J8.  E  benché  alquanto  tardi  fofTe  moffo  , 
Pofe  in  Calavria,  in  Ifchia,  ed  in  Gaeta, 
E  in  ogni  parte  il  Re  ebbe  percolFo. 

6p.  Poi  verfo  Roana  coir  armata  lieta , 
Prefero  Afturi ,  e  in  foce  di  Tevero 
Ne  venaer,  per  trovar  la  faccia  lieta 

70.  Del  Ba ver,  che  da  Roma  s'era  fcevero> 
Ed  erafene  andato  a  Todi  bello  ; 
Onde  Don  Pier  ,  di  cui  ancor  t'abbevero, 

ju  Fece  guadare  intorno  ad  Orbatello  i 
Poi  venato  a  Corneto  una  matrma 
jMandò  al  detto  Imperador  novella , 

72.  Dicendo,  ch'egli  andaffe  alla  marina. 
EM  Bavero  fentendo  la  gran  gente, 
Che'n  terra,  e  in  mare  avea  a  fe  vicina, 

73»  Cavalcò  a  Viterbo  incontanente; 
La 'mperadrice ,  e '1  Papa  fuo  àiiCreto 
Quivi  lafciò  ,  e  pofcia  di  prefente 

74.  Con  mille  Cavalier  n'andò  a  Corneto: 00 
Don  Piero  fcefe  in  terra  ,  e  fu  con  Idi, 
E  per  più  dì  contaftar  nel  fegreto  ; 

75.  E'I  Baver  moftra  ,  che  diceffe  a  lui: 
Tn  non  venifti  al  termine  prome{Io, 
E  demmi  dar  ventimila  de' tuoi. (q) 

76.  Dille  Don  Pier:  Che  non  ti  muovi  adeflb 
Con  tua  gente  per  terra,  ed  io  per  mare, 
E  la  pecunia  ti  darò  apprelTo. 

77.  E  mentre  ch'era  quefto  ragionare, 
Di  fare  al  Re  Uberto  una  gran  guerra, 
Giunfe  un  melìò  da  Pifa ,  ciò  mi  pare; 

78.  Com@ 
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78-  Come  Caftruccio  avea  eorfa  Ja  Terra 
Per  fe,  con  luo' Cavalieri ,  e  pedoni , 
E 'J  Vicaria,  e  fua  gente  fuor  ne  ferra* 

7p.  Onde  per  quefta,  e  per  altre  cagioni , 
Diliberar  di  venirfene  a  Fifa, 
Per  mar  Tarmata,  e  per  terra  gli  fproni* 

80.  Di  Settembre  a'  dì  quindici     avvifa , 
Che']  Bavero  a  Groiìèto  difmontone, 
E  quell'armata  fànza  far  divifa 

Si-  Avea  già  prefo  ,  e  guado  Talamon^;^ 
Poi  a  Groirero  col  Bavero  infieme 
La  Cittade  alTediaron  per  ragione, 

82.  E  (àppi,  ched  il  Baver  quivi  preme. 
Per  fervire  agli  ufciti  Genovefi  , 

E  a' Conti  a  Santa  Fior,  come  qui  geme, 

83.  Per  torre  a'  Fiorentini ,  ed  a'  Sanefi 

Il  Porto,  eM  paijb,  e  lor  mercatanzia , 
E' dimolti  altri  Guelfi  de'  paefi* 

84.  Ma  per  ifchifar  Fifa  fer  tal  via, 
E  combatterò  la  Città  afl'ediata 
Per  più  fiate  con  grande  valenzia  ; 

85.  E  parte  delta  gente  dell'  armata 
Per  le  mura  fall  con  ardimento, 

E  funne  a  terra  per  forza  cacciata  , 
8(5.  E  furne  morti  più  di  quattrocento; 
Ma  k  Cittade  era  pure  a  mal  porto, 
E  già  mancava  lor  faettamento , 
87.  Quand'iKio  Ambafciador  di  Pifa  accorto 
Al  Baver  giunfe ,  e  fegli  manifefto  , 
Come  Caftruccio  a  Lacca  s' e^'a  morto. 

88*  E  pri- 
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88.  E  prima  che'  Pifan  fentifTon  quefto. 
Il  figliaol  corfe  Pifa  ,  ed  ebbe  appieno 
li  fignoraggio ,  per  farlo  più  pretto . 

8p.  Aggiuafe ,  che' Pi  fan  forte  temieno. 
Che  non  defTe  la  Terra  a*  Fiorentini, 
Che  vi  farebbero  in  men  d'un  baleno* 

pp.  Quand'  ebbe  udito  il  Baver  ta'larini, 
,  La(ciò  GrofTeco,  e  con  fua  gente  forte. 
Con  Don  Piero  fi  mife  pe' cammini, 

pi.  E  giunfe  a  Pifa,  dove  delle  porte 
-  Gli  furono  i  Pifàn  molto  cortefi  , 
Perchè  rutti  vorrieno  anzi  la  morte, 

5;2.  Ch'effer  fignoreggiati  da'Luccheu, 

I  qua',  come  fentiro  il  Baver  giunto, 
A  Lucca  fi  tornar  co'  loro  arnefi. 

P3.  E'i  Baver  Pifa  riformò  appunto 
Alla  fuo  fignoria  ,  e  fuo  dimino  s 
Buon  per  lui,  che  Caftruccio  era  difunto. 

S>4é  ApprefTo  fe  fuo  Vicar  Tarlatino 
De' Tarlaci  d'xArezzo,  e  Cavaliere 

II  fe,  perch'era  grande  Ghibellino, 
95,  E  poi  appreiTo  il  fe  Gonfaloniere 

De' Popolani,  ed  e' furon  contenti. 
Perch'era  quel,  che  facea  Jor  meftiere. 

g6.  Don  Piero  apprefTo  con  tutte  fue  genti 
Da  Pifa  fi  parti,  ed  arrivando 
Preflb  a  Cicilia,  ebbe  contrarj  venti; 

P7.  Oiide  1'  armata  venne  tr^pottanrio  , 
Chi  quà  ,  chi  là ,  ed  c'  n'  andò  a  Mefiina, 
Pochi  de'  fuoi  con  feco  ritrovando. 

p8.  Que- 
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98.  Quefta  gli  fue  una  gran  dilciplina  , 
Che  quindici  galee  ne  profondaro, 
Ed  akre  ruppe  con  molta  ruina . 

pp.  Se  degli  ujmini  alquanti  ne  camparo , 
Non  camparon  gli  arnefi  a' Ciciliani , 
Che  tutti  a  cala  rubaldi  cornare  > 

100.  E  molto  peggio  arrivaron  gli  ftrani. 
Ma  perch'io  tono  al  termine  propofto, 
Di  queiìo  Canto  vo' cavar  le  mani. 

Sperando  feguitar  coir  altro  toilo  , 

FINE    DEL    CANTO  LXXIII. 


NOTE     AL     CANTO  LXXIIL 
14.  (t)  Tem.  Carte  y 

18.  (a)  Magi,  molto  lieto.  Str.  E  tutto  ilpopol  nefu  lieto . 
25.  (b)  Magi  e  Str.  A'  dì  diciotto . 

31.  (c)  Tem.  Fino  al  porto.  Magi.  Fralle  porti* 

32.  (d;  Tem. 

3^.  (e)  Tem.  più, 
3P.  (f)  TQm,  Jlirehbe . 

42.  (g)  Magi,  data  y  e  cosi  appreflb ,  ed  altrove. 

44.  (hj  Tem.  dubitare. 

48.  {ì)  MSS.  fojfh'ire .   (k)  Tem.  avverfario» 

58.  (*)  Vill.c.  loi.  Mirandola. 

60,  (1)  Tem.  com'  io  raffermo . 

^S-  («ì)  Vili.  c.  103.  venzette. 

74-  (n)  Magi,  mandò.  Vili.  c.  104.  con  ottocenti • 

7S*  (o)  Tem.  ventimila  fior  in  de'  tuoi  • 


CAN- 
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A  R  G  U  M  B  N  T  O  • 

ANNI  DI  Come  per  forza  s*  ehbe  Carmlguam ,  villani 
GR.  1328.     £7  Baver  condannò  il  fil  diCaJlruccìoy  1. 1  o.c.  i  o  j 
©  i^gg*  i  fuo\fer  con  lui  dello ftrano  ^       e  fegg» 

£  7  D^c^z      Calavra  morì  poi  , 
E  in  Pija  giunfe  V  Antipapa ,  e  fmi  • 

1.  T^Sfendo  Padova  quafI  annullata, 

JLIj  Negli  anni  mille  crecentocto  e  venti. 
Per  la  difcordìa  della  fua  brigata 

2.  De'  Cittadini  ,  eh'  eran  malcontenti , 
E  pigliavan  tra  loro  fpeffo  gara 

SI, che  d'  altrui  di  flati  erano  fpenti, 

3.  Più  voice  avendo  già  que'  da  "Carrara 
Cacciati  i  Guelfi,  per  efTer  Signori, 
E  così  eran  della  Città  cara,- 

4.  Ma  pur  confiderando ,  che  di  fuori 
MeiTer  Can  tenie  parte  del  Contado  5 
Ne  lififter  potìeno  a*  fuo' furori, 

5.  Fecer  con  lui  ftretto  parentado ,  . 
Dì  Padova  gli  dier  la  fignoria , 

La  quale  egli  ebbe  fortemente  a  grado  9 

6.  Perchè  gran  tempo  bramata  Tavia} 
A' dieci  dì  di  Settembre  la  prefe, 
Con  gran  triuofo,  e  eoo  gran  fefteria<^ 

7*  Nell'anno,  eh' è  dinanzi  detto,  e  mefe 
I  Fiorentin  Vicaria  ,  e  Capitano, 
Che  fempre  irtava  colie  reti  tefe  % 

8.  Uden- 
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8.  Udendo  dir,  che  a  que'da  Cirmigaano 
Pareva  eiler  rimafi  a  graa  periglio, 
Pochè  more' era  il  lor  Carnpion  fovrario, 

p.  Con  gli  Signor  Prior  prefe  configlio, 
De' quali  un  era  Giovanni  Vilìani  , 
Che 'n  quarto  hbio  per  ma^^ilro  piglio; 

10.  Il  qual  fe  la  rifpofta  ad  ambo  mani, 
Che  VI  fi  vada  per  sì  facto  modo. 
Che  fi.ialmence  i  palli  non  fien  vani. 

11.  E  com' el  óìlh  allor  fu  pofto  in  fodo , 
Chw'  di  notte  il  Vicar  con  molta  gente 
Vr  fu  d' incorno  ,  fecondoch'  i  odo. 

12.  Il  Cartello  era  grande  veramente  , 
Ma  egli  era  di  gente  mal  fornico, 
Non  come  richiedeva  il  convenence.. 

13.  La  gente  prefe  cucco  il  circuirò. 
Ed  ordinaron ,  ched  al  primo  fuono 
Delle  trombe  il  Cartel  fo(|è  art'alico, 

14.  Così  al  giorno  fu,  che  parve  un  tuono 
Combattendo  le  mura  ,  e  gli  fteccaci  , 
Con  ogni  ingegno,  che  quwi  era  buono. 

15.  Al  fin  co' raffi  a  terra  fur  tiraci; 
Le  guardie  la  difefa  abbandonaro , 
E  nella  Rocca  fi  furo  intanaci. 

16.  Pafsò  la  gente,  e  la  Terra  rubaro, 
E  poi  apprertb  rimifer  le  dotte, 

Che  più  trabocchi  alla  Rocca  rizzato  ; 

17.  I  qua'  gitcavan  di  die,  e  di  notte, 
E  quella  gente,  che  v- era  fuggita, 
Avie  mal  che  mangiare  a  tutte  Totte. 

Voi.  V.  X  18.  Veg- 
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i8.  Veggendo,  che  mancava  lor  la  vita, 
In  capo  d'  otto  giorni  s'  arrenderò , 
E  falve  le  perfone  ebber  T  ufcica  . 

ip.  Ed  in  Firenze  n'ebbe,  a  dire  il  vero. 
Grande  allegrezza,  e  per  la  decca  mancia 
Si  murò  tutto,  com'è  oggi,  intero • 

20.  Nei  dett'  anno  d'  Ottobre  il  Re  di  Francia , 
A  pfiego  della  Reina  Cremenza , 
Moglie,  che  fu  di  Luigi  prù  lancia, 

21.  Fece  far  pace  con  gran  diligenza 
Tra  M  Conte  di  Savoia,  ed  il  Dalfino, 
E  baciaronfi  in  bocca  in  fuo  prefenza  j 

22.  Ch*  era  durata  per  lungo  cammino 
Briga  tra  lor  per  un ,  che  ne  fu  morto 
Dal  nipote  di  lei ,  ovver  cugino. 

23.  Eiravie  male,  e  per  darle  conforto. 
Si  fece  quefto  ;  ma  (t)  di  quello  affanno 
Eila  morì,  come  qui  vedi  fcorto. 

24.  E  veramente,  che.  ne  fu  gran  danno. 
Perocché  quafi  tutte  T  altre  onora 

La  fama  d'  una  buona  fanza  inganno . 

25.  Nel  detto  tempo  effendo  in  Fifa  ancora 
Il  Baver  fopraddetto,  abominato  W 

Gli  fu  Caftruccio,  e'figliuoli  in  un  ora; 

26.  Ch' a  fua  vita  tenuto  avie  trattato 
Co' Fiorentini  contro  alla  Corona; 

Di  che  il  Bavero  fu  forte  indegnato. 

27.  La  donna,  che' figlino' non  abbandona 
Al  Bavero  n'andò  fanza  dimoro, 

E  de' gioielli  fuoi  tanti  gli  dona  , 

28.  Che 
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28*  Che  valfer  diecimila  fiorin  d'oro* 
E  quefto  fece  la  Donna  valente. 
Perchè  s'aumiliaflè  verfo  loro; 

2p.  Fe  loro  fcufa ,  e  poi  liBeramente 

Lucca ,  e'figliuoli ,  e  ciò ,  eh'  avia  ,  gli  ofFerfe , 
Rimertendofi  in  lui  inceramente  (^) 

30,  E '1  Bavero  acceccò  ciò,  che  profferfe  , 
A  Lucca  andò  colla  Cavalleria; 
Com' el  fu  giunto,  e'I  popol  fi  fcoperfe,. 

3  Ir  Che  non  volevan  più  la  fignoria 
Del  figliuol  di  Caftruccio  in  niun  atto; 
iMa  sì  la  fua  ,  perchè  fi  convenia. 

32.  Ond*  e'corfe  la  Terra  al  primo  tratto, 
E  poi  da  parte  difle  a' Cittadini;  ' 

Qui  bifogoa  danari  ad  ogni  patto . 

33,  Cencinquanta  migliaia  di  fiorini 

Fate , ch'i' abbia  torto,  e  ciò  non  manchi, 
E  riguardate  i  poveri  rapini, 
.  ,  34.  Ed  io  prometro,  eh*  io  vi  farò  franchi; 
E  poi  a  priego  del  Re  di  Raona 
Liberò  di  pregion  certi  più  fianchi. 

35.  Ciò  fu  Meflèr  Ramondo  da  Cardona , 
De' Fiorentini  llat.o  Capitano 

Ad  Altopafcio ,  come  qui  ragiona. (0 

36.  Ma  quattromila  fiorin  Td' or  dì  piano 
Pagò  innanzi,  e '1  Bavero  il  condufie 
Con  cento  Cavalieri  a  mano,  a  mano. 

37.  Appreflb  a  Fifa  il  Baver  fi  rìdufie, 
Lafciando  ivi  il  Porcaro,  aile  cui  mani 
La  detta  quantità  pagata  fulTe  • 

X  2  Ap- 


« 


324         CENTILOQUIO  CANTO  LXXIV. 

38.  AppreiTo  impofe  a'Cittadin  Pifani 
Centomila  fìorin  foyra  le  corte, 
Dicendo:  Fate.,  ch'io  gli  abbia  Tofcani. 

3p.  Onde  per  qucfte  fopradderte  impofte, 
I  Pifani  ,  e'Lucchefi  mormora ro  ; 
Ma  non  montò  niente  alle  propofte* 

40.  In  quefto  mezzo  moftra  ,  che  '1  Porcaro 
Go'  figlino'  (d)  di  Caftruccio  imparentafle  , 
E 'I  fignoraggio  rendelle  lor  chiaro. 

41.  E'I  Baver,  come  che  'i  fatto  s'andaffe. 
Tornò  a  Lucca,  e '1  Porcaro  difpofe  , 

E  per  ifdegno  moftra  ,  che  fgombraffe; 

42.  E'  figlino  (0  dì  Caflruccio  in  tutte  cole 
Privò' di  (ignoria  ,  e  di  dimini. 

Di  Ducato  /  e  Contea,  e  poi  li  pofe 

43.  Colla  iBadre  a  Pontriemoli  a'  confini  ; 
E  li  Pifani ,  con  confentimento 

Del  Bavero,  anche  li  fero  mefchini,!^) 

44.  E  condannargli ,  fecondoch^  io  fento  , 
Con  Ner  Saggina,  che  fu  lor  tutore , 
E' Fiorentini,  ed  altri  più  di  cenca, 

45.  Perchè  fur  contro  al  popolo  a  romore 
In  avere,  e'n  perfona  tutri  quanti, 

E  ciafchedun  ,  ficcome  traditore  * 

46.  Nel  detto  tempo  dc'Tedeichi  alquanti, 
Ch'eran  col  Bavcr  della  Balla  Magna, 
Per  lo  dildegno  conceputo  avanti, 

47.  Com'è  detto,  a  Ciflerna  di  Campagna, 
Non  pofTendo  cfTer  dal  Baver  pagati, 
Fecero  infieme  congiura (g)  e  compagna, 

48.  Ed 
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48.  Ed  Ottocento  Cavalieri  armati 
Di  Pifa  fi  parciron  ,  per  pigliare 
Lucca  per  lor,  fed  e' foffer  lafciati. 

49.  Ma '1  Baver,  che  li  vide  apparecchiare f 
Fe  dire  a  Lucca,  che  fofle  ferrata 

La  porta,  e  dentro  non  lafciati {^)  entrare. 

50.  Quando  vietar  fi  videro  l'entrata 
Rubare  i  Borghi  »  e  penfaron  intorno 
Pigliare  alcun' altra  Terra  murata. 

51^  E  non  polfendo  fanza  far  foggiorno. 
Salirono  al  Cerruglio  ,  e  forzaro 
Tutto  quel  Poggio,  e  ferlo  molto  adorno. 

5  2«  E  poi  co'Fiorentin  modo  cercato 
Di  fare  al  B^iver  dimolta  vergogna. 
Se  fatto  fofie  ciò,  che  ragionaro. 

33.  Ed  il  lor  Capo,  e  Duca  di  Sanfogna 
In  Firenze  più  volte  perdè  i  paOì , 
Perchè  1  fuo  dir  tenuto  fu  menzogna  j 

54.  Sì  perch^el  volle  i  p^tti  troppo  graffi, 
E  si  perchè'!  Comun  non  fi  fidava 

Di  loro,  i  derri  lor  fur  tutti  caffi. 

55.  Dair  altra  parte  il  Bavero  trattava, 
Ovver  facea  trattare  a  Melìèr  Marco 
Vifconti,  che  per  lui  adoperava. 

56.  E  quando  faro  in  concordia  del  carco, 
Sefiantamila  fiorin  d*or  promife. 
Siccome  il  Baver  volle  per  fuo  (carco»  0) 

57*  E '1  termine  paflato  in  tutte  guife, 
danar  non  venendo  dal  Campione, 
Ch'egli  dovie  mandar  fanza  divife, 

X  3  58.  I  Te- 
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58.  I  Tedefchi  il  ritennero  a  pregione, 
E  cliffefi,  che']  Bavero  cofrui 
Mandato  avea  per  quella  cagione } 

5p.  Perocché  non  fi  fidava  di  lui. 
Confide rando  ,  quanto  avca  offefo 
A  Melano  il  fratello  ,  e  gli  altri  fui . 

60.  Nel  detto  tempo ,  fe  i*  ho  ben  comprefo 
Giunfe  in  Firenze  Beltramon  dal  Balzo, 
Con  cinquecento  Cavah^ri  accefo> 

(51.  Che  mandò  il  Re  Uberto  per  rincalzo 
De' Fiorentin  ,  non  avendo  diiio 
Di  mandarci  il  figlino!  sì  di  rimbalzo. 

61.  Nel  detto  tempo ^  come  piacque  a  Dio, 
Dì  nove  di  Novembre  Mefièr  Carlo 
Figliuol  del' Re  Uberto,  al  parer  mio, 

63.  E  Duca  di  Calavra,  com' io  parlo, 
E  Signor  di  Firenze  giallo,  e  degno, 
A  Napoli  fentì  di  morte  il  tarlo  ; 

64.  Di  cui  lamento  fu  per  tatto  il  regno  : 
Nè  rimafe  di  lui  alcun  figliuolo, 

Ma  una  sì,  e  d'una  il  corpo  pregno. 

65.  Non  fi  porrla  {limare  il  grave  duolo 
Del  Re  Uberto,  perchè  non  avia 

Più  figliaci,  che  regrr^effe  il  fuo  ftuolo. 

66.  Ma  quanto  fede  la  novella  ria , 

E  refiequioO)  grande  in  Santa  Croce 
Ne  facelTe  il  Comun  per  cortefia  ; 
6'^.  ^y1a  por  la  comun  gente  ad  una  boce 
Furon  contenti»  per  fuggir  le  fpefe, 
E  per  ufcir  di  fedeltà  veloce. 

68.  Que- 
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(J8.  Quefti  fu  ben  graziofo ,  e  cortefe , 
E  morì  deiretà,  che  morì  Crifto , 
Negli  anni  crencacrè  j  queiTè  palefe^ 

6p.  Nel  decco  tempo,  facto  tale  acquifto,^ 
I  Fiorenrin  Firenze  riformaro  , 
Come  tu  vedi  ,  eh'  al  prefente  lifto  ; 

70.  Che  li  Prior(n^)  due  per  fefto  chiamaro  > 
E  fer  la  fcelta  d'uomini  fovrani, 

Che  foffer  degni  delF  uficio  caro, 

71.  E  Cittadini,  e  Guelfi  popolani, 
E  non  ci  avefler  luogo  i  foreftieri, 

Nè  da' crent' anni  in  giù,  perchè  fon  vani, 

72.  E  così  fecero  i  Gonfalonieri 
Con  due  Arroti  d'ogni  compagnia, 
Que' della  Parte  co'  lor  (n)  configlieri, 

73.  E  cinque  ancor  (o)  della  Mercatanzia, 
Con  fette  Capirudini  chiamate 

Di  maggiori  Arti,  che  fi  con  venia. 

74.  Fatte  che  furon  tutte  le  recate, 
Gonfalonieri ,  e  dodici  Priori 
Furono  infieme  tutte  e  tre  brigate, 

75.  Con  certi  Arroti  ,  e  poi  delle  maggiori 
Dodici  Arti  ,  due  per  Capitudine 
Eletti,  e  nominati  pe' Signori. 

76.  Sicch'egli  erano  a  t^l  follecitudine 
Novantotto  uomini  a  far  lo  fquittinO , 
Ch'  avien  di  prieghi  grande  (p)  improntitudine; 

77.  E  qualunque  (q) era  sì  buon  Cittadino, 
Ch'aveffe  feffantotto  fave  nere, 

Tutti  gli  ufici  aveva  in  fuo  dimino. 

78.  Ed 
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78.  Ed  altre  cofe  v'ebbe,  cheM  tacere 
M*è  pili  bel,  che  il  parlarne  per  fentenza, 
E  per  dir  brieve,  non  le  dico  intere. 

7p,  Nel  detto  tempo  Ci  puofe  in  Firenza 
dodicimila  fiorini  al  Chereato  ,  W 
Avuta  prima  dal  Papa  licenza.  f 

80f  Per  non  pagare, in  Coree  ebbe  appellato. 
Ed  a  Firenze  puòfer  lo  'ntraddetto , 
E  poi  con  lor  vergogna  fu  levato. 

81.  Ed  ordinato  s'era  con  effetto. 

Che  fofìèr  fuor  della  guardia  comune; 
Mad  in  fine  pagaro  a  lor  difpetto . 

82.  Nel  predett'  anno  ,  di  Dicembre  fune 
Grande  tremuoto  a  Norcia  della  Marca 
Qualcheflifofie  dettino,  o  fortune. 

83.  Torri ,  e  palagi ,  F  un  fopra  T  altro  fcarca ,  (^) 
E  per  quel  nabiffar  del  tempo  reo 
Cinquecento  W  perfone  morte  carca, 

84.  E  tutto  quanto  il  Caftel  dclTIpreo; 
Non  vi  campò  perfona  ,  che  in  abillb 
N'andar  le  mura,  eM  Criftiano,  e  MGiucfeOe 

85«r  Similen>ente  Montefanto  ,  e  Vilfo , 
Tutti  andar  fotro  sì,  che  mai  non  fembré^ 
Che  alcun  vi  folTe  ,  riguardando  fitTo . 

86.  Nel  detto  anno,  del  mefe  di  Dicembre, 
Il  Baver  fece  in  Pila  parlamento. 
Contro  a  Papa  Giovanni  ,ed  a  fue  m.embre. 

87.  E  Frate  Niccoìaio  del  Convento 
De'  Fra'  Minori  fue  il  dicitore  , 

Suo  dir  provando  con  falfo  argomento; 

^88.  Che 
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88.  Che  retico  era,  e  non  degno  Paftorct 
E  compiuco  il  fuo  dir,  tutto  parato, 
Si  levò  il  Baver  come  Imperadore, 

8p.  E  confermò  ciò,  ch'egli  avea  parlato, 
IL  condannò  il  detto  Papa  apprcffb. 
Siccome  eretico,  e  fcomunicato. 

po.  Nel  predett'  anno  ,  e  mefe  ,  gran  procellb 
Fe  contro  al  Bavero  il  Papa  a  Vigpone, 
E  condannol  per  quefto  modo  ftelTo  j 

pi.  Privandol  d'ogni  onore,  e  lezione, 
E  commettendo  a  tutti  Inquifitori, 
Che  lui  perfeguitaffer  W  di  ragione  } 

p2.  E  così  tutti  i  Aio' benefattori , 
Che  Tataffer  di  gente,  o  di  danaio. 
Fodero  incorfi  in  fimiglianti  errori . 

P3.  Nel  predetto  anno,  a' dì  tre  di  Gennaio, 
L'Antipapa,  e '1  Collegio  incappellato 
In  Fifa  giunfe  molto  allegro,  e  gaio. 

p4i  E'ncontro  gli  fi  fe  quafi  ogni  uom  nato. 
Siccome  vero  Papa .  O  gente  pazza , 
Che  non  penfaro  al  lor  grieve  peccato. 

P5,  Appreffo  predicò  in  fulia  piazza  ; 
E  dopo  il  fuo  lunghiffimo  fermone , 
Del  qual  chi  fe  ne  turba,  e  chi  follazza, 

p6.  Si  confermò  ogni  condannagione , 
Che  fatta  foflè  di  Papa  Giovanni, 
Siccome  d^  uom  di  mala  condizione } 

P7.  Che  fi  facea  Papa  con  inganni, 
Ed  affolvette  di  colpa,  e  di  pena 
Chi  lo  Ipregiafìè  ,  bramando  fuo'  danni . 

p8.  Nel 
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p8i  Nel  detto  tempo  cavalcò  di  vena 
MefTer  Belcramon  fino  a  Ponte  Sacco  ,W 
E  gran  preda  a  Firenze  sì  ne  rnena.(y) 

^p.  Un  altro  dì ,  tornato  a  dare  fcacco , 
Lafciò  de' fuoi  più  di  centocinquanta, 
Che  s' allungaron ,  per  empiere  il  facco. 

100.  E  così  fa  chi  di  guerra  s' ammanta, 
Che  quando  è  vincitore  quand' è  perdente, 
E  così  quando  piange,  e  quando  canta ♦ 

E  qui  fa  fine  il  Capito]  prefcnce. 

FINE    DEL    CANTO    LXXIV.  ' 


NOTE    AL    CANTO  LXXIV. 

a 3.,  (t)  Magi,  e  Str;  e  di .    2^.  (a)  Tem.  nominato  . 

2p.  (b)  Tem.  ripete  liheramente  .  3  5.  (c)  Tem  fi  ragiona  m 

40.  (d)  Magi .  e  Str.  Col  figlimi .    42.  (e)  ivi ,  E  7  figlimi . 

4-3.  (f)  Magi,  e  Str.  Mi/chini  .  Tem.  gli  fi  fe  . 

47.  (g)  Magi,  convegna  .      49  (h)  Magi.  Infici  affi  . 

$6.  (ì j  Tem.  lafcia  quefta  terzina  ,  e  ripete  due  volte  la  feg* 

60.  (k)  Magi  omette  i  fei  verfi  feg.     66.  (1)  Tom.  ajpfjuia . 

70.  (m)  Tem.  //  Privo' .      72,  (n)  ivi ,  coji  due  . 

73'.  (o)  Magi,  e  Str.  allora.    76.  (p)  M^gl  tante  . 

77.  (q)  Magi,  qualcun  ,  eh'  era  .  79.  (r .  Tem.  Dodici  miglia* 

ia  di  fiori nrK  MSS.  Chericato  83.  (s)  Magi,  e  Str.  carca. 
83.  (t)  Vill.c.  11^. più  di  cinquemila  . 
91.  (u)  Magi,  pcrfieguifiìr  ,  98. '  x  ;  MSS.  e  Vili.  c.  i  J  7.  Po«^# 

di  Sacco y  ch'^  Qg^ì  volgarmente  il  Aìcq  ¥onzacco  . 
98.  (y)  Str.  e  Tem.  a  Firenze  ne  mena . 


FINE   DEL   VOLUME  QUINTO. 


